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ILLUMINAZIONE. 


I 


Q  mi  figuro  cbe  il  teatro  sia 

A  giorno  vagamente  illunìfnatto  ; 

G>n  grande  orchestra  e  beila  sinfonia  ^ 

Come  è  stato  promesso  e  riputato , 

€3iè  dair  Imbietta  assicurato  fui 

CLe  posso  riposarmi  su  di  lui . 


Onde  per  apparir  come  conviene  j 

Mi  mteito  tutto  in  fronzoli  ed  in  fiocclii  f 
M' impolvero  la  testa  bene  bene  ^ 
Mi  lo  due  ricci  cbe  paion  due  rocchi  f 
l'irò  fiiori  la  gala  e  i  manichini  ^ 
ti  le  fìbbie  di  brilli  alli  scarpini  < 


)(  4  K 

Così  attUlato  pongomi  in  cammino 
In  mezzo  a  dae  signor  di  Gutfglianò» 
Ma,  ov'è  i!  teatro?  Veggo  un  Inmìcino^ 
Un  lumicino  lontano,  lontano: 
Vo  dove  si  sentia  correr  la  gente  f 
£  non  TI  si  Tcdea  niente  niente  « 

Sotto  qaeir  aria  senza  tempo  tinta  y 
E  per  le  scale  tutte  affumicate 
La  turba  si  moyea  spìnta ,  rispinta, 
Agli  urtoni  facendo  e  alle  capate. 
Incerta  se  in  quel  Taso  teatrale 
£  un'  accademia,  OTTero  un  Minerale  • 

DoTca  tutta  la  Banda  della  yillft 
Svegliare  il  mio  poetico  furore, 
£  appena  di  lontan  si  ode  una  squilla, 
Che  par  che  pianga  il  giorno  che  si  muore, 
£  inTCce  di  ascoltar  timpani  e  trombe, 
PareTa  il  gran  silenzio  delle  tombe» 

FormaTa  tutta  l'illuminazione 
Un  torcionaccio  dentro  una  padella; 
Un  cieco  con  un  unto  colascione 
Quattro  corde  di  refe  mi  strimpella  ; 
Dal  fumo  e  dalla  pece  tì  s'ammorba, 
£  sempre  si  scordava  la  tiorba  • 
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lì  popolo ,  che  a  nuvoli  si  reca 
Da  cento  parli  ^  da  cento  paesi  ^ 
Domanda  se  dee  farsi  a  mosca  cieca  ^ 
Se  si  renne  a  yeder  T ombre  cbinesi  • 
Io  non  so  per  qual  yia  stendo  le  piume^ 
£  direi  coi^e  che  non  veggon  lume. 

Ma  più  grande  è  l' imbroglio^  II  caso  atroce ^ 
Più  bisogna  spiegar  V  arte  macera  ; 
Rimediar  col  metallo  della  yoce 
Alla  trista  miseria  dell'  orchestra , 
£  le  profonde  tenebre  del  loco 
Rischiarar  col  febeo,  yiyido  fìioca. 

Vuol  forse  Apollo  la  sua  luce  eterna 
Solo  air  alta  scoprir  mente  dei  saggi  ? 
Detta  gli  oracoli  In  una  cayema 
Chre  mai  non  penetrano  i  suoi  raggi, 
E  ammiran  le  alme  di  stupore  ingombre  . 
IJ  bello  cinto  di  misteri  e  d'ombre . 
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ACCADEMIA  D'IMPROVVISO. 


D 


el  pubblico  comparso  alla  presenza, 
Il  cappel  mi  cavai  con  grftzia  grande  ; 
Poi  feci  una  profonda  riverenza. 
Prima  davanti ,  e  poi  dalle  due  bande  ; 
E  distinsi ,  com*  era*  di  dovere , 
Il  vicario ,  il  notaro,  e  il  cancelliere. 

Poscia,  il  benigno  lor  compatimenlo 
A  quelli  illusrti  personaggi  chiesto, 
Domando  un  tema,  un  picciol  argomento^ 
E  mentre  uno  vuol  quello,  uno  vuol  questo^ 
Col  cerusico  io  parlo  e  col  dottore , 
E  fo  de' baciamani  alle  signore. 

Mentre  il  cieco  strimpella  la  ribecca. 
Mi  die  per  tema  un  de' miei  conoscenti, 
Diana  ed  Eudimion,  nuovo  di  zecca:  {i) 
Io  canto  sopra  tutti  gli  argomenti , 
Sulle  materie  di  qualunque  sorte  ; 
Ma  la  mitologia,  quello  è  il  mio  forte  « 


Kesto  ttn  pochettò  pensieroso  e  nmto  ^ 
Un  dito  in  testa  fisso ,  e  i  lumi  chiusi  9 
Stropiccio  il  mento  5  soffio  il  naso.,  spatd  5 
La  fronte  aggrinzo ,  e  altri  poetici  usi  ; 
Poi,  con  questa  scappata  "vengo  fuori ^ 
Dormiva  Ehdimior  tra  ì,*  ebbe  e  1  fiori  .  1» 

Che  fuoco ,  che  prontezza ,  ohe  portenti , 
Che  mìei,  che  mtantia  da- miei  labbri  u^iat 
Come  tutte  le  storie  area  presentì  ^ 
E  come  la  mìa  lìngua  andava  via! 
Ve  n^eran  de'p5i\  coiti'e  de'pìu  lunghi , 
Ma  i  Tetsi  mi  yenitan  couie  i  fhnghi  ^ 

La  cosa  andava  yehimente  bene , 
Ed  èra  quella  sera  proprio  in  estro 
Quando  mi  sento  dietro  delle  scene 
Che  sgrignan  tutti'  i  musici  e  il  maestro  f 
Mi  voltor^  e  dico  lor  con  brusca' céra  : 

GfiSTE)  A  CUI  SI  FA  ROTTE  AYARTt  SERA  .  »  (2^ 

Pèrdo  un  po' il  fil,  ma  lo  ripiglio  prerto; 
E  i  Tersi  mi  aguzzar  V  ira  e  V  impegno  « 
E  una  risata  anco  più  forte  :  io  resto 
Un  po'  stonato ,  ma  ritorno  al  segno  . 
Quelli ,  per  fermi  porre  i  piedi  in  fello  ^ 
L'aria  mi  contraffan  del  passag/ubUo. 
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Mi  tirano  sassnoli  e  calcinacci , 
E  piccole  pallottole  di  pane  ; 
Si  mettono  a  £ir  dietro  deVersacci  ;  (3) 
Hanno  poi  seco  un  maledetto  cane 
Che  OH  ululo  £icea  doglioso  e  cupo  ^ 
E  cbe  pareya  che  abbaiasse  al  lupo.  (4) 

Mi  saltò  allora  addosso  Ja  terzana , 
E  cercando  a  tastoi^  le  rime  e  i  Tersi, 
Tutt'affatto  perdei  la  tramontana , 
E  si  comincia  a  navigar  per  persia 
Dette  la  truppa^  fira  le  scene  assisa^ 
Tutta  quanta  in  un  gran  scroscio  di  risa. 

Non  trotai  più  né  rima  ne  ragione, 
E  detti  propriamente  in  ciampanelle, 
E  delle  lingue  par  la  confusione: 
Sul  cieco  io  casco ,  ed  ei  sulle  padelle: 
Mi  dà  il  cieco  il  liuto  sulla  testa, 
Si  spense  il  lume ,  e  terminò  la  festa  • 


fi)  Verso  noto,  con  cui  comincia  V  im- 
proTTÌso  del  cieco  poeta  nella  Secchia  ra- 
pita« 

(2)  Coir  QUESTO  VERSO  il  poeta  fanatico  del 
Goldoni  risponde  alla  moglie,  che  lo  tor- 
menta e  si  burla  del  suo  fanatismo  per  la 
poesia. 

(3)  Far  vbrsacci  irale  fer  le  boccacce, 
contraffacendo  le  persone. 

(4)  l  cani,  quando  hanno  visto  o  sentito  il 
lupo,  &nno,  spaventati,  lungo  e  tristo  ulu- 
lato» 


IL 


1?0ETA  DELL'ACQUA  FRESCA* 
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er  un  uscio  di  dietro  Sgatlalolo^ 
Non  volendo  clie  alcun  più  mi  riveda  ; 
Ma  Ciapo  non  mi  lascia  partir  solo , 
Perchè  qualche  sconcerto  non  succeda, 
£  acciò,  sdegnato )  non  mi  prenda  Pestiti 
D^andare  al  collo  a  mettermi  un  capestiti  * 

Poscia  mi  dice  :  non  vi  disperate  ^ 
Diventerete  tìsico;  eh  meschino! 
A  tavola  mettetevi,  mangiate, 
E  bevetici  sopra  un  bicchierino. 
Il  consiglio  amichevole  ricevo, 
E  a  tavola  mi  pongo ,  e  mangio  ^  e  bevo4 

Sul  principiar  sono  un  poco  abbasito  , 
E  biascico  soltanto;  ma  vedendo 
Che  Ciapo  mangia  con  tanto  appetito , 
Anch'  io  gli  antichi  spiriti  riprendo  ^ 
E  un  bicchieretto  avanti  e  un  altro  dietro 
Ha  dis&ipato  tutto  l'umor  tetro^ 


Quando  sento  nel  mezzo  della  ria , 
E  al  lume  delle  torcìe  gli  discerno^ 
Oli  attor  che  fanno  una  diavoleria, 
Una  musica  vera  dell'inferno: 
£  questa  è  la  graziosa  serenata, 
Qi'essi  fanno  alla  loro  innamorala» 

Gapo  in  vedermi  in  queista  escandescenza , 
E  cosi  a  un  tratto  risoluto  sorgere, 
Al  solito  dicevami:  pazienza  . 
Ed  io  :  lasciate .  Ed  ei;  vi  fate  scorgere  j 
E  pel  braccio  e  per  Tabito  mi  cb  iappa„ 
E  con  la  mano  la  bocca  mi  tapp  a. 

Ma  percVio  taccio,  gli  impartì nentac ci  y 
Senza  badar  che  i  vetri  non  son  mieì^ 
Tiravan  sassolini  e  calcinncci ,  {\) 
E  un  nftitton  vien  di  cinque  libbre  o  sei 
Che  mi  lascia  stecchito,  se  mi  becca: 
Fortuna  che  io  lo  vedo ,  e  so  far  cecca.  (2) 

Oh  questa  poi ,  diss'  io ,  passa  ì  confini  ! 
Questa  musica  dura  un  poco  tropp  o  ; 
Non  si  scherza,  costor  fan  gli  assassini . 
Giapo,  non  mi  servite  piìi  d'intoppo; 
Qaella  vera  gentaccia    del  malanno 
^  pulirò  col  sapone  e  col  ranno. 


)(  12  )( 
Quando  fo  un*  accademia  d' improvviso, 
Mi  vien  d'eslro  e  d'idee  tanto  profluvio  , 
Che  il  sangue  mi  va  al  capo  e  il  foco  al  viso, 
E  3on  costretto  a  fare  tin  pediluvio: 
Ed  in  quel  punto  la  fortuna  volle, 
Che  il  vaso  è  pronto,  e  l'acqua  è  li  che  bolle, 

Me  la  son  presa  calda ,  e  chi  son  lo  (3) 
Veder  farovvi ,  temeraria  gente  ; 
Se  acqua  fresca  vi  par^  perdio,  perdio, 
La  farò  diventare  acqua  bollente . 
Poeta  d'acqua  fresca  ora  mi  dica  (4) 
Chi  ha  desiderio  ,  eh'  io  lo  benedica. 

Ho  fetta  la  finestra  spalancare  ; 

E  tutto  il  gran  calin  del  pediluvio, 
Impetuoso  traboccando ,  pare 
Una  delle  colonne  del  diluvio: 
Come  a'pazzi\,  a  color  detti  la  doccia, 
E  non  se  ne  perde  neanco  una  goccia. 

Ognun  restò  come  un  pulcin  bagnato , 
E  mogi  mogi  se  ne  andar  quelle  ugge  ; 
Ebbero  la  lezione.  Chi  scottato 
S'è  all'acqua  calda,  anche  al  la  fresca  fiigge« 
Così  fìi  quella  musica  pagata; 
Ci  fìi  il  rinfresco  per  la  serenata. 


)(  <3  )( 
(4)Ilyolgo,  scherzando,  chiama  Assissim 
quelli  che  tiran  sassate. 

(2)  Far  cecca;  abbassare  il  capo  per  e^i- 
|tare  il  colpo.  E  moto  che  fa  la  civetta,  to1« 

gannente  la  cecca. 

(3)  Pbeiidebsbla  calda,  con  impegno:  e 
convenia  trattandosi  d'acqua  bollente. 

(4)  Po£TA  d'agqva  fbbsca  si  dice  un  cat«* 
tiYO  poeta. 


Il  P.  DI  T.  T.  IV. 
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LA 

GIUSTIZIA  RESA 


p 


er  tutto  r  albo  fiume  una  sì  lieta 
Novella  circolò:  la  fama  vola; 
£  tutti  yi  conobbero  il  poeta 
Gbe  rba  saputa  far  proprio  di  scuola, 
E  tutti  ripetean  la  grande  istoria: 
Umile  io  mi  restava  in  tanta  gloria . 

Poi,  per  far  onta  a  quelle  genti  ostili 
Chef  improvvisar  mi  fecero  all'  oscuro  , 
S' illuminaron  tutti  i  campanili, 
Le  piazze  e  le  piazzette  in  fiamme  fiiro, 
E  sembra  in  una  notte  cqs\  chiara 
Essere  a  Pisa  per  ht  lumipara. 

I  poveri  cantanti  parean  pazzi  ; 

Non  potean  più  apparire  in  nessun  loco 
Gbe  avevan  dietro  un  nuvol  di  ragazzi 
Che  gridavano:  acqua  acqua,  fuoco  fuoco , 
E  si  sentivan  delle  paccbinate 
Sul  collo  e  sulle  lor  teste  pelate. 
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Ranno  presa  bna  brutta  ìnfreddatutd^ 
E  nel  petto  ci  bolle  una  caldaia; 
Crìi  occhi  sembran  schizzar  dalla  figura^ 
Il  naso  è  diventalo  una  grondaia  ; 
Oli  prendono  cotai  nodi  di  tosse^ 
Che  par  che  si  abbia  a  preparar  le  fosse* 

Si  fa  misera  uscir  yoce  dal  gozzo 
Il  rosignolo  tutto  incimurrito. 
Quei  sembra  la  carrucola  del  pozzo^ 
E  questi  un  catenaccio  irrugginito: 
Così  a  spasso  restaron  mesi  e  mesi 9 
Ed  io  prendo  altre  strade,  altri  paesi.   * 
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Gì' 


INVITI. 

Bello  assai,  doye  ho  cento  e  cento  amici 
Che  mi  ci  yo'fermar  per  qualche  mese , 
Passando  in  allegria  giorni  felici: 
M'aspettan  tatti  a  gloria,  scrÌTon  lettere^ 
£  mi  YOglion  la  casa  in  corpo  metterec 

Né  supplican  soltanto,  ma  comandano; 
Venite ,  adesso  è  la  stagion  propizia; 
Queste  signore  "vi  si  raccomandono; 
Di  parola,  o  si  guasta  l'amicizia. 
Si  attende  insomma  la  persona  mia, 
G)me  gli  Ebrei  aspettano  il  Messia. 

Già  mi  par  di  vedergli  che  mi  stanno 
Attendendo  a  tre  miglia  di  distanza. 
Ben  venuto,  alla  fine  esclameranno: 
£  tanto  che  si  aveva  la  speranza. 
Mi  strappan  tutti:  —  io  far  torto  a  nessuno 
Non  voglio;  un  po' per  uno,  un  pò*  per  uno.^ 
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èoh  chiamato  dall'una  all'altra  banda; 
Non  mi  posso  salvar,  son  sempre  fuori; 
Chi  a  desinar ,  chi  a  cena  mi  domanda. 
—  Grazie,  sono  impegnato;  ma,  signori^ 
M'opprimono  con  tanti  benefizi , 
Essi  mi  &nno  faf  troppi  stravizi* 

Sì  belle  cose  io  mi  vo  figurando 

Nella  mia  testa  ,  e  il  mio  ronzino  tocco, 
Ne  vedo  l'ora  d'arrivare ,  e  quando 
Son  vicino  al  paese,  fìitsto  e  schiocco; 
Ma  giunto  sulla  porta  mi  disanima 
Non  sentir  cica,  e  non  vedere  un'anima« 

Entro  5  e  vedo  al  balcon  certo  amicone 
Il  quale,  un  viso  di  dolore  &tto. 
Chiude  subito  i  vetri  e  si  ripone , 
Come  ùi  il  sorcio  che  ha  veduto  il  gatto; 
Pien  di  sorpresa  a  quella  casa  giungo,' 
Ma  nou  mi  volto  ^  e  seguito  di  lungo  • 

Vedo  un  altro  amicone,  lo  saluto; 
£i  non  mi  vede ,  o  non  vedermi  finge; 
Chiedendogli  se  mi  ha  riconosciuto, 
Fa  il  nescio  e  nelle  spalle  si  ristringe. 
Dice  un'altro:  il  suo  volto  non  mi  è  nuovo^ 
mia  veramente  ora  noti  la  ritrovo  « 
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Sopni  ufi  orto  mirai  pocd  lontani 

Due  signori,  che  subito  s'acquattano 
In  mezzo  a  certi  cavoli  romani  ; 
Altri  pur  dietro  il  muro  si  ri  mp  iati  ano  ,' 
Altri ,  per  alterar  maniere  e  fecce , 
Serrano  un  occhio  e  fanno  le  boccacce  . 

Trovo  un  signore ,  per  la  man  lo  piglio  , 
E  molte  circostanze  gli  rappello: 
Quegli  serrando  l'uno  o  T altro  ciglio ^ 
Mi  dice  :  scambierà  da  mio  fratello. 
Ma,  dissalo,  si  rammenta,  in  un  bisogno 
Ebbe  ricorso  a  me?  «-<  Nemmen  per  sogno. 

Picchio  air  uscio  d' un  tal  che  a  casa  mia 
Più  volle  ci  restò  tre  o  quattro  giorni  ; 
Mi  dice  una  sei^vaccia  :  è  andato  via, 
E  credo  fino  a  sabato  non  torni  : 
Lo  scopro  intanto  che  dì  dietro  scappa , 
E  il  viso  col  cappel  tutto  si  tappa . 

A  un'  altra  casa  do  tre  colpi  forti  : 

Niun  risponde  *  Oh  di  casa ,  e'  è  nessuno  ? 
Ma  in  questa  casa  che  son  tutti  morti  ? 
Tra  i  vetri  balenar  veggo  qualcuno , 
Ed  ascolto  una  voce  in  basso  tuono 
Che  dice  al  servo  :  di  eh'  i'noh  ci  sono  .   . 
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ISk  lutti  erano  usciti ,  là  il  sìgnott; 
Attende  a  un  affaretto ,  ora  riposa  j 
Non  dà  udienza,  e  dice  il  servitore  : 
Se  la  vuol  lasciar  detto  qualche  cosa  y 
Per  la  risposta  la  torni  domani; 
Osservi  alio  scalino ,  badi  a' cani. 

Ed  io  che  m'era  fìtto  nella  testa 
D' essere  una  persona  tanto  cara 
Che  fòtta  mi  sarebbe  tanta  festa , 
E  per  avermi  farebbero  a  gara , 
Con  tutte  quante  queste  belle  poste 
Sono  ito   a  desinar  dal  signor  oste  • 

ti  resto  di  quel  giorno  si  riposa; 

Il  giórno  appresso  non  però  digiuno 
Uscii  di  casa  per  veder  qualcosa  ^ 
Ma  non  per  ricercar  di  qualcheduno , 
E  i'  ordine  ho  lanciato  all'  osteria 
Che  preparato  il  desinare  sia . 

Ecco  incontro  un  amico  di  sette  anni  ; 
Addio  caro,  gli  dico.  Ei,  mezzo  lippo^ 
Rispohde  :  riverisco  don  Giovanni . 
—  Non  mi  chiamo  Giovaimi,  ma  F'ilippo 
E  quegli  dopo  avermi  bene  scorto, 
Dice;  avean  sparso  ch'eravate  morto. 
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Colui  mi  mostra  tutta  la  contrada, 
Ma,  suonar  mezzogiorno  avendo  udito  ^ 
Dice  :  scusi  ^  convien  eli'  i'  me  ne  vada , 
Perchè  mi  sento  un  poco  d' appetito . 
Mi  dice  un  altro  :  ha  desinato  ancora? 
—  No  signor  —  Vada  subito^  che  è  T  ora- 

Quei  dove  sto  d'alloggio  vuol  sapere) 
L'informo;  ed  egli  rispettoso  dice  s 
Non  mancherò  di  fere  il  mio  dovere  « 
Un  altro  amico  domandò  :  se  lice , 
Dove  alloggia?  Rispondo:  alle  Catene- 
Oh,  diss'ei,  si  suol  starvi  molto  bene. 

Mi  fa  un  terzo  più  lunga  compagnift , 
fiù  nuove  sa  della  madre  badessa  ; 
Poi  con  me  giunto  fino  all'osteria, 
£  fiicendo  venir  l'oste  e  l'ostessa, 
Dice  al  primo  con  tuono  di  comando  i 
Questo  signore  glielo  raccomando  « 

Dovetti  rimaner  Ire  giorni  pure 
E  molte  riveder  di  quelle  genti 
Che  mi  fecer  di  gran  scappellalure 
£  mi  colmar  di  mille  complimenti  >^ 
Ma  fra  tutti  uno  solo  non  si  die, 
Che  mi  desse  una  tazza  di  catte . 
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tln  bel  Mensili  mi  £i  molte  accoglienze^ 
E  mi  dice!  V  avrei  certo  invitato; 
Ma  ella  ha  qui  tante  belle  conoscenze  , 
Da  tanti  ella  è  cosi  desiderato  , 
Ch'  io  di  parlarne  non  ardisco  più: 

VoTRE   SEBYITEVR  TRES-HVMBLE.  —  BoW  JOUR 

(  MoHSlV* . 

Mi  disse  un  conte  :  quando  venir  vuole 
A  pranzo  alla  mia  villa  ?  «—  Ella  lo  fissi. 
—  Oggi  no,  perchè  ammazza  questo  sole; 
Domani  vo  a  giocare  al  biribissi; 
Venerdì  è  giorno  magherò ,  e  m' incresce  ^ 
Che  in  questo  luogo  si  sta  male  a  pesce. 


Quei  dice:  ho  un  pranzo,  e  pregarla  vorrei 
Ma  già  dodici  siam  per  mala  sorte , 
E  sarebbero  tredici  con  lei, 
Che  il  numero  &rebbe  della  morte: 
Saranno  pregiudizi ,  ma  talvolta 
Si  avverano;  al  piacere  un'altra  volta. 

Uno  alfìn  m' invitò;  le  di  lui  grazie 
Di  dover  rifiutar  non  ho  creduto; 
Ma  il  dì  consecutivo  gran  disgrazie! 
Al  nonno  un  accidente  era  venuto , 
E  se  un  secondo  invito  esce  di  bocca, 
Questo  colpo  apopletico  ritocca. 
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E  fissato  un  gran  pranzo  a  un'osterist 
Per  fare  una  gradita  iscampagnata  ; 
Piatti  eccellenti,  bella  compagnia  : 
Ma  quando  fu  la  mensa  sparecchiata , 
Girato  è  un  certo  foglio  inopportuno  : 
Zecchini  sei ,  tanto  per  cadauno. 

Gran  fumo  insomma ,  ma  sostanza  poca. 
Troverò  t75  di;  ci  abbiamo  da  godere  : 
Ci  ho  vw  bel  leproive,  ci  ho  una  brava  cuoca; 
Ma  quando  ci  darà*  questo  piacere  ? 
Né  dicon  mai  :  vov  ci  manchi  j  l'aspetto  j 

A  TAVOLA  SENZA  ESSO  KON  MI  METTO* 

Veri  amici  userebbero  con  me 

Meno'  ossequi ,  e  direbber  :  non  si  fa 
Uh  sol  piatto  di  più;  quel  che  c'ft,  c'è; 
Ci  SARA  poco,  la  s'adatterà  ; 
£  vigilia,  si  dee  pare  astinenza; 
Venga  a  star  mal  ,  venga  a  far  penitenza. 

lo  da  tante  fmezze  sopraffatto  , 

Ne  dar  più  tanti  incomodi  volendo , 
Mi  preparo  a  partir:  questo  gran  fatto 
Quegli  amici  carissimi  intendendo 

[    Vennero  tosto,  o  mi  mandaro  il  paggio 
Per  angui  armi  un  prospero  viaggio* 
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Ed  avean  tutti  quanti  il  viso  mesto 
£  dicean:  s'è  annoiato  del  paese? 
Perchè  mai  vuol  lasciarci  così  presto  ? 
Perchè  non  starci  tutto  questo  mese  ? 
Non  s'avria  i^^i  temuta  cosa  tale; 
Oh!  questa  proprio  ce  l' abbiamo  a  male. 

Ma  se  vien  quest'altr'anno,  badi  bene, 
Dice  un  tal,  non  deve  ire  all'osteria  ; 
L'avessi  anco  a  pigliar  con  le  catene, 
La  vo'assolutamente  in  casa  mia. 
Risponde  un  altro:  vo' goderne  anch'  io. 
—  No  signore ,  deve  esser  tutto  mio . 

£  più  d'un  mi  aggiungea:  poi  che  alla  bella 
Flora  ella  va ,  qui  tutto  è  così  caro , 
Mi  compri  quella  e  questa  bagattella; 
£  niuno  anticipavami  il  denaro  : 
Io  loro  narrai  subito  di  botto 
Certa  novella  del  pievano  Arlotto.  {\) 

Un  altro  eh' a  veder  morir  di  sete 
Un  gocciol  d'acqua  non  daria  nemmanco , 
Dice  :  tanti  saluti  allo  zio  prete: 
Oh  neir  ottobre  prossimo  non  manco  ; 
Vuo' riveder  que  paesetti  belli, 
£  si  ha  da  fiir  la  strage  degli  uccelli . 
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Io  scuoto  il  capo,  9  dico  fuor  de' denti: 
Nel  mio  paese  y'è  qualche  osteria; 
Gli  avverto  senza  tanti  complimenti; 
Non  si  accostino  troppo  a  casa  mia, 
Che  vi  troveranvisi  molto  freddi, 
£  dir  s'udranno:  a  Lucca  ti  riveddi*  (2) 
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AifNOTAziOBri  At  Canto  Sessautesimo-sesto  . 


(i)  Il  pievano  Arlotto  partendo  per  le 
Fiandre  ricevè  varie  commissioni  j  alcuni 
gli  anticipavano  il  denaro ,  altri  dicean  di 
rimborsarlo  al  ritomo.  Arlotto  servi  solo 
i  primi ,  e  sentendo  lagnarsi  i  secondi ,  dis- 
se :  io  aveva  tutte  le  commissioni  scritte  in 
piccoli  biglietti ,  in  alcuni  aggiungendo  il 
denaro  rimesso;  un  giorno  navigando,  mes- 
si tutti  i  ricordi  sul  cassero  della  nave ,  si 
levò  un  vento  tempestoso:  quelli  che  con- 
teneano  il  contante,  essendo  pesi,  rimasero  ; 
gli  altri  volarono  in  mare:  ed  io,  perduti  i 
ricordi,  non  potei  eseguir  le  commissioni. 
(2)  Un  Pisano  che  avea  usate  molte  gen- 
tilezze a  uu  Lucchese,  fu  a  Lucca  a  trovar 
l'amico,  che  figurò  di  non  lo  riconoscere: 
dopo  del  tempo  il  Lucchese,  tornato  a  Pisa, 
bussò  alla  porta  del  Pisano;  questi,  vistolo, 
gli  serrò  la  finestra  in  faccia,  dicendogli:  u 
Lucca  ti  riveddi. 


Il  P.  di  T.  T.  IV. 
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IL 

FORESTIERO. 

i^/uesta  vita  eh'  io  fo  del  vagabondo, 
Sempre  nell'incertezza,  senza  farmi 
Nessuna  cosa  di  sostanza  al  mondo, 
A  lungo  gioco  comincia  a  stufarmi: 
Come  debba  finir  non  si  sa  mai 
A  girar  sempre  come  gli  arcolai. 

Che  incontra  un  viandante?  aspri  cammini, 
,  Precipizi,  pericoli,  paure  , 

Ostri,  ladri,  orsi ,  lupi ,  vetturini  ; 

Cade  infermo ,  e  non  ha  mediche  cure; 

Muor  sconosciuto  nella  strania  terra  , 

Né  una  pietosa  man  gli  occhi  gli  sen-d. 

Per  veder  nuove  terre  e  nuovi  man 
Finirò  spesso  per  lasciar  la  pelle. 
Più  non  rivedrà  forse  i  patri  lari, 
Le  note  non  udrà  care  favelle: 
Sul  morto  pellegrin  tace  ogni  voce; 
E  dove  ucciso  fu  s'alza  una  croce . 
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Non  riccTe  favor,  e  perchè  spenilc 

Gli  amici  non  può  scer  fatti  al  suo  cuore: 
Arriva  che  nessuno  non  lo  attende; 
Nessun  del  suo  partir  sente  dolore. 
Quando  un  soggiorno  gli  diventa  grato , 
Dee  partir  da  sé  stesso,  o  accompagnato. 

Sentirsi  chieder  sempre  i  passaporti, 
Sempre  esser  perquisito  alle  dogane 
E  far  la  quarantina  in  tutti  i  porti, 
Poter  rimanere  oggi  e  non  dimani, 
£  se  soltanto  un  poco  il  tempo  varia 
Sentir  dir:  qui  per  lei  non  c'è  buon  aria. 

Potete  essere  un  santo  benedetto , 
Vorrà  dir  sempre  la  cattiva  gente  ; 
£  un  uomo  che  non  ha  patria,  né  tetto; 
L  uno  spiantato,  un  cavai ier  del  dente  : 
Farà  molte  giornate  di  digiuno. 
Se  non  scrocca  e  non  freccia  qualchedunq. 

Diranno,  che  va  innanzi  con  gl'imbrogli 
Sapendo  dare  a  ber  qualche  bazzoffia;  (gli; 
£  un  vagabondo,  è  un  uomo  che  ha  due  mo- 
Avrebbe  ad  esser  qualcuno  che  soffi»: 
S'egli  non  fosse  qualche  mal  arnese 
Non  avrebbe  lasciato  il  sub  paese. 
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Un  giovine  stranìer  Tenga  e  s'affnccì 
Per  formarsi  una  sposa;  si  riscuote 
Tutto  il  paese:  son  forestieraccì, 
Non  sposan  la  ragazza  ma  la  dote, 
Lascian  la  moglie  sopra  un  osteria, 
E  con  le  perle  se  la  batton  via. 

Se  un  forestiero  in  una  terra  arriva 
E  per  quindici  giorni  si  riposa , 
Dicono  :  non  si  sa  come  egli  viva  : 
Perchè  anch'ei  non  si  piega  a  fiir  qualcosa? 
Se  poi  cerca  industriarsi ,  è  un  mal  arnese 
Che  leva  il  pane  a  quelli  del  paese. 

Ve  un  proverbio  notissimo  che  dice: 

Nemo  est  propheta  in  patria  sua.  Dovrebbe 
Pria  gridar  più  d'un  povero  infelice  : 
IViuno  è  profeta  ove  il  natal  non  ebbe  ; 
Vedrà  cos'è  partir  da'  luoghi  sui , 
E  come  sa  di  sai  lo  pane  altrui . 

Giii  espor  si  vuole  a  ogni  più  cruda  guerra , 
E  alla  balia  de' venti  di  fortuna, 
Porti  dovunque  il  pie;  la  miglior  terra 
Quella  fìà  sempre  ove  sortì  la  cuna. 
«  Chi  vuole  andare  attorno,  attorno  vac^a; 
«  A  me  piace  veder  la  mia  contrada . 
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O  patria ,  o  patria  ;  o  de'  leggiadri  con 
li  primo  Toto  ,  il  più  sublime  afFettoI 
O  qiial  piacer  dopo  sì  lungbi  errori 
Di  riposar  sotto  al  paterno  tetto, 
E  con  i  cari  amici  al  caro  loco  % 
ViTer  temprando  il  verno  al  proprio  fuoco!  » 

Scorrer  lasciando  il  tempestoso  e  cieco 
Flutto  delle  discordie ,  il  diyin  Maro 
Del  nome  d'AmarilH  incanto  l'Eco; 
E  poi  quando  rifulse  il  dì  più  chiaro, 
Ei  ri  chiese  ai  signori  della  terra 
Il  campicel  che  gli  rapì  la  guerra . 

Se  al  dolce  asil ,  se  a'  placidi  ritiri 
Le  strappa  il  dover  tristo  o  il  destin  rio, 
S'odon  le  muse  in  teneri  sospiri 
Ripeter  lungo  e  doloroso  addio  ; 
E  s' intendon  dolersi  e  gemer,  come 
Un  esul  della  patria  al  dolce  nome . 

Quando  ti  rivedrò,  paterna  riva? 
Felici  quei ,  che,  senza  amare  cure, 
Co' propri  bovi  il  suo  campo  coltivai 
Quando,  l'un  grida,  di  queste  acque  pure? 
Starò  pensoso  al  dolce  mormorio  ? 
Chi  fissa  tra  quest? ombre  il  passo  mio? 
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Oyanqne  il  pie  rìyolgo ,  e  il  guardo  giro  , 
Al  patrio  saol ,  come  a  sicuro  porto , 
Torna  sempre  il  mio  cuor  con  un  sospiro, 
E  meco  d' oro  una  catena  porto , 
Che  ad  ogni  passo  par  farsi  più  lunga , 
£  che  a  più  cari  miei  mi  ricongiunga. 


AuifOTAZIONI    AL    CanTO  SeSSANTESIMO-SETTIMO 


(4  )  Il  PrÌHcipe  PoTEMKiM  avelia  al  suo  ser- 
TÌzio  uri  nfìzìale  di  nome  Baver  cui  faceva 
batter  sempre  la  posta.  Quest'ufiziale  pre- 
vedendo come  prima  o  poi  esser  dovea  la 
sua  fine,  si  fece  anticipatamente  da  un  poe- 
ta firancese  far  Tepitai^^o  da  collocarsi  sul- 
la sua  tomba.  Il  poeta  lo  compose  di  que- 
sta maniera  : 

Gì  GiT  Bavee  sors  ce  ROCHER  y 
FOUETTE,  COCHER. 

Il  cayalier  di  Bouflers  era  sempre  a  bat- 
ter la  posta.  Incontrato  sulla  grande  stra- 
da da  Parigi  a  Lione  un  amico  gli  disse  —  JE 

SIJIS  BIE»  AISE  DE  VOUS  REKCONTRER  CHEZ  V017S  — 


J 
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IL 

POETA  REDDCE. 


F 


iior  del  gelido  letto  di  T itone 
Uscia .l'Aurora  mezza  scamiciata, 
Qaand'  io  comincio  a  battere  il  taccone  j 
E  yado  via  come  una  cannonata  : 
E  mentre  che  attraverso  e  piani  e  montJ, 
Fo  meco  cento  graziosi  conti. 


VriTà  incontro,  io  dieea,  tutto  il  castello^ 
Mi  prenderanno  tutti  per  la  mano, 
E  si  dirìi:  tornò  il  poeta,  quello 
Che  fu  tanto  lontan,  tanto  lontano: 
A  Sentirlo  discorrer,  che  piacere J 
Che  gran  cose  racconta  !  se  son  vere  * 

Così  mi  accosto  a'^miei  patemi  lochi  : 
Nel  mio  popol  già  son,  nella  mia  cura  ; 
Ascolto  de' gran  doppi,  e  de' gran  fiiochi 
Vedo  sfolgoreggiar  sopra  agni  altura  ; 
Saran  per  celebrar  l'arrivo  mio 
Questi  gran  fuochi ,  e  questo  scampanio . 
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Cosa  yogliono  dir  quelle  campane, 

Chiesi  a  due  vecchie  che  trovai  per  via* 
Risposer  :  la  graiv  festa  di  bomaite  . 
—  La  gran  festa?  di  chi?  —  Di  san  Mattia r 
Ah,  rispos'  io ,  quel  suonar  tanto  e  tanto 
Credèa  che  fosse  per  un  altro  santo . 

Io  vado  in  molti  vaghi  castelletti, 

Facendo,  in  capo  mio,  lungo  il  cammino 
Che  mena  a  miei  paterni  amati  tetti; 
Ma  mi  venne  tastato  il  borsellino 
E  ritrovato  avendolo  all'asciutto, 
Son  diventato  veramente  brutto  • 

Quest'amaro  pensier  proprio  mi  trebbia, 
E  nel  mio  nulla  mi  &  ricadere . 
Ahi  !  sono  stato  ad  imbottar  la  nebbia. 
Ed  ho  fatto  la  zuppa  nel  paniere  : 
E  questo  sarà  stato  il  bell'onore 
Che  avrà  fatto  alla  patria  il  sior  dottore . 

Fino  il  buzzurro,  fino  il  bruciataio, 
E  chi  vende  l' immagini  di  Lucca 
Torna  a  casa  col  suo  salvadanaio: 
Io  girellone,  senza  sale  in  zucca, 
Dopo  tanti  anni  in  patria  mi  riduco 
Cosi  siHE  pecunia;  bruco  bruco. 


)(  34  )( 
Che  farò  coli'  alloro  su  i  capelli  ? 
Ne  adomerò  le  pentole  in  cucina  , 
Lo  metterò  tra  mezzo  a'  fegatelli  y 
O  lo  &Lrò  servire  in  gelatina  : 
Lo  porrò  per  insegna  all'  osteria , 
O  fra  le  carni  morte  in  beccheria  • 
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ol  yìso  Inngo  e  con  il  capo  basso , 
La  sera  solo  solo  per  il  firesco , 
A  lento,  grave  e  doloroso  passo 
Me  ne  vo  sul  cavai  di  san  Francesco  ; 
Arrivo  eh' è  suonata  l'or  di  notte, 
£  sono  usciti  fuor  gli  astri  e  le  botte  . 

Eccoti  infine  a  casa  il  povero  Irò  ; 

Do  un  picchiettino  che  appena  si  sente; 
Poi  fermo  all'uscio  mugolo  e  sospiro  : 
In  cucina  mi  par  di  sentir  gente, 
Do  un  altro  colpo ,  e  una  voce  si  stacca: 

—  Chi  è?  —  Sono  io  —  Io  era  una  vacca . 

Rispondo  umile:  eterni  il  &vore 
D'aprirmi;  aggranchio.  Che  cosa  volete, 
Grida  un  vocione  ,  a  battere  a  quest'  ore  ? 
Ho  replicato  :  non  mi  conoscete? 

—  Chi  siete?  —  Son  Filippo  —  Chi  Filippo? 

—  Quello  di  casa  —  Quello  è  a  Posìlìppo  . 
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Ma  una  recchia  mia  zia  u'  alzò  ella  stessa, 
E,  fatto  alla  finestra  capolino, 
^  Un  grido  alzò  con  una  yoce  fessa: 
Vergi n  Maria!  gli  è  il  nostro  nipotino 
Che  è  venuto  a  far  visita  allo  zio  : 
Se  non  gli  aprite  voi ,  gli  aprirò  io . 

E  mi  apre ,  e  toglie  il  piccolo  mio  sacco , 
E  tenendomi  stretto  per  la  mano, 
Chi  sa ,  mi  dice ,  come  tu  siei  stracco  ; 
Chi  sa  come  tu  vieni  di  lontano  ! 
Sì ,  dissi ,  ho  scorsa  la  terraquea  mole , 
E  credo  aver  girato  quanto  il  sole. 

Oh ,  seguitava  a  dir  la  huona  zia , 

Siam  per  te  stati  dentro  un  mar  d'affanni 
Ma  perchè  restar  tanto  fuori  vìa , 
Né  scriver  una  lettera  in  quattr'  anni  ? 
Ho  sentito  per  te  duemila  messe, 
Acciò  che  nessun  mal  non  ti  accadesse . 

Il  zio  prete,  in  poltrona  al  fuoco  assiso, 
Quand'ehhe  conosciuto  che  son  io, 
Finse  di  non  conoscer;  torse  il  viso. 
Io  la  man  gli  baciai  :  signore  zio , 
Gli  dissi  ,  son  tornato  a  rivederla. 
Rispose  :  si  trovò  una  bella  perla . 
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Zioprete,  aggiunsi,  ho  fatto  un  gran  camm  ino 
Per  ricondurmi  alla  mia  patria  cara; 
Ora  TO* stare  a  lei  sempre  vicino; 
A  yiyere  con  lei  sempre  s' impara . 
Rispose:  della  polvere  negli  occhi 
Vorresti  darmi;  ma  non  m*  infinocchi , 

Zio  pretino ,  io  segala ,  la  stimo  assai  : 
Degli  zii  come  lei  non  ce  n'è  uno  ; 
Ora  a  star  seco  e  non  lasciarla  mal 
Non  avrò  più  bisogno  di  nessuno. 
Questi  bei  conti ,  rispose  lo  zio  , 
Tu  gli  fai  tu;  ma  non  gli  &ccio  Io. 

Ma  come,  a  casa  eh'  io  mi  sia  rimesso 
Ella  non  gode?  slam  forse  nemici  ? 
—  E  con  chi  sìei  tu  stato  fino  adesso  ? 
Con  gli  strioni ,  con  le  cantatrlci 
A  ÙLTe  il  pazzo,  a  &rmelo  per  picca  : 
Ma  in  casa  piuL  il  seder  non  ci  si  ficca. 

-*  Ma  .  .  .  ma ,  zio  prete ,  V  abbia  da  sapere 
Che ..  quando ..  ascolti.  —  So  tutto,  so  tutto: 
Veramante  facesti  un  bel  mestiere , 
E  l'anima  ne  avrà  tratto  un  buon  frutto. 

10  poi  non  ti  mandai  :  volesti  ir  via  , 

E  qui  non  ci  hai  che  far:  va  all'osteria. 

11  P.  di  T.  T.  IV.  4 
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La  poTcra  mia  zìa  santerellina 

Disse  al  fratel:  sentite  che  discorso  ! 
Che  ha  fetto!  ha  scorso  un  po'  la  cavallina:  (2) 
La  gioventù  la  vuol  fare  il  suo  corso.  (3) 
Il  prete  allor:  senti  la  bacchettona 
Come  oggi  sfila  la  bella  corona! 

Quella,  gli  occhi  asciugandosi  ad  un  panno, 
Disse  al  fratello:  per  due  bambocciate 
Volete  crocifiggerlo  ?  tiranno  ! 
Tutti  i  giovani  fan  delle  scappate; 
Voi  pur  quand'  eravate  a  Viareggio 
Fatto  avrete  lo  stesso  e  forse  peggio. 

Gridò  il  prete,  mentite:  io  non  ho  dato 
Mai  scandalo  a  nessun  —  Dico  per  dire, 
àSeguì  la  zia^  ma  lasciamo  il  passato 
E  pensiamo  al  presente  e  all'  avvenire: 
Cose  antiche  oramai  scordate  sono , 
£  Filippino  si  è  rimesso  al  buono. 

Gridò  lo  zio,  torcendo  i  cupi  rai: 
'  E  ormai  cascato  dentro  il  precipizio. 
Dal  quale  uscire  non  ne  potrà  maia- 
li lupo  lascia  il  pelo  e  non  il  vizio. 
Allor  là  zia:  si  scusa  ogni  difettò, 
£  Filippino  va  ribenedetto. 
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Che  ho  da  ribenedir  se  gli  è  dannato? 
Disse  lo  zio:  non  lo  yo',non  lo  curo. 
La  zia  gli  replicò  :  fu  perdonato 
Ancora  al  flgliuol  Prodigo ,  e  yoì  dnro; 
Animo,  ancora  voi  pacificatevi: 
Venite  (pA;  abbracciatevi  e  baciateyi. 

Vieni ,  Filippo ,  accostati  allo  zio  ; 

Non  temer;  non  ti  mangia,  non  ti  uccide: 
SI  si  ti  assolve,  m'interpongo  io; 
Fatti  coraggio ,  non  vedi  che  ride  ? 
Allegri ,  tutti  due  datevi  un  bacio , 
£  state  insieme  come  pane  e  cacio. 

Io  m'appresso ,  e  con  teneri  e  vivaci         / 
Sguardi  al  viso  del  zio  vo  col  mìo  viso: 

^   Allontanati,  disse  y  io  non  vo'baci. 
£  voi ,  disse  la  zia  ,  su  in  Paradiso 
Volete  andar  serbando  un  odio  eterno? 
Che  Paradiso!  all'Inferno ,  all'  Inferno. 

Ma  j  disse  il  prete ,  se  ne  ha  fiitte  tante  .  .  .  . 
La  zia  riprese,  andrà  sopra  altri  passi. 

—  £  stato  avvezzo  a  una  vita  ambulante. 

—  Adesso  qui  con  voi  stabilirassi. 

—  £bbe  ognor  dell'  amore  al  brutto  vizio. 

—  Or  con  voi  stark  in  casa  a  dir  l' ufizio. 
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^  Dir  Pufizio  con  lui?  lui  farlo  prete? 
Se  ne  parlassi ,  udreste  monsignore* 
Dorè  gli  è  stato  yo'nonlo  sapete: 
Gli  è  stato  su' teatri ,  ha  un  disonore 
Fatto  alla  casa ,  gli  è  scomunicato  ^ 
E  in  CShiesa  non  può  esser  sotterrato. 

£  guardandomi  poi  con  brusca  cera , 
Non  arrossisci?  mi  disse:  di  tutto 
Io  per  farti  del  ben  spropriato  m' era, 
E  questo  è  il  premio,e  questo  è  stato  il  frutto? 
Date  io  m' era  per  te  tante  premure, 
E  tu  mi  ayevi  a  far  queste  figure? 

Giacché  hai  girato  come  un  arcolajo 
É  stato  siei  fino  in  Oga  Magoga,  (4) 
Siei  tu  a  quattrini  almen  tornato  gaio? 
Risposi,  nei  rusponi  non  s' affoga. 

—  Ma  tu  pur  deyi  averne  guadagnati. 

—  Sì;  ma  ne  ho  spesi.  —  Te  gli  sei  giocati? 

—  Non  so  tener  neppur  in  man  le  carte  : 
Ma  ùire  il  gretto,  il  tirchio  non  conviene; 
E  quando  si  deve  ire  in  qualche  parte 
Di  soggezion,  bisogna  vestir  bene. 

—  E  dove  son  qnesti  tuoi  gran  vestiti? 
'  Tutto  il  fagotto  s'alza  con  due  diti; 
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Oh!  se  tn  avessi  ognor  &tto  a  mìo  modo  . 
Nel  tao  paese  saresti  un  signore; 
E  se  il  collare  tu  tenevi  sodo, 
Ti  avea  raccomandato  a  moosignore  , 
Che  mi  tuoI  bene,  e  dandoti  io  la  mano 
PotresU  essere  adesso  un  bel  pievano- 

0  almen  con  una  gamba  cosi  lesta  , 
Che  quasi  par  che  nn  turbine  ti  porti , 
Non  saresti  mancato  a  ninna  festa  ; 
Ed  or  che  la  belleaza  c'è  de' morti, 
E  molti  sono  stati  morti  baoai  , 
Potresti  avere  un  sacco  di  testoni. 

E  tu  siei  sbricio  sbricio,  ed  Ìo  mi  devo 
Per  te  stranare,  ridurmi  agli  stenti, 
Ed  in  vece  di  dar  qualche  sollievo 
E  ri&re  alla  casa  i  fondamenti, 
Ricomparisci  colle  mani  vuote 
A  spremere  il  tuo  zio?  bravo  nipote! 

Risposi:  poetai,  feci  furore; 
Ma  in  tasca  sempre  poco  ci  sì  messe: 
Quando  s'occupa  un  uomo  dell'onore, 
Non  si  deve  occupar  dell'  interesse. 
follar  non  puossi  e  suonar  gli  strumenti , 
E  ad  un  tempo  menar  lik  lingua  e  i  denti . 
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—  Bell'onore  a  girar  con  knala  gente, 
Sul  teatro  a  montar  con  gli  strioni. 
—  Io  non  fui  sul  teatro ,  solamente 
Faceva  i  yersi ,  che  cattivi  o  buoni 
Venian  cantati  —  £  ti  par  poco ,  cane; 
Tu  eri  quei  che  suonava  le  campane. 

Ma,  che  il  «Signor  del  ciel  pace  vi  dia. 
Finitela,  fratello  benedetto, 
Ha  detto  al  prete  la  donnina  pia: 
Quando  uno  è  stracco  e  vuole  andare  a  letto, 
Che  gusto  avete  a  £u*lo  stare  in  pena  ? 
Non  più  prediche  ,  adesso  si  va  a  cena. 

Poi  volta  a  me  :  pesce  non  se  ne  trova , 
Ma  alla  meglio  farai  per  questa  sera , 
£  vedrem  di  sbarcarla  con  quattr'uova; 
Sappiami  dir  tu  dunque  la  maniera 
In  cui  vorresti  che  ti  fosser  cotte; 
In  tegame ,  da  ber,  sode ,  bazzotte? 

Risposi:  le  amo  in  tutte  le  maniere; 
Bazzotte,  nel  tegame,  affrittellate. 
Affogate,  ova  sode,  ova  da  bere, 
Credo  le  prenderei  perfìn  girate: 
In  somma,  me  le  faccia  come  vuole, 
Purcbè  non  sien  diciotto  o  venti  sole. 
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Tu  hai  la  gran  feme;  in  viso  te  la  leggo. 
Disse  la  santerella.  Se  ho  gran  fame? 
Io  risposi ,  ho  una  femé  che  la  veggo. 
Intanto  alla  padella  ed  al  tegame 
Bada  la  zia;  tutto  d' incanto  viene. 
Tutti  i  devoti  voglion  mangiar  hene. 

La  buona  donna  all'  util  ministerio 
In  cucina  sta  a  far  da  santa  Marta; 
E  vennero  il  pansanto,  il  cacimperio,  (5) 
Poi  la  terza  maniera,  e  poi  la  quarta  . 
Io  do  sotto ,  e  lo  zio  dice  :  hai  sciupato  ; 
Ma  r  appetito  non  ti  ha  abbandonato  • 

Poi,  dopo  la  sua  bella  rammanzina 
Volea  riprender  collo  stesso  fiato, 
E  avria  durato  fino  a  domattina; 
Ma  alle  mura  egli  avrebbe  predicato , 
Perch*  io  non  faccio  che  serrar  le  ciglia  , 
«  E  caddi  come  Tuom  cui  sonno  piglia. 

Ma  il  prete  che  alla  predica  e  al  sermone , 
Che  spesso  per  quattr^ore  non  finisce , 
Ha  sentito  russar  tante  persone , 
Di  quel  che  accade  a  me  non  si  stupisce  r 
Mi  desta,  e  in  camera  ordina  ch'io  mantt, 
Doman,  dicendo,  finiremo  i  conti. 


X44X 
AifiroTAzioiri  al  Caitto  Sessahtesiho-novo. 


[\)  Il  POVERO  Irò.  —  Nome  d'an  uomo 
estramamente  mendico ,  di  cui  si  parla  in 

Omero. 

{i)  Ha  corso  uh  po'ia  cavallina.  —Ca- 
varsi ogni  suo  piacere  a  beneplacito  ,  co- 
me il  cavallo  libero  e  senza  freno. 

(3)  Uu  generale  d' ottantacinque  anni  go- 
vernatore d' una  piazza  sgridava  gli  ufiziali 
della  guarnigione  perchè  stavan  troppo  a 
fare  i  galanti  per  la  città  e  facevan  di  not- 
te giorno y  e  dicea  loro  con  gravità  —  E 
questo  forse  l' esempio  che  vi  do  io? 

(4)  Ed  iif  ogaMagogatu  sei  stato.  —  Ma- 
niera comune  per  parlare  d' uno  eh'  è  stato 
in  lontanissimi  e  strani  paesi.  Il  Malman- 
tile  dice: 

£  QUESTA  È  LA  CACI  OH  CHE  LA'  TRA  I  LAMPI 
FlER  SOLDATO  v'àVDÒ  IH  OgaMaGOGA. 

Per  dire  in  casa  maledetta.  In  san  Gio- 
vanni è  detto  :  Og  et  Magog  et  cokgrega- 
BiT  Eos  IN  pROELiUM.  E  in  Ezechiele:  pone 

FACIEH  TUAM  CONTEA    Oc  IN  TERRA  MaGOG. 
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(5)PAii8Airro9  CACIMPERIO.  —  Il  pansanto  si 
chiama  del  pane  inzuppato  nell'  olio  ,  poi 
soffritto  in  padella,  e  sopra  poi  versatoci 
delle  uova  sbattute  a  forma  di  frittata.  Ca- 
cimperio è  formaggio  sbattuto  con  bu- 
tirro e  uova  e  un  poco  di  brodo,  e  il  tutto 
insieme  agitato  fìncbè  sipossaèinipoco;ed 
è  eccellente  piatto.  £  questa  una  delle  tre* 
cento  cinquanta  maniere  di  cuocer  le  uoya, 
delle  quali  parla  rALMANACBBSGOVRMAifDS, 
cbe  dice  cbe  le  uoya  sono  alla  cucina  que  1 
cbe  gli  articoli  al  discorso . 
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IL 

PADRONE  A  CASA  SUA. 
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lacchè,  il  del  sia  per  sempre  benedetto, 
Dopo  tanti  anni  finalmente  giungo 
A  poter  riposar  dentro  al  mio  letto , 
Distender  mi  ci  to'  quanto  son  lungo; 
Vuo' dormir  quanto  un  ghiro;  poi  domani 
Voglio  leyarmi  all'alba  dei  taiani. 

M'alzo  il  giorno  dipoi,  scendo  in  cucina 
Un  po' tremando  che  il  zio  prete  pronto 
M' applichi  il  resto  della  rammanzina, 
E  non  TOglia  levar  nulla  al  mio  conto  : 
Ma  da  lui  soffro  tutto ,  e  non  mi  picco; 
£  mio  zio ,  dice  messa,  è  yecchio,  è  ricco. 

Credendomi  d' averla  a  passar  male , 
Che  lo  zio  dovess' esser  buzzo  buzzo, 
Trovatolo  cosi  tanto  gioviale, 
lo  tutto  mi  rincoro  e  rlngalluzzo, 
E  dico  :  ringraziar  la  sorte  deggio  ; 
A  dir  la  verità ,  credeva  peggio. 
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Per  esser  dallo  zio  vìe  pi\*i  gradito  (  lo  ! 

GaardoiI  suo  schioppo,  e  dico:  comeèbel- 
Accarezzo  il  suo  gatto  favorito 
Che  è  così  grosso,  che  pare  un  vitello 
Chiedo  :  quant'  è  ohe  ha  visto  monsignore  ? 
Risponde;  è  un  mese  che  ho  avuto  V  onore. 

Poi  dice;  tu  siei  giovine  e  gagliardo, 
E  tu  potresti  digerire  il  ferro  ; 
Va  dunque  e  mangia  pur  senza  riguardo 
Quel  che  tu  vuoi;  l'armadio  non  lo  serro: 
Ecco  Ih  pane,  cacio  ,  uva,  prosciutto, 
Qui  abbellir  ti  potrai ,  qui  c'è  di  tutto. 

Parte,  e  riporta  un  fiasco  d' aleatico 
Dicendo:  questo  è  un  v in  che  l'hofìitto  io, 
E  monsignore  ne  rimase  estatico. 
£  buono  come  lei,  signore  zio? 
—  Un  altro  bicchieretto  replicare 
Tu  puoi;  ma  bada  non  t'ubriacare. 

11  buono  zio  dalla  consolazione 
Che  a  casa  il  figliuol  Prodigo  è  tornato , 
Fé' rialto;  pelar  fece  un  cappone  , 
Ammazzar  un  maial  spropositato  ; 
E  la  mia  zia ,  eh'  è  una  donnina  accorta  , 
Pe'  un  piatto  di  tortelli  e  una  gran  torta. 
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Poi ,  giacché  ha  fiitte  tante  grandi  spese , 
Volle  almeno  lo  zio  farsene  onore: 
Incitò  a  pranzo  i  primi  del  paese; 
Lo  speziale ,  il  cerusico ,  il  dottore, 
E  l'arciprete  in  capite:  due  frati 
Venner  da  sé  senz'  essere  invitati. 

Prima  del  pranzo  una  passeggiatina 
Si  fé' per  acquistar  buon  appetito; 
Fummo  a' campi,  alle  vigne,  alla  cascina, 
Al  bosco  ombroso ,  ed  al  prato  fiorito , 
Nell'orto  che  a  vederlo  era  un  portento 
E  potria  &r  le  spese  ad  un  convento. 

Tra  le  cose  più  belle  un  cavallino, 
Saltando,  ruzza  per  la  prateria: 
Questo,  disse  il  zio  prete,  è  il  mio  ronzino; 
Ci  va,  senza  temer,  fino  la  zia: 
Quando  vuoi  fer  due  belle  galoppate. 
Tu  sei  padron ,  ma  senza  bravazzate. 

Appena  fii  suonato  mezzodì. 

Tornammo  a  casa ,  e  per  via  s'annunziò 

Un  odorino  che  non  ci  tradì; 

E  la  zia  Rosa  ci  s'immortalò: 

Torte,  pasticci,  vini  squisitissimi; 

Si  bevve,  si  mangiò, stemmo  allegrissimi. 
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Dopo  la  poilancliina  dì  Bologna 

li  chirurgo  e  il  dottor  si  son  rizzati, 
Dicendo;  scuseranno,  ma  bisogna 
Correr  nell'atto  a  spedir  due  malati. 

I  fì^ati  appena  ebber  le  pance  sazie, 
Spariron  senza  dire  neppur  grazie. 

lo  però  con  la  debita  licenza 

Mi  parto  e  monto  sopra  il  mio  Bajardo, 

II  qual  si  mette  subito  in  ardenza 
£  va  più  ratto  d'un  acuto  dardo: 
Alto  schioccando,  pei  borghetti  passo: 
Dicéa  la  gente:  chi  è  quello  smargiasso? 

Tomo  a  sera,  e  i  signori  principali 
Tutti  Tennero  a  fare  i  lor  doveri , 
E  forse  per  veder  se  stendo  le  ali , 
Se  tutti  i  panegirici  son  veri 
Che  di  me  dagli  zii  son  stati  fatti; 
E  non  trovaron  chiacchere ,  ma  fatti. 

Con  aria  franca  e  con  discorsi  lesti 
Decido  di  mestier,  d'arti,  di  scienze; 
Mi  son  messo  a  citar  codici  e  testi , 
A  sparger  dommi,  a  pronunziar  sentenze; 
Dissi  versi  latini,  versi  greci , 
£  in  una  nuova  lingua  anco  ne  feci. 
Il  P.  di  T.  T.  IV.  5 


Visto  che  fìioco ,  ohe  lingaa  spedita , 
Come  Orazio  ,  Virgilio ,  Cicerone 
Gli  ho  tutti  sulle  punta  delle  dita, 
Mio  zio  piangea  dalla  consolazione: 
Diceva;  ho  speso,  ma  in  feccia  gliel  dico; 
Quello  è  denaro  eh'  io  to  benedico. 
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LA 

VITA  CAMPESTRE. 
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9 
altro  di  sono  in  pie ,  che  appena  è  giorno; 

Mi  mangio  due  braciole  di  maiale  ^ 

A  quel  fìaschetto  solito  ritomo; 

Poi  col  zio  Yo  alla  chiesa  parrocchiale , 

Cosa  eh'  egli  ha  moltissimo  gradita, 

Egli  dice  la  messa ,  io  T  ho  serrita. 

Poi,  dice  il  zio;  yien  meco;  yo  mostrarti 
Le  mie  colmate ,  le  vigne  famose; 
Bisogna  a  questa  yita  accostumarti 
£  prenderci  piacere;  alle  sue  cose 
Deve  il  padrone  da  sé  stesso  attendere , 
E  il  suo  non  rende ,  se  non  si  fa  rendere. 

Sì  yider  campi  di  grano,  di  mìglio, 
Faye,  ceci,  fagioli,  rape  e  zucche; 
Si  scorser  praterie  d'un  mezzo  miglio 
Doye  un  grosso  pascea  branco  di  mucche; 
E  due  fresche  e  granite  ragazzotte 
Fanno  il  burro ,  i  formaggi  e  le  ricotte. 
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I  layorl  poi  Tan  come  una  ruota  : 
Chi  gira  curvo  e  cKi  si  lancia  svelto , 
Chi  fa  gl'innesti  e  chi  rotonda  e  potai 
Altri  fònno  le  fosse ,  altri  un  divelto  ; 
Chi  a'  magliuoli  attendea,  chi  all'  uovolaia^ 
E  chi  al  campo  lavora  e  chi  sull'aia. 

Mio  zio  nota  l  miei  sguardi  ed  i  miei  gesti 
E  dice:  che  ti  par  di  tale  stato; 
A  &re  il  contadin  ti  adatteresti? 
Il  terreno  degli  uomini  è  più  grato; 
Né  come  al  mondo,  sulla  terra  aprica 
Si  gettan  via  lo  zelo  e  la  fiaitica . 

Qui  potrai  fetre  una  colmata  bella, 
Argini  alzar  che  durino  un  eterno; 
Qui  potrai  seminar  la  lupinella, 
Il  vino  far  sul  metodo  moderno, 
E  a  villanacci  far  due  strapazzate 
Se  non  voglion  piantar  delle  patate . 

Fa  le  opre  andar,  dà  un  occhio  alle  faccende, 
Tieni  in  regola  i  conti  e  le  partite. 
Segna  quel  che  si  compra  e  che  si  vende, 

!^    E^ilibra  l'entrate  con  le  uscite. 
Il  tempo,  che  timan,  spassati  e  godi^ 
Sempre  per  altro  nei  debiti  modi . 
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Si  condttrrìi  cosi  vita  beata 

Andando,  queste  giornatìne  helle, 
A  passeggiare  o  a  £ir  qualche  trottata; 
S'andrà  alla  caccia  delle  pavoncelle. 
Dopo,  una  onesta  visita  è  permessa; 
Andremo  a  veglia  dalla  Potestessa. 

Mezza  la  sera  ci  divertiremo 

A  giuocare  a  tre  setti  quadrigliati; 
E  quando  piove  o  nevica,  staremo 
Al  nostro  fuoco  con  gli  Dei  Penati. 
Qui  fra  noi  si  fera  crocchio  ristretto; 
Poi,  diremo  il  rosario,  e  a  cena,  e  a  letto. 

Io  non  fo  sferzi;  non  posso;  e  quand'anco 
Potessi  ferlo,  non  ho  gusti  folli  ; 
Ma  il  pan  che  qui  si  mangia,  è  pane  bianco: 
C'è  in  casa  de' piccioni,  c'è  de' poi  li; 
Ed  è  questo  un  onor  che  mi  si  deve , 
Del  vino  come  il  mio  non  se  ne  beve . 

Sento  che  gli  anni  mi  pesano  assai , 
Che  ho  bisogno  d'un  poco  di  sostegno: 
Se  dei  disgusti  tu  non  mi  darai , 
Se  tu  seguiti  a  star  col  capo  a  segno , 
Diverrai  della  casa  la  colonna  j .  4 

£  ira  un  annetto  poi  ti  darò  dònna. 

5 


)(  54  X 
Vivere  a  casa  sua  stando  alla  buona, 
Fare  il  fattore  sopra  i  suoi  poderi , 
Contentarsi  di  quanto  il  ciel  ci  dona. 
Senza  tanta  ambizion,  senza  pensieri, 
£  lo  stato  più  quieto  e  più  giocondo 
Cbe  si  possa  godere  in  questo  mondo. 

Così  quel  sacerdote  reverèndo 
Di  sua  filosofia  sparse  il  tesero. 
^  Da  quel  saggio  discorso  intanto  pendo; 
Ancoralo  mi  vi  unisco  a  fervi  coro, 
£  dico:  ella  è  sì  dolce  nel  suo  dire 
Cbe  mi  ba  fetto  le  lagrime  venire. 

Se  monsignor  mi  cbiamasse  a  Fiorenza 
Per  fermi  anco  prior  di  san  Pancrazio , 
Io,  fettagli  una  bella  riverenza, 
Gli  diiei:  monsignore,  la  ringrazio; 
Mi  par  d'essere  omai  giunto  al  mio  porto; 
Se  mi  leva  di  là,  sono  uomo  morto. 

No,  non  mi  partirei  da' patri  i  lari, 
E  non  andrei  lontan  dal  caro  ostello , 
Percbè  amo  i  verdi  prati ,  i  fonti  cbiari, 
Ed  il  mio  zio  prelino  buono  e  bello , 
«  Quanto  può  il  gregge  amar  le  nuove  erbette 
«  E  l'aria  del  maltin  le  lodolette. 
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Cosi  pensa  tu  sempre  e  avrai  giudizìn, 
Disse  lo  zio;  ma  bisogna  un  momenlo 
Ch'  io  Tada  a  terminar  di  dir  l'uBiio  . 
Allora  io  seguitai  con  passo  lento 
A  girar  per  Ì  campi,  e  pel  viali, 
Tagliando  i  pruni ,  e  rimettendo  Ì  pali. 

E  dico  nell'ampiezza  del  mio  caore: 
Qui  fissiamoci  dunque,  e  qui  si  badi! 
Ho  trovata  la  vigna  del  signore. 
Ed  ho  folto  diciolto  con  tre  dadi, 
E  per  non  uscir  più  da  queste  soglie 
Attacco  ad  un  arpion  tutle  le  voglie. 

Qui  «n  ora  in  ozio  non  restando  mai, 
jM  ille  amabili  spassi  ho  per  le  mani, 
Il  rocolo,  le  pescbe,  i  paretaj, 
Uno  schioppo  a  due  canne,  e  due  bei  e 
E  son  certo  certissimo  d' avere 
ter  lo  zio  l'arrostin  tutte  le  sere. 

Qui  farò  le  bruciale  e  le  ballotte, 
Gusterò  ogni  mattina  il  puro  Ulte , 
Le  tenere  giuncate  e  le  ricotte; 
Qui  berò  le  uova  da' miei  polli  fatte 
G  quando  ancora  la  gallina  canta, 
E  i  fichi  mangerò  sopra  la  pianta. 
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Ma  Tado  in  gaudeamus,  son  beato 
Quando  fo  la  mìa  bella  cavai  cala 
Alle  feste,  alla  fiera  ed  al  mercato 
Doye  sempre  è  una  bella  radunata: 
E  quando  è  alla  finestra  o  Glori  o  FilTe 
Il  mio  brayo  ronzin  &  le  £aiTÌlle. 

Qui  sono  i  miei  spettacoli ,  le  belle 
Verdi  colline,  e  V  ampia  prateria. 
De'  tori  il  mugghio  e  le  belanti  agnelle 
Son  la  mia  più  gradita  sinfonia  ; 
E  lo  schiamazzo  delle  mie  galline 
Mi  piace  più  che  cento  canterine . 

Dall  '  eccelso  del  ciel  vago  splendore 
Lo  stesso  Dio  de'  teneri  concenti, 
In  vai  d' Anfriso,  un  di,  si  fé'  pastore  : 
Io  sto  meglio  di  lui  :  gli  stessi  armenti 
Guardar  d'un  re  poco  mi  curerei; 
Io  non  amo  i  monton ,  se  non  son  miei . 
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L  E 

MUSE  ALLA  CAMPAGNA. 

è-  timor  che  si  perda,  illanguidisca 
Fra  le  quercete  i  castagni  il  sacro  alloro; 
Nella  polvere  cada,  irruginisca 
Fra  le  vanghe  e  le  marre  il  plettro  d*oro; 
Mi  forzino  da  Feho  a  far  distacco 
E  Vertunno  e  Pomona  e  Flora  e  Bacco? 

Vorrò  lasciarti  in  tosi  hasso  modo 
O  sacra  poesia  figlia  dei  cieli? 
E  tu,  lira  mia  dolce,  appesa  a  un  chiodo, 
Ricopeita  sarai  di  ragnateli; 
O  sol  terrotti  a  rustici  testini 
Per  suonare  il  trescone  ai  contadini? 

No;  non  si  dee  temer  pari  sventura. 
Gode  libera  errar  la  fantasia 
Nei  ridenti  giard in  della  natura: 
Cantaro  i  figli  della  poesia  (4) 
Il  buon  colono,  gli  utili  lavori, 
E  di  Cerere  il  carro  ornar  di  fiori. 
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Dì  tristezza  gentil  l'anima  ingombra 
Sul  margine  dei  fonti  solitari, 
Sotto  dei  boschi  la  patetic' ombra 
Pensano  i  vati  più  alle  muse  cari; 
E  son  tra  i  molli  fiori  e  la  verdura 
I  suon  più  dolci,  e  la  moral  più  pura. 

Chi  d'Eden  le  fresche  ombre  e  i  chiari  umor  i^ 
Quei  che  d'Alcinoo  i  vaghi  orti  dipinse. 
Chi  Erminia  rfposar  fé' tra  i  pastori. 
Chi  nel  suo  cor  del  genio  i  fuochi  attinse. 
Chi  tenera  ai  begli  estri  alma  congiunge 
Tra  i  campi  visse,  o  gli  adorò  da  lunge. 

Vivrò  fra  i  campi ,  e  la  zampogna  agreste 
Farò  suonar  sotto  il  bel  ciel  d'Ausonia, 
Come  il  tenero  Burn  fra  le  tempeste  (2) 
Delle  montagne  della  Caledonia; 
E  nutrirò  i  pensier  dolenti  e  vaghi 
Nella  bizzarra  poesia  de' laghi.  (3) 

E  l'Elicona  mio  questa  montagna, 

Su  cui  sono  i  miei  paschi;  i  sacri  umori 
L'acque  del  fonte  che  i  miei  prati  bagna. 
Cerco  le  vaghe  idee  tra  l'erbe  e  i  fiori, 
E  i  miei  pennelli  con  soave  cura 
Tingo  ne' bei  color  della  natura. 
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('l)  Il  poeta  alemanno  Kxeist  facea  per  io 
più  i  suoi  versi  passeggiando,  e  dicea  d'an- 
dare alla  caccia  delle  idee. 

(2]  BaiTif;  poeta  delle  montagne  di  Scozia, 
nato  nel  basso  stato  d'agricoltore.  La  na- 
tura il  fece  poeta.  Le  sue  belle  rime  sono 
sparse  d'un  dolce  patetico  e  d'un' amabile 
tenerezza.  La  fortuna  gli  fìi  contraria;  i  suoi 
giorni  scorsero  nell'  affanno  e  fìiron  tron- 
cati da  morte  immatura. 

I  Tersi  del  poeta  delle  alte  terre  (  Hi- 
gblands  )  respirano  il  sentimento  e  la  me- 
lanconia. 

II  celebre  Roscoe  ba  composto  l'inno  fu- 
nebre per  r infelice  Bardo  di  Galedonia. 

(3)  La  poesia  de'  lagbi  è  detto  un  genere 
di  poesia  ^ntastica  die  banno  introdotto 
certi  poeti  sulle  rive  dei  laghi  del  Cumber- 
land. 
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LA 

NATURA. 

'guanto ,  o  Natura ,  variate  e  belle 
Son  le  tue  scene  !  Or  torbida  e  funesta 
Ti  assidi  fra  le  nubi  e  le  procelle; 
Or  scuotendo  la  tua  candida  Testa, 
Versi  le  alme  rugiade  e  i  bei  colori , 
E  semini  T erbette,  i  frutti,  i  fiori. 

Or,  Dea  gentil ,  fra  i  prati  e  fra  ì  boschetti 
Spieghi  la  calma  del  sereno  y iso  : 
Nasco n  da'  fiati  tuoi  gli  zeffiretti , 
£  i  bei  raggi  del  dì  dal  tuo  sorriso: 
Son  le  tue  voci  le  aure  sussurranti, 
L'Eco  pietose,  gli  amorosi  canti. 

Ora  t'inalzi  tenebrosa  e  fiera 

Sull'ardue  rupi  e  sui  deserti  campi: 
Sveglia  il  tuo  soffio  il  turbo  e  la  bufera; 
Scaglian  gli  sguardi  tuoi  Itilmini  e  lampi; 
E  le  tue  voci  spaventose  sono         (  tuono. 
L'urlo  del  mar,  de' nembi  il  fischio,  e  il 
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Grato  è  spirar  l'anretta  mattutina, 
E  premer  l'erbe  di  rugiada  molli, 
E  quando  è  il  sol  disceso  alla  marina 
Dolce  è  l'errar  su  i  solitarj  colli , 
E  perdersi  fra  i  taciti  sentieri. 
Abbandonato  a' suoi  dolci  pensieri. 

Né  sol  fra  campi  di  bei  fior  smaltati , 
Né  lungo  il  margo  dei  fonti  lucenti 
Passeggia  il  maestoso  estro  dei  vati: 
Egli  ama  le  foreste  ed  i  torrenti. 
Gli  antri  profondi,  le  nebbiose  cime, 
E  il  Tasto  dei  deserti  orror  sublime. 

Invan  le  grandi  naturali  scene 

L' arte  mescbina  col  compasso  imita: 
Ore  natura  imprigionata  yiene, 
Priva  è  di  maestà ,  priva  di  yita:    * 
La  fredda  simetria  stanca  e  rattrista. 
Ed  è  ristretto  il  cor  come  la  vista. 

M' incanta  la  beltà  maschia  e  selvaggia, 
E  la  natura  indipendente  e  fiera. 
Uk  neir  immensità  l'occhio  viaggia. 
Il  genio  spazia  per  V  eterea  sfera, 
E  spingonsi  i  pensier  lìberi  e  pronti, 
Come  le  ardite  sommità  dei  monti. 
Il  P.  di  T.  T.  IV.  6 
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Masse  eterne  di  ghiaccio,  acque  pérenni. 
Dalla  mano  di  Dio  ferrate  mura, 
Palagi  della  notte,  ombre  solenni, 
Oiardìni  del  signor  della  natura, 
Or  voi  contemplo;  ora  ilpensier  mi  adduce 
Nell'oceano  delle  aure  e  della  luce. 

E  il  trono  della  mia  musa  animosa 
Nube  cinta  di  fìamme  e  di  tempeste  ; 
Sulle  ale  erra  decenti,  e  si  riposa 
De' nudi  scogli  sulle  oscure  teste; 
Spazia  sui  nembi  e  sulle  orrende  fratte; 
Rovina  con  le  immense  cataratte. 

Suona  la  voce  mia  sulla  montagna; 
Suona  nel  fondo  dell'opaco  speco. 
Il  suon  delle  mie  rime  s' accompagna 
Al  muggito  del  mar,  de'  monti  all'  eco, 
De' nembi  al  fischio,  al  rugghio  de' torrenti, 
Al  tuon  del  cielo  e  al  fremito  de' venti. 


X.63  )( 


i 
L  A  l 

BELL^  VISITA.  ( 


vJ  n  di  dopo  il  cnlfè  stavam  girando 
Plai*idameTite  pel  rtottolone 
Che  ci  ri  man  di  dietro  caaa^  quando 
Si  ode  un  rumor,  si  osserva  un  polverone  ; 
£d  ecco,  parte  a  pie,  parte  in  vettura, 
Una  masnada  che  &cea  paura. 

Lo  zio  prete  esclamò:  gesus  maria! 
Dove  mai  questo  nuvolo  si  porta, 
E  si  scarica  questa  traversia? 
Eccoli  a  battere  alla  nostra  porta. 
Ab!,  grida  il  prete  gettando  il  ctqppello, 
Libbra  jros  a  pe$te,  famb,  et  bello. 

l'rlavan  quelli:  padrone^  padrona: 
E  noi  fìnta  faceam  di  non  sentire* 
Ma  tanti  i  piocbi  son,  cbe  ne  rintrona 
Quasi  la  terra:  io  dissi;  è  meglio  aprire, 
Percbè  tal  gente,  dal  demonio  invasa, 
È  capace  anco  a  buttar  giù  la  casa. 


)(64X 
Peraltro,  pria  d'aprir  volli  vedere; 
Ed  eccoti  schierarmirsi  davanti 
Tutti  i  diavoli  e  tutte  le  verserie 
Di  que*  dannati  comici  ambulanti: 
Io,  clie  ho  il  ricordo  degli  antichi  fotti, 
Arrizzo  il  pelo  e  soffio  come  i  gatti. 

Si,  uscite  non  mi  son  dalla  memoria 
Le  belle  grazie  di  codesta  gente; 
Ma  mi  ricordo  ancora  della  storia 
Dell'  improvviso,  e  dell'acqua  bollente: 
Acqua  calda  richiesi  alla  fantesca, 
E  se  non  ce  n'è  calda,  della  fresca. 

Poi,  fatto  alla  finestra  capolino, 
Dico  a  coslor:  conoscermi  dovete; 
E  facendo  apparir  mezzo  il  catino, 
E  questo,  domandai,  lo  conoscete? 
Coloro  se  n'andaron  di  galoppo 
Dovendo  dir:  lo  conosciam  pur  troppo. 

Altri  corrono  prima,  ed  altri  dopo; 
Ma  tutti  quanti  della  processione 
Gii  arrivo  con  l' asperge  e  con  T  issopo, 
E  datit  ho  loro  la  benedizione. 
Che  tate?  gridan  que' poveri  diavoli: 
EU  nulla,  io  dico;  annaffio  ceiti  cavoli. 
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Ali  or  come  Temistocle  si  yolta 
L'Imbratta  con  un'aria  mansueta, 
Sembrando  quasi  dir:  batti  ed  ascolta: 
Pace,  pace,  dicea,  caro  poeta; 
Noi  siam  qui  solamente  di  passaggio; 
Nemmen  coli'  intenzion  &ryi  un  oltraggio. 

Vorreste  yoi. permetter  cbe  a  quest'ora 
Ci  andassimo  a  internar  per  gliappennini: 
Nel  caso  di  restar  la  notte  fìiora, 
Di  cader  nelle  man  degli  assassini, 
A  riscbio  in  mezzo  a  questi  boschi  cupi 
Di  farci  tutti  dimorar  dai  lupi? 

Replicai:  se  mi  fìtte  la  domanda 

D' un  po'  d' alloggio,  è  un  picciol  benefìzio: 
Di  qui  ninno  giammai  non  si  rimanda, 
£  questa  casa  può  dirsi  un  ospizio; 
Anzi,  quest'  oggi  due  frati  minori 
Son  qui  alloggiati  dai  bene&ttori. 

Oh  bene  ben,  sono  affari  stupendi, 
Disse  una  donna;  ho  piacer  di  sentire 
Ci  sic  no  pur  due  padri  rcTerendi: 
Quante  corl)ellerie  Togliamo  dire. 
Quelle,  io  risposi,  son  persone  pie; 
E  non  Yogìion  sentir  corbellerie. 
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Apro;  ed  entrar  le  dramatis  persone, 
Saltellando  e  gridando:  evTiva,  evviTa! 
Mantenghiam  la  parola  all'amicone: 
S'era  detto  che  presto  si  veniva: 
Il  galantuom  la  parola  mantiene, 
E  quando  ha  detto  di  venire,  viene. 

Dicono  intanto  i  servi  e  i  contadini: 
E  una  vergogna,  un  vero  scorgimento- 
Gli  zoccolanti,  i  padri  cappuccini, 
Vengono  in  due,  non  vien tutto  il  convento: 
Quei  son  ventun,  ventidue,  ventitré  .  .  ► 
Un  po' di  discrezione^  se  ce  n'è. 

E  dicean  ben,  perchè  a  venire  in  tanti 
Bisogna  proprio  di  codeste  facce: 
Ci  son  qui  tutti,  attori,  figuranti, 
Cori,  comparse,  servette,  mammacce, 
E  poi  le  scìmie,  il  pappagallo,  il  cane, 
E  lo  scoiattolo;  altro  ci  riinane? 
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IL 

BUON  ACCOGLIMENEO. 
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n  aria  franca  quelle  genti  ignote, 
Entrando  in  casa,  dicono  al  mio  prete: 
Siamo  amici  sì  grandi  del  nipote, 
S'è  passato  con  é^sé  ore  si  liete, 
Che  appagar  s'è  voluto  il  bel  desio 
Di  conoscere  ancora  il  degno  zio. 


Ed  ogni  donna  della  compagnia^ 
Benché  non  sia  la  donna  più  specctiiata^ 
£  corsa  al  collo  alla  mia  buona  zia, 
L' ha  più  volte  baciata  e  ribaciata; 
E  1^  li  lì  un'  ardita  cantatrice 
Per  dare  un  bacio  ancora  a  Fra  Felice. 

Questi  che  bacia  sol  santi  e  madonne, 
E  cbe  è  un  fratino  tanto  scrupoloso. 
Giudicate  se  vuol  baci  di  donne, 
Poi  tai  donne,  sebbene  il  caro  sposo. 
Con  la  solita  sua  disinvoltura, 
Padrin,  dicesse,  non  abbia  paura. 
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Noi  veramente  con  cert'arie  fredde 

Abbiamo  accolte  quelle  langbe  sebìere; 
Ma  nessun  dei  cantanti  se  ne  avredde, 
O  finta  fé'  di  non  se  ne  avyedere. 
Quando  si  yuole  appoggiar  l'alabarda, 
A  sgarbi  e  scortesie  non  yi  si  guarda. 

Ma  il  zio  da  parte  mi  ba  tirato  e  detto: 
Giaccbè  non  vi  fìi  yerso,  né  maniera 
))]  scampar,  giacche  il  diayol  maladetto 
Cos\  ba  yoluto,  e  ormai  per  questa  sera 
Di  restar  quelle  genti  hanno  deciso, 
E  meglio  di  far  lor  festa  e  buon  viso. 

Cosi  s'è  fatta  una  cenina  a  modo: 
Due  buone  zuppe  in  tayola  si  mette; 
Dopo,  un  fritto  di  pesce,  un  piatto  sodo, 
Tonno  sott'olio,  cavoli,  acciughette, 
Due  fagioletti,  caviale,  mosciaraie; 
Insomma,  c'è  da  cavarsi  la  &me. 

ITan  mangiato  e  bevuto  bene  e  assai, 
£  a  parlar  comìuciavan  lesto  lesto; 
Ma  quel  che  ci  spiacca,  non  dicean  mai: 
A  IcUo  andiaiu,  ci  abbiam  da  lei?ar  presto, 
Sebben  noi  ripeteam,  come  suol  farsi. 
Essi  bisogno  avran  di  riposarsi. 
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La  zia  chiama  la  serra:  —  Anna  —  Signora? 
—  La  cioccolata  domani  allestita 
Sia  per  le  sei;  yorranno  di  buon'ora 
Quei  signori  partir:  —  Sarà  servita. 
Quei  disser:  tanto  presto  qon  si  faccia; 
Vogliam  £ire  una  bella  dormitaccia. 
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BEI  FORESTIERI. 

altro  di  son  ncye  ore,  alto  il  sol  Tassi, 
E  son  chiusi  i  balcon,  chiuse  le  porte, 
£  color  dormon  sempre  come  tassi: 
Si  ià.  un  piccol  rumor,  si  h.  più  forte; 
»  Quelli  restano  in  letto  sempre  corchi 
»  E  gli  sentiam  che  russan  come  porchi. 

All'undici  alla  fin  c'è  una  chiamata; 
La  serva  e  il  serritor  salgon  di  netto. 
I  musici  chiedean  la  cioccolata, 
Ma  volevano  prenderla  nel  letto; 
E  le  damine  nello  stesso  modo,  (do. 

Vuole  una  il  suo  cordiale,  una  il  suo  bro- 

Vorriano  alzarsi  i  poveri  signori; 

Ma  il  toccar  l'aria  è  troppo  doloroso. 
Trappola  mette  una  gambaccia  fiiori, 
Poi  la  nasconde  tutto  freddoloso: 
Noi  frattanto  diceam:  non  è  uno  scorno 
Re«tar«  a  letto  fino  a  mezzogiorno? 
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Alla  fin  quando  eou  U  dodici  óre 
E  un  po'più  ancora,  un  musico  deciso 
Si  poli  le  scarpe,  e  chiede  a)  servitore: 
Che  tempo  iii?  —  Tempo  di  paradiso. 
Ma  quello  il  tempo  a  strolagar  si  pone, 
E  dice:  questo  tempo  ha  del  briccone. 

Infin  la  truppa  adagio  adngìo  scende: 

L'uno  gli  occhi  slroppicctasi  e  sbadiglia 
Ed  uno  tutto  si  slira,  si  stende, 
E  due  parole  mastica  e  dormiglia; 
Quegli  ninnola,  e  mena  il  cpn  per  l' aia, 
E  sopra  d' ogni  seggiola  ai  sdraia. 

Intanto  è  il  tocco,  son  le  due  vicine, 
E  bisogna  parlar  di  desinare. 
Arrivano  una  zuppa  e  due  galline; 
■Signori,  io  dico  come  si  suol  fere, 
Noi  desiniam,  se  vogtion  favorire  .  .  . 
Due  volte  quei  non  se  lo  feron  dire. 

Benché  sien  per  lo  pii!k  gente  vorace. 
Tagliano  il  pane  in  cento  peitettini: 
Con  tutta  quanta  la  lor  santa  pace, 
Manican  come  fanno  i  contadini, 
Dicendo,  ch'a  ogni  cosa  ci  vuol  mudo: 
Mangiar  con  troppa  fori»  può  ùtr  nodo. 


S'alzali  dopo  le  tre,  contemplan  l'aria, 
Ormai,  dicon,  s'  è  fatto  troppo  tardi, 
E  noi  Siam  gente  troppo  necessaria, 
Che  yirer  deve  con  tutti  i  riguardi; 
Se  s'infredda  va  in  fìimo  il  nostro  canto, 
E  per  r  italia  sarebbe  uno  spianto. 

Ma  qui  si  scorge  tanto  gradimento, 

E  son  questi  signori  cosi  buoni,  (to 

Che  oggi  ancor  ci  starem.  Per  compì imen- 
Lo  zio  dovette  dir:  —  sempre  padroni: 
E  la  zia,  benché  fosse  più  che  sazia, 
Disse  ella  pur:  — -  ci  fan  sempre  una  graiaia. 

L'altro  di  ancora  non  c'è  stata  fretta; 
Solo  air  undici  apriron  la  finestra: 
Ma  cosi  lunga  fu  la  toeletta 
Che  al  tempo  si  arrivò  della  minestra. 
Dissero  che  a  lasciarci  in  ora  tale. 
Ce  l'avrebbemo  avuta  troppo  male. 

L' altro  giorno  ha  un  Mrwsiu'  cento  malanni  ; 
Una  mammaccia  tutta  sconquassata 
Dice  aver  quel  che  avea, son quarant' anni; 
Cosicché  un  altro  giorno  di  posata. 
Ma  domani  una  pappa  unicamente, 
£  si  va  via  sicurissimamente. 
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Il  quinto  giorno  della  settimana 

Tutti  quanti  han  costume  di  purgarsi. 
Dopo  aver  presa  V  ipecacuana 
Bisogna  un  giorno  in  letto  riposarsi: 
Quell'altro  giorno  ancor  stanno  maluccio; 
'  Ci  Tuole  un  fiasco  d'acqua  del  tetlaceiob 

Cosi  il  nostro  soggiorno  è  diventato 
Uno  spedale;  ma  le  medicine 
Son  giulebbi,  brodetto,  pangrattato. 
Ovina  a  bere,  cibrei,  gelatine: 
La  dieta  non  gli  ba  punto  rifiniti, 
E  a  desinare  e  a  cena  cran  guariti. 

Passati  essendo  tanti  giorni  belli 

Senza  cbe  si  sian  mai  voluti  muovere, 
Dovean  naturalmente  venir  quelli 
Cbe  si  dovea  rannuvolare  e  piovere; 
Non  era  però  sempre  un  temporale. 
Ma  per  essi  è  il  diluvio  universale. 

Un  giorno  cbe  pioviggina  un  pocbetto 
E  c'è  per  l'aria  un  breve  mormorio, 
Trappola  il  tempo  ha  stroia gato  e  detto  : 
Tempin,  non  vuoi  restar?  resterò  io. 
Il  Pacchi  non  si  sturba  e  non  si  smove, 
E  dice:  piova  pur;  qui  i|on  ci  piove. 
h  P.  DI  T.  T.  IV.  1 


)(  '6,X 
Or  diciam  di  dover  scoprire  i  tetti, 
La  casa  riempir  di  muratori, 
Cosicché  noi  sarem  presto  costretti 
Ad  andar  per  più  notti  a  dormir  ftiori; 
Diciam  di  doTcr  far  tre  o  quattro  gite 
Per  certa  nostra  maledetta  lite. 

Rispondeyan  con  gli  occhi  sorridenti 
E  di  piacer,  con  Taria  persuasa:    ^ 
Non  dehhono  con  noi  far  complimenti; 
Possono  lasciar  noi  guardie  di  casa; 
Bestin  pur  Tia  quanto  han  bisogno;  siamo 
Noi  qui  fidi  custodi,  e  non  partiamo. 

Lo  zio,  seguendo  il  metodo  ordinario. 
Tutte  le  sere  quando  usciam  da  cena 
Dicendo;  chi  è  Cristian  dice  il  rosario, 
Intuona  ayb  maria,  gratia  plena. 
Per  Tcder  se  co'  santi  e  le  orazioni 
Di  casa  può  scacciar  questi  demoni. 

Devotamente  a  ciascheduna  posta 
Precedere  faceva  il  suo  mistero; 
£  non  lo  so  se  lo  faceva  apposta, 
O  &tto  gli  venia  senza  pensiero; 
Vi  è  un  luogo  su  cui  calca  fortemente, 
E  lo  scolpisce  più  distintamente. 


Dove  di  santa  Elisabetta  parla, 

Dice  in  tuoni  che  denno  essere  intesi  : 
Si  parti  subito,  andò  a  visitarla 
e  si  restò  con  esso  lei  tre  mesi  ; 
£  su  tre  mesi  insiste,  posa,  e  guarda 
Quelli  scroccon,  quelli  appoggia  a  la  barda. 

Ma  quelli  se  la  ridono,  e  svenarci 
Bisogna  dir  cb'essi  abbiano  deciso. 
Bisognò  dunque  una  ragione  farci; 
Contro  fortuna  avversa  &r  buon  viso; 
La  pillola  bisogna  mandar  giù, 
£  di  necessità  &rsi  virtù. 
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LA 

MAGIA. 
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Tuta  ahbìam  tutta  la  pazienza  (te, 

Che  aver  può  un  Giobbe;  nria,  corpo  di  Mar- 
Quegli  scrocconi  senza  convenienza 
Ce  ne  ban  fatt'una,  che  passa  la  parte; 
E  a  non  voler  risentimento  fame 
Bisogna  esser  di  sasso  e  non  di  carne. 

Si  messer  fissi  fissi  dopo  sera 
A  contemplare  il  prete  e  disser  poi: 
Che  figura  j^rebbe  sulla  scena, 
E  che  fortuna  sarebbe  per  noi. 
Il  prete  replicò  con  faccia  dura: 
Che  scena,  che  fortuna,  che  figura? 

L'Imbratta  seguitò:  quanto  mi  garba! 
Domandate  e  chiedete,  qui  e* è  tutto; 
Gran  naso,  mento  aguzzo,  folta  barba, 
I  ungo,  magherò,  nero,  secco,  brutto; 
Se  meco  vien,  cento  scudi  lo  pago: 
Oh  che  gran  sacerdote,  oh  che  bel  mago! 
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A  quel  discorso  veramente  scemo 

Lo  zio  prete  ingnignì;  poi,  la  man  posta 
Sul  fianco, replicò:  ci  penseremo; 
Domani  saprò  darvi  la  risposta: 
£  parti  borbottando  per  la  via: 
Mago,  io  Mago?* .  .vedranno  la  magia. 

L' Impresario  gridò:  poco  giudizio. 
Io  lo  fdceva  il  gran  mago  Sabino, 
Lo  facea  far  da  sacerdote  Egizio, 
E  £à  una  taccia  che  pare  un  rabbino* 
E  un  impiego  cosi  non  li  va  a  grado? 
Oh!  che  si  pretend'egli,  un  vescovado? 

II  prete  broncio  broncio  a)  fuoco  accanta 
Disse,  cbe  legger  vuol  tutta  la  notte  ; 
E  prese  il  Tasso,  e  recito  quel  canto 
Dove  parla  d' Ismeno  e  d' IdraoUe; 
Scelse  un  libro  legato  in  marrochino 
Che  era  la  vita  del  mago  Merlino. 

Quei  vanno  alfine  alle  lor  stanze  note 
E  dicon,  lo  zio  prete  riguardando: 
Ma  che  bel  mago,  che  gran  sacerdotel 
Quei  finge  non  intendere,  ma  quando 
Fur  passati,  a  noi  disse:  state  cheti; 
Gli  ho  saputi  trovar  tutti  i  segreti. 
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La  nostra  serva  e  il  nostro  servitore 
Si  riguardano  attoniti.  La  zia 
Bice  tremando:  Gesù  Redentore! 
£i  fa  dayyer  qualche  stregoneria. 
Io  diceva,  temendo  altri  imbarazzi: 
Si  avrebbe  a  far  la  cokcivra  dei  pazzi? 

Si  disse  il  vecchio  lungo:  ho  certi  incanti 
E  so  parole  si  potenti  dire, 
Che  fan  cose  mirabili;  e  se  i  santi 
Facevano  gli  spiriti  apparire, 
Io  Vedrò  se  con  certe  operazioni 
Riesco  a  fiir  partir  questi  demoni. 

Si  temerari  gli  strioni  furo  (simo? 

Da  dir  che  un  mago  ed  io  siamo  il  mede- 
Sangue  d'un  rospo,  corpo  d'un  tamburo! 
Sì  lo  farò,  lo  farò  l'incantesimo: 
Ma  per  sbrattar  di  qui  quella  genia 
Bisogna  i  primi  noi  che  andiamo  via. 

la  zia  Rosina  eh' è  una  santerella 
Che  da'  suoi  luoghi  non  è  uscita  mai. 
Subito  dette  in  una  tre merella 
Come  se  andasse  al  regno  del  Calaj, 
E  piangendo  dicea:  Gesù,  Gesù, 
Chi  sa  se  Ronla  la  rivedo  più 
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Lo  zìo,  che  sa  le  storie  degli  anticbi^ 
La  sorella  guardò  con  -viso  tetro 
E  disse:  cosa  son  codesti  fieli i? 
Volete  yoì ,  Yoltandovi  air  indietro, 
Alla  moglie  di  Lotte  essere  uguale,. 
£  diventare  una  statua  di  sale? 

Andiamcene  a  Firenze  ritti  ritti, 
£  dal  piacer  Toi  dÌTcrrete  pazza: 
Vedrete  l'Arno,  il  palazzo  de' Pitti, 
Il  ponte  Vecchio,  ed  il  Biancon  di  piazza^ 
Il  campanile  della  Cattedrale, 
E  l'arciTescoYO  in  pontificale. 

La  zia  ridente  come  un  sol  d' aprile 
Rispose  al  prete:  che  consolazione! 
Chi  sa  come  gli  è  lungo  il  campanile 
£  come  è  grosso  spietato  il  Biancone? 
Anco  il  pontificai  di  Monsignore  (re! 

Si  ha  da  Tederef  oh  che  onore,  oh  che  ono- 

Ma  non  è  tempo  questo  di  discorsi. 
Disse  il  zio  prete;  animo,  giorinotti  ; 
Bisogna  tutti  alla  fatica  porsi; 
Penseremo  a  dormir  quest'altre  notti; 
Ci  vuol  lestezza,  datemi  un  aita,r 
Che  qui  si  deve  far  piazza  pulita» 
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Intanto  sacelli,  casse,  orci,  paniere, 
S'empiano  d'ogni  sorta  dì  &rine, 
D'olio,  yino,  castagne,  mele,  pere; 
Si  prendano  i  piccioni,  le  galline, 
Le  anitre,  le  ocbe,  e  fino  il  cane  e  il  gatto» 
E  ogni  fratto  clie  sia  fiitto,  o  non  fatto. 

Tutti  i  caTallI  e  gli  asini  possibili 
Si  cerchino,  si  carichin  di  quanto 
C'è  in  casa  di  granella  e  commestibili; 

t  Tutto  sparisca  come  per  incanto. 
Son  qui  domani  i  cayalìer  del  dente, 
E  non  troyeran  niente  niente  niente. 

Per  far  guardia  di  casa  s'è  lasciato 
11  nostro  serro  nominato  Maso, 
Che  è  Aomagnuolo,  ed  ha  fatto  il  soldato, 
Né  si  lascia  posar  mosche  sul  naso: 
E  se  osasse  qualcun  fiire  alto  là, 

-  Dietro  la  porta  un  buon  randel  ci  sta. 

Dicemmo  ancora  a  nn  nostro  contadino: 
Tu  pure  osserva  quei  signori,  e  se 
Qualcuno  ti  rompesse  il  chitarrìno. 
Tu:  non  sei  monco.  — >  Lascin  &re  a  me. 
Disse  il  Yillan  che  si  chìamaya  Bruno; 
Voglio  romper  le  corna  a  qualchednno. 
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Preso  con  noi  qaant'  era  necessario, 
Al  ùlt  deir  alba  siamo  usciti  tutti  ; 
Sul  mulo  lo  zio  prete  col  breviario, 

10  sul  ronzin  coi  polli  ed  i  prosciutti, 
La  zia  sopra  una  bella  somarina 
Gon  la  serva,  col  gatto  e  la  canina. 

Così  dalla  sua  patria  si  divise 

11  Teucro  stuoJ  quando  Ilo  al  suol  cadea: 
Lezio  prete  pareva  il  vecchio  Anchise, 
La  zia  Greusa,  io  sembro  il  pio  Enea  ; 

£  pòtean  dirsi  i  nostri  Dei  penali 
I  formaggi,  i  prosciutti  e  i  panpepati. 
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LA 

TORRE  DELLA  FAME. 

x^uando  siamo  arridati  an  pezzo  in  gi& 
Mio  zio  dalle  risate  si  smascella, 
E  dice:  a  quei  figliuol  di  Belzebù 
L'abbiamo  fèitta  yeramente  bella. 
Son  qualche  volta  anch'  io  cervello  vago: 
Voleano  il  mago?  T  hanno  avuto  il  mago. 

Quella  gente,  che  è  senza  discrezione, 
A  chiunque  saria  venuta  a  noja  : 
A  certe  bestie  che  hanno  del  briccone 
Bisogna  alzare  un  po'  la  mangiatoja: 
Spero  che  ben  la  medicina  faccia; 
E  la  fame  dal  bosco  il  lupo  caccia. 

Zio  prete,  io  dissi,  ammiro  i  suoi  pensieri; 
E  bisogna  che  tutto  gli  riesca. 
Ella  par  l' arcivescovo  Buggeri 
Che  a  tutta  la  famiglia  Gherardesca 
Fece  far  nella  torre  della  fame 
Il  viso  del  color  del  verderame. 
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Vorrei  star  a  yeder  da  un  bncolìnó 
Quei  peccatori  in  pari  circostanze 
Se  alla  maniera  del  conte  Ugolino 
Andranno  brancolando  per  le  stanze. 
Un  rosicchio  di  pan  non  è  rimasto! 
Questo  si  ch'esser  vuole  il  duro  pasto. 

Quanto  preTÌsfeo  fu  seguì  di  botto; 
Le  nostre  canterine  e  i  canterelli, 
Destandosi  dal  sonno  dopo  le  otto, 
Dettero  in  tutti  quanti  i  campanelli, 
E  gridan:  cioccolata,  uova,  caffè, 
Subitamente  il  nostro  degiuhè. 

Seguitavan  con  voci  anco  piìi  forti^ 
E  con  sagrati:  Anna,  Maso,  ove  siete. 
Che  tutti  quanti  vo'  caschiate  morti? 
Ma  quando  vi  si  chiama,  rispondete: 
Maso,  ti  chiamo,  birba  sconsagrata; 
Anna,  ove  siei,  stregaccia  spettinata. 

Vedendo  che  la  cosa  è  per  la  mala. 
In  ciante  e  con  le  calze  a  bracoloni. 
Cinque  o  sei  son  venuti  a  capo  scala 
£  con  quanta  avean  forza  nei  polmoni 
Gridan:  c'è  il  brodo,  hanno  portato  il  latte? 
£  fatto  insomma  il  nostro  cioccolatte? 
Il  P.  di  T.  T.  IV.  8 
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Ce  modo  insomma  che  qualcuno  appaia? 
C'4  modo  che  obbedisca  qualcheduno? 
E  come  un  tuono  su  di  colombaia 
Rispose  il  servitor:  roh  c'  t  nuvno. 
Chiaman  di  uuoyo,  ed  il  villan  dall'  imo 
Ui  cantina  risponde:  hon  c'è  kimo. 

Villanacci,  canaglia  maledetta, 
Qualche  cosa  Togham  da  sdigiunarci. 
Wepl.ca  Maso:  non  c'è  una  saetta. 
-  Andate  dunque  qualche  cosa  a  farci. 
Risponde  Maso:  non  so  chi  vo* siate: 
A  vostri  servitori  comandate. 

Ma  che  credi  che  siamo  tanti  broccoli, 
Disse  l'Imbratta  uscendo  fuor  de' gangheri, 
E  cominciava  ad  attaccar  de  moccoli! 
Qui  non  si  sagra,  dissero  i  due  tangheri; 
*.  U  villano  soggiunse:  se  tu  brontoli 
r.  spezzo  il  muso  a  forza  di  garontoli. 

Mascalzon,  disse  il  Mospi,  a  chi  ti  credi 
Di  fevellar?  se  il  tuo  padron  si  trova, 
Ti  fecciamo  cacciar  li  su  due  piedi.  ' 
Quei  rispose:  il  padrone  è  li  che  cova. 
-  Come,  cosi  ex-abhdpto,  a  sua  bell'arte, 
««AIUTATO  HospiTE  SÌ  parte? 
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L'affamata  chiedea  truppa  ambulante: 
Ma  don  Pierino  e  la  signora  Rosa 
Do\c  son?  — »  Ne  vorreste  saper  tante. 
—  Ci  hanno  almeno  lasciata  qualche  cosa? 
Oh,  risposero  i  servi  reverenti, 
Vi  hanno  lasciati  i  loro  complimenti. 

Ebhen,  dissero  i  musici,  noi  stessi 
Andremo  in  giro,  troveremo  tutto: 
Si  sa  dove  sta  il  pan,  dove  son  messi 
I  formaggi,  i  salami  ed  il  prosciutto; 
Andremo  a  cavar  sangue  a  un  caratello; 
E  de' polli  ha  da  essere  un  macello. 

> 
L'impronto  Fra  Cavicchio  a  tutto  pensa 

Per  veder  di  trovar  qualche  cibaia; 

Fiuta,  rigira  tutta  la  dispensa. 

Scende  in  cantina,  sale  in  colombaia. 

Apre  ogni  armadio,  tira  ogni  cassetta; 

Ma  può  indagar,  non  v'è  una  maledetta. 

Si  cerca  nel  giardin  pesca,  o  susina; 
Ma  indarno  tutti  gli  alberi  si  scuote: 
Si  torna,  si  ritorna  alla  cantina; 
Ci  son  le  bc'tti,  ma  le  botti  vuote: 
Cercano  il  cacio  secco,  il  cacio  fiore; 
Ma  non  c'era  rimasto  che  l'odore. 
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Disperati  gridar:  pigliamo  il  gatto; 
É  grasso,  e  a  cucinarlo  dolce  e  forte 
Forse  se  ne  fera  qualche  ritratto. 
Micio,  mie  in:  ma  per  sua  buona  sorte, 
Mimi  con  la  padrona  e  con  la  fante 
£  andato  anch'esso  alla  gran  Dominante. 

Ogni  fatica,  ogn' opera  gettata, 
Per  fynae  e  per  languor  mesti,  abbattuti 
Si  assisero,  ed  in  tutta  la  giornata 
Non  fecer  motto.  I  gran  dolor  son  muti; 
Solamente  s' udian  con  tritsi  moti 
Che  stayan  brontolando  i  ventri  vuoti. 

Talvolta  ancora  per  intenerire 
Ed  aver  sol  da  potersi  si&mare 
Dicea  qualcuno:  mi  sento  svenire, 
E  non  ho  da  far  altro  che  spirare. 
Maso  dicea,  rìdendo:  ora  una  buca 
Giù  nel  campo  vi  fo  come  alla  ciuca. 

Bruno  sovente  della  botte  schiocca, 
E  si  diverte  a  porli  in  canzonella; 
Venia  parlando  col  boccone  in  bocca 
E  col  fiasco  bevendo  a  garganella: 
Se  chiede  alcun  che  un  sorso  gliene  dia, 
Rispoiidea:  questo  è  per  V  anima  mia. 


Così  arrabbiai!  di  sete  come  i  cani; 

Fuori ban  la  lingua;  è  secco  il  gargberozzo. 
Ma  se  da  ber  domandano^  i  villani 
Rispondean:  cbi  yuol  bey  ere  e'  è  il  pozzo: 
Se  quei  \anno  a  bagnarsi  il  gorgozzule, 
Gridavano  i  villani:  acqua  alle  mule. 

Un  giorno  pieni  di  scoraggimento 
S'alzaron  gl'infelici  derelitti; 
Ma  dalla  fame  è  dallo  struggimento 
Appena  essi  potevano  star  ritti. 
Si  volgon  supplicanti  a  manca,  a  destra; 
Ma  sempre  è  stata  la  stessa  minestra. 

MasO)  disser,  bisogna  cbe  tu  vada 

A  torci  un  pane,  e  un  fiascbetto  di  vino. 
E  Maso  replicò:  quella  è  la  Strada. 
-^  Facci  questo  servizio,  o  contadino; 
Va  tu  a  prender  qualcosa  se  tu  puoi. 
•^  Vo'  non  r  avete  le  gambacce,  voi? 

Disser  gli  attori:  da  questa  cana  gì  fa 
Ffe  manco  un  servizio  aver  non  si  potè: 
Faremo  il  potestà  di  Sinigaglia, 
Che  vuol  dire  comandare  e  far  da  se; 
E  ad  andar  fiiori,  a  prender  la  sportella 
E  toccato  al  maestro  di  Cappella. 

B 


/ 
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Quei  col  pane  e  col  vin  fece  ritorno; 
Ma  se  non  e'  è  da  ùtr  molto  rigoglio, 
Alla  meglio  la  sbarcan  per  quel  giorno. 
Ma  il  giorno  susseguente  (ìi  T  imbroglio: 
In  tutti  han  poco  più  d'un  madonnino, 
E  c'entra  il  pane,  ma  non  c'entiu  il  vino. 

Nemmen  c'è  da  discorrer  del  fornaio: 
Ma  Tur  costretti  da  una  contadina 
Con  le  suppliche  ancora  a  torre  un  paio 
T>i  pani  di  tritello  e  di  saggina, 
£  il  dÌTorar,  bencbè  on*ido  al  palato, 
Tempo  di  carestìa!,  pan  Tecciato. 

Qui,  disser,  non  possiamo  &r  più  lusso; 
Ma  presto  ognun  di  noi  cadere  morto, 
Se  viver  dee  cosi  di  pane  scusso; 
Guardiamo  se  a  raspar  per  tutto  l'orto 
Ti-oviam  qualcosa:  alfìn  come  il  ciel  volle, 
Scoprìron  quattro  misere  cipolle. 

II?  lutto  il  terzo  dì  non  hanno  avuto 
Ncmmanco  da  comprar  due  neri  pani, 
F.  fu  astinenza,  digiuno  assoluta 
Cóme  il  cran  Ramadan  dei  Mussnhnani: 
Ve  nwA  cipolla  ancor,  ma  tale  e  quale 
L'icgollan  senza  pane  e  senza  sale. 
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Bieca  l'Imbratta:  ripensar  non  posso 

Senza  un  gran  lagrimare  a  quel  y insanto. 
Che  ci  mesceva  quel  pretino  rosso, 
Che  anco  per  sé  se  ne  mesceva  tanto: 
Oh  che  bel  mago  che  sarebbe  stato! 
Oh  come  proprio  mie' ero  attaccato! 

Ah,  queste  no,  le  belle  idee  non  foro 
Che  ci  formammo,  Taccarella  dice. 
Oh  bei  tempi  passati;  oh  come  è  duro 
Il  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria!,  diceva  il  Cucundi; 
Tutto  sparì:  sic  tbansit  gloria  musdi. 

E  quelli  nel  trovar  tavole  vuote, 
E  vedere  il  digiuno  che  va  in  lungo, 
Quegli  uomini  han  le  fosse  nelle  gote, 
Gli  occhi  incavati,  il  muso  lungo  lungo. 
Le  donne,  che  avean  pria  modi  si  franchi 
Son  tutte  ricascate  sopra  i  fianchi. 

L'esser  passati  a  sì  grande  astinenza 
Da  quella  vita  di  Sardanapalo, 
Alterò  tanto  Ja  loro  apparenza 
Ed  hanno  fallo  tutti  un  sì  gran  calo, 
Che  dicoii  Maso  e  quel  volpo n  di  Bruno 
Che  costan  meno  dieci  scudi  l'uno. 
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Ridotti  senza  fiato  e  senza  voce, 
£  sempre  involti  nei  pensieri  tristi^ 
Mentre  fan  tutti  i  di  segni  di  croce, 
Sembravan  dir:  qvare  me  beliquisti? 
£d  il  ciglio  facean  di  pianto  molle 
Il  dolore,  la  rabbia  e  le  cipolle. 

Debbon  prendere  allor  le  lor  misure 
£  prepararsi  per  la  gran  partenza  ; 
Ma  dicea  loro  il  servo:  restin  pure 
Tutto  quel  tempo  che  gradiscon  senza 
Timor  di  dare  incomodo,  percfhè 
Non  fo  un  piatto  di  più;  quel  che  e'  è,  'e'  è 

Oh  c'è  dimolto,  disse  il  Chicchipacchi ; 
Villanaccio  insolente,  tu  sei  noto; 
Ma  domattina  all'alba  io  batto  i  tacchi. 
Son  come  la  natura,  aborro  il  vuoto; 
£  il  dover  stare  a  farla  cosi  magra, 
A  dir  la  verità,  la  mi  par  agra. 

Visto  che  in  casa  è  ornai  piazza  pulita. 
Che  se  aspettano  ancor  nostro  ritornoy 
Gli  troverem  passati  all'altra  vita, 
Ancora  tutto  il  resto  di  quel  giorno 
Restarono  con  niente  e  con  nessuno; 
»  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno. 


•» 
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GLI 

AMORI  POETICI. 


Tati  come  i  cavalieri  erranti 

Danno  aver  tutti  la  lor  Dulcinea: 

Le  belle  aver  chi  le  ami,  chi  le  canti 

E  chi  l'inalzi  alla  celeste  idea. 

Gli  è  un  vate  senza  fiamme  e  senza  amori 

Come  una  primavera  senza  fiori. 


E  chi  più  di  un  poeta  e  sente  ed  ama? 
Ei  non  pon  sua  speranza  in  basso  loco: 
Il  nome^  le  virtù  della  sua  dama 
Scriye  in  suo  cuor  con  lettere  di  fiioco: 
E  come  il  sacro  ardore  che  lo  investe, 
£  la  fiamma  d' amor  pura  e  celeste. 

Sebben  gettata  sia  la  sua  fatica, 

Sien  le  sue  smanie  dette  una  follia, 
Pur  canta  ognor  la  sua  dolce  nemica 
Con  l'alma  tutta  amore  ed  armotiia; 
E  rendon  più  soave  e  grato  suono 
Le  corde  che  di  pianto  umide  sono. 
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Del  Nume  che  guidò  tessali  armenti 
Sprezzò  Dafne  le  preci  e  le  querele? 
Ma  il  vago  Dio  de' teneri  concenti 
Sempre  alla  bella,  all'amor  suo  fedele, 
Conversa  in  lauro  ancor  Tama,  e  la  bionda 
Chioma  s'adorna  della  cara  fronda. 

Oh  quante  belle  han  senza  onor  vissuto! 
Oh  quante  Deità  restaro  ignote, 
IV.rchè,  cieche,  non  han  farsi  saputo 
Un  vate  per  amante  e  sacerdote, 
E  sprezzar  le  alte  fiamme  e  i  voti  onesti. 
Onde  han  le  belle  in  terra  onor  celesti! 

Correte,  o  vaghe  donne,  ove  più  versi 
«  Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso; 
«  Il  vero  che  è  condito  in  molli  versi 
«  Le  più  schive,  allettando,  ha  persuaso. 
Qual  fia  beltà  che  con  piacer  non  oda 
«  Lingua  che  dolce  parla,  e  dolce  loda? 

O  belle,  a  chi  vi  fa  serto  inmiortale 
Fate  serto  gentil  d'idalie  rose. 
Gli  augei  canori  dalle  candide  ale 
Con  dolce  freno  al  lieve  cocchio  pose 
T^  bella  Diva  dagli  azzurri  lumi; 
E  il  Dio  de' versi  è  ancoilpiùbel  de' numi 
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Stanco  ili  rimirar  su  finte  scene 
Ognor  le  principesse  e  le  reine, 
E  gV  inganni  provar  delle  sirene, 
Tra  le  schiette  beltà  delle  colline 
Un'anima  cercai  candida  e  pura, 
E  la  semplicità  della  natura. 

Brune  ha  le  trecce,  sfayillanti  i  lumi, 
Denti  di  perla,  e  labbra  di  corallo; 
Semplici  vezzi,  angelici  costumi, 
E  l'anima  più  pura  del  cristallo: 
Amor  le  dona  un  innocente  brio; 
Ciò  forma  un  tutto,  e  questo  tutto  è  mio. 

Ma  qui  non  c'è  da  far  lo  spasimato, 
Né  la  fanciulla  da  menare  a  spasso,  (1) 
Che  questa  è  la  nipote  del  curato^ 
Uomo  serio,  che  in  casa  non  vuol  chiasso  ; 
E  per  timor  del  mondo  e  del  demonio. 
Fuori ,  o  parlar  del  santo  matrimonio. 

Fatta  è  la  scrìtta,  in  ordine  è  ogni  cosa.« 
Allorché  la  ragazza  di  canonica, 
Che  già  s' udìa  chiamar  signora  sposa. 
Disse  che  volea  &rsi  sposa  monica. 
S'ella  s'è  fatta  monaca,  pensate 
Fors«  ch'io  debba  andare  a  farmi  frate? 
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Di  prender  moglie  anch'  io  troverò  modo 
Come  lo  ha  ritrovato  il  mio  bisavolo. 
Subito  un  altro  chiodo  leva  chiodo, 
Ed  un  diavolo  scaccia  l'altro  diavolo, 
Di  donne  non  c'è  tanta  carestia 
Che  ancora  una  per  me  non  ce  ne  sia. 

E  non  importa  poi  d'esser  sì  hello 
Per  trovar  da  poter  fere  all'  amore  ; 
Basta  che  veggano  uno  col  cappello, 
Basta  mettersi  a  fer  lo  sposatore 
Che  tutte  le  fenciulle  ne  son  pazze, 
£  le  madri  ancor  più  delle  ragazze. 

Trovo  una  vedovella  graziosa 

Che  si  può  dire  un  vero  occhio  dì  sole; 
Bianca  qual  giglio,  fresca  come  rosa, 
Bocchin  di  miei,  zucchero  le  parole: 
Ma  d'amanti  ella  avea  sì  lunga  fìlza 
Da  fer  mangiare  il  fegato,  e  la  milza. 

Ci  deve  esser  l' amante  fevorito. 
Come  pure  l'amante  disprezzato. 
Ci  vuole  il  cascamorto  ed  il  patito. 
Il  ganzo,  il  vagheggin,  lo  spasimato, 
Il  cavalier  servente,  il  cicisbeo, 
Il  soprannumero  ed  il  cirineo.  [2] 


X97  )( 

Probabilmente  non  succedere; 

Ma  si  potrebbe  dar  quella  sfortuna 
Che  inyece  della  mia  cara  meti\ 
Sien  dieci  parti  e  tocchi  a  me  forse  una. 
Oh!  queste  poi  per  ingojar  son  dure: 
£  poi  dispiaccio!!  le  canzonature. 

M' innamoro  d' un'  altra,  e  cento  e  cento 
jMando  all'aspra  beltà  triste  elegie. 
Ma  oimè  che  spargo  i  miei  sospiri  al  vento, 
E  son  le  mie  gentili  poesie 
Non  lette,  non  intese,  non  gradite; 
Ed  è  come  gettar  le  margherite. 

Per  accendere  il  foco  ella  le  piglia; 
E  quando  con  tant'enfòsi  le  leggo, 
Come  nn  sasso  sta  immobile,  e  dormi  glia; 
Ed  un  giorno,  fì'emete,  un  giorno  veggo 
Che  d'un  sonetto  fa  un  pallottolino. 
Per  dar  da  trastullarsi  al  suo  gattino. 

Alla  riviera  disperato  corsi; 

Ma  spayentommi  qucll'  oscuro  fondo, 
E  il  bevere  la  morte  a  lunghi  sorsi: 
Mi  son  poi  risoluto  in  questo  mondo 
Di  rimaner  ancor  queste  quattr'ore 
Per  aspettar  di  morir  di  dolore. 
Il  P.  di  T.  T.  IV.  9 
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Mi  sta  pen)  il  dovere:  chi  m'insegi^a 
A  perdermi  con  una  che  un  mio  lihro 
Non  ha  mai  letto,  e  legger  non  è  degna? 
Per  me  donna  ci  vuol  d'  altro  calibro: 
l'roTO  una  dama  letterata  insigne,      (  gne. 
Che  ha  scritto  un  libro,  e  suona,  canta,  e  pi-» 

Per  far\le  cose  in  forma,  presentato 
Alla  coliversazion  fìii  di  madama, 
Come  vate  e  poeta  laureato. 
Ella  un  tal  giorno  il  più  felice  chiama 
Della  sua  vita;  ha  letti  i  versi  miei. 
—  Son  miserie  —  Bellissimi  -^  A,ni,ì  lei,  (3t) 

Ci  vo  per  quattro  mesi,  e  piano  piano 
Cerco  avanzar,  procuro  ingrazionarmi, 
Sono  arrivato  a  stringerle  la  mano. 
Degnò  pur  essa  una  strettina  darmi  ; 
•  Ma  per  disgrazia  un  seccatore  passa, 
£  mi  scompiglia  tutta  la  matassa. 

Io  non  sono  un  mirtillo,  un  mugherino, 
Ma  non  credo  esser  poi  sì  scontrafTatto: 
E  quell'altro  ha  una  faccia  di  rabbino, 
Mento  di  Pantalone,  occhi  di  gatto, 
TI  naso  come  quel  delle  civette, 
E  le  gambe  che  fan  77. 
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£bbene,  io  son  lasciato  in  un  cantone; 
E  sempre  con  quell'altro  è  un  bisbiglio. 
Veggo  madama  cbe  in  conversazione, 
Il  pie  gli  pesta,  gli  fe  Toccbio  pio; 
La  sera  qnand'  io  parto,  come  è  d' uopo, 
Costui  ci  resta  più  d' un'ora  dopo. 

Ma  quest'  affar  sarà  presto  smaltito; 
1 1  piò  in  due  staffe  non  si  può  tenere  ; 
Io  non  voglio  esser  l'amante  tradito, 
Esser  quello  cbe  regge  il  candeliere, 
Onde  bo  detto  a  madama  il  fiitto  mio: 
Decision;  inora  esso,  o  inora  io. 

La  cosa  si  decide  nei  momento  e 
Fate,  disse  la  dama,  una  disfida. 
Quei  cbe  tratterà  meglio  un  aligomento, 
li  pomo  avrà  come  sul  monte  Ida; 
Il  vincitore  mi  darà  Panello, 
£  il  più  dotto  sarà,  non  il  più  bello. 

Ad  libitum  non  ebbemo  il  soggetto; 
Ma  ci  iu  dato,  e  dalla  bibbia  trattò. 
La  signora  così  vuole  un  sonetto 
Cbe  dee,  currenti  calamo,  esser  latto  : 
Per  fare  un  vero  sposalizio  è  d'uopo 
Cbe  ci  sieno  i  sonetti  o  prima  o  dopo. 
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'Ci  abbiam  da  misurar:  per  me  Tbo  carot 
Vedrem  chi  passerà  meglio  all'esame: 
Subito  carta  penna  e  calamaro. 
Ancora  Gambetorte  eh'  è  un  salame, 
Si  spinse  nelTagon  fiero  e  deciso, 
Sebben  l'afTar  vuol  veder  T  uomo  in  viso . 

Anco  un  terzo  che  avea  gran  pretensione 
Ugualmente  in  amor  che  in  poesia, 
Di  cimentarsi  osò  nel  grande  agone, 
E  sembra  dire  in  se;  la  palma  è  mia. 
Non  so  dove  abbia  le  speranze  poste: 
Avrebbe  a  fiài^e  i  conti  avanti  Toste. 

lo  le  rime,  i  penster  subito  trovo, 
E  nulla  vi  si  vede  di  posticcio: 
Per  me  un  sonetto  è  come  bere  un  uovo, 
£  in  quanto  a  dire  un  ammen  me  lo  spiccio. 
Alla  dama  il  presento  a  capo  chino; 
Lo  lesse  e  degnò  aggiungere:  sonino. 

Era  io  cosi' arrivato  alle  riprese. 

Che  il  mio  terzo  rivai  quasi  è  alle  mosse. 
Oh  quante  di  tabacco  immense  prese 
E  nella  testa  ancor  quante  percosse; 
Per  terminar  la  roba  la  piò  lonza 
Qnniito  suda,  sospira,  soffia  e  ponza! 
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Il  suo  compilo  ancor  fé'  Gambetorte^ 
Dopo  aver  prima  latto  cento  bozze; 
Pur  s'è  creduto  d'essere  il  più  forte: 
E-idcTa  e  gli  parca  d^  andare  a  nozze. 
Bencbè  oglii  verso  suo  fosse  una  zeppa 
Ebhe  il  premio,  e  Ja  sposa  ci  se  la  leppa. 

E  come  la  signora  letterata 
Si  dette  a  quel  poeta  dozzinale. 
Ed  a  me  V  erba  cassia  venne  data,  (4) 
Io  le  offersi  il  sonetto  tale  e  quale 
{n  mezzo  a  un  verde  ramoscel  d'alloro;- 
Ed  esso  in  una  tabacchiera  d' oro. 

E  di'  più  v'  era  un  ruotol  di  rusponi 

E  una  cambiai  cbe  dà  ad  amor  grandi  armi; 
Cosi  quei  versi  si  chiamar  buononi, 
Quelli  si  potean  dir  veri  aurei  carmi, 
E  Gambctorte  è  una  persona  aurea 
Cbe  si  rivende  tutta  la  mia  laurea. 

Cosi  in  dito  l' anello  ei  potè  mettere, 

E  me  non  mi  si  vuol  nemmen  per  scambio: 
Si  vede  cbe  le  vere  belle  lettere 
Si  debbon  dir  le  lettere  di  cambio: 
Foglio  di  zecca  e  biglietto  di  cassa 
E  un  BILI  Et  i^ou'5: ,  che  ovunque  vaio  e  passa* 

9    ♦ 
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Ma  tu,  che  fai  così  la  saccentona, 
Un  giorno  forse  te  ne  pentirai. 

10  difetti  non  ho  della  persona; 
E  tu  per  sempre  ti  ritroyerai 

Un  nomo  che  par  preso  alle  civette, 

E  le  gambe  che  £inno  nn  sette  e  un  sette. 

E  tu,  che  ti  tenevi  tanto  su, 

Quando  per  te  splendea  sorte  propizia, 
E  brillò  il  vago  fior  di  gioventù, 

11  tempo,  il  tempo  ci  fera  giustizia: 

£i  prepara  al  mio  crin  serto  immortale, 
E  il  tuo  volto  gentil  batte  con  le  ale. 


w^^mm 
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Ahhotaziovi  al  Cauto  Settantesimo-hoso. 


i 


(4)  Meitabb  una  fanciulla  a  spasso;  lusin- 
garla yanamente  con  promesse  di  matrimo- 
nio^  senza  mai  nulla  concludere é 

(2)  li  ciRiKEo;  cosi  dal  marito  chiamasi 
ii'cayalier  servente  cbe  ha  dato  alla  mo- 
glie, perchè  lo  aiuta  a  portar  la  sua  croce. 

(3)  Anzi  lei  ;  imitazione  del  go£Fo  modo  di 
rispondere  di  chi  non  sa  &re,  e  yuoI  £ire 
complimenti. 

(4)  Dar  l'  erba  cassia;  licenziar  qualche- 
dunO|  non  voler  saper  più  nulla  di  lui. 


l' 


ABBANDONO  DELLA  CAMPAGNA. 


M 


a  non  è  una  vergogna  che  un  dottore 


Che  fìi  a  Pisa  a  uno  studio  come  quello, 
Qui  perda  inntilmente  i  giorni  e  le  ore^ . 
Restando  nel  paese  a  fare  il  hello, 
Quando  può  con  la  laurea  dottorale 
Farsi  distinguer  nella  capitale? 

Il  tempo  vuoto  non  voglio  io  con  tutta 
La  pesantezza  sua  m' anga  e  m' opprima: 
La  noia  è  il  mal  maggior:  l'alma  è  distrutta 
Dalla  ruggine  più  che  dalla  lima: 
E  il  peggio  che  può' farsi  il  non  irniente: 
Si  vive  alLor,  la  vita  non  si  sente. 

Eli!  se  ne  ha  da  veder  delle  più  helle; 
Non  vuo'più  stare  tra  questi  romiti: 
Mi  spiace  di  lasciarvi,  o  pecorelle, 
Ma  vi  lascio  pel  foro  e  per  le  liti. 
Per  fare  a  me,  ^aire  alla  patria  onore 
Mi  vado  a  £ir  d'aratore  oratore. 


X405X 
Pria  però  dì  risolvermi  ho  voluto 

Farne  al  zio  prete  una  parola:  aspetto 
Il  bel  momento,  e  un  di  che  a\ea  bevuto 
Un  bicchier  in  di  più,  che  era  allegretto, 
Gli  dico  con  un'aria  rispettosa! 
Signore  zio,  vorrei  dirle  una  cosa. 

—  Parla  pur.  —  Veramente  mi  dispiace 
D' avere  a  darle  una  cattiva  nuova: 

» 

Bisogna  eh'  io  la  lasci.  —  E  sei  capace? 
E  questa  gratitudine  si.  trova 
A  far  del  ben?  Che  stravaganza  è  questa 
Che  adesso  ti  è  saltata  per  la  testa? 

—  Ma  pure  se  ho  da  iarmi  qualche  fondo,.   ' 
£  farmi  un  pò  di  nome  ...  —  Babbuasso, 
Non  so  cosa  tu  cerchi  di  questo  mondo: 
Qui  mangi,  bevi,  dormi,  vai  a  spasso. 
Basta  aver  quanto  basta  ai  suoi  bisogni; 
Tutto  il  resto  è  pazzia,  son  tutti  sogni. 

Ma  vedo  eh'  ella  è  molto  affaticata, 
£  che  per  me  non  darme,  non  riposa. 
Vorrei,  dissi,  vederla  un  po'§gravata; 
Vorrei  potere  anch'  io  fòr  qualchecosa, 
E  la  vita  più  comoda  e  più  gaia 
Farle  passare  nella  sua  vecchiaia. 


X  m  )( 

Ma  qui  vede  benissimo  ancor  lei 
Gli' io  non  ci  posso  fer  buona  figura. 
Che  iar  qualcosa,  industriarmi  vorrei; 
Ma  non  mi  sì  offre  nessuna  apertura: 
E  che  un  certo  rimorso  mi  rimane 
A  stare  ozioso  e  i^re  il  mangiapane. 

—  Per  faggir  da  quest'ozio,  che  tu  dici, 
Non  ti  verrebbe  la  voglia  di  porti 
Fra  gli  strioni  e  fra  le  cantatrici? 
Se  fosse  ver  te  le  prometto  e  forti: 
Bada  Filippo,  tu  siei  grande  e  grosso, 
Ma  bencbè  vecchio  un  bastone  lo  posso. 

Oh  sopra  quésto  la  può  star  sicuro:  (  re, 

Non  ci  ho  mica  un  pensier;  ma  son  dotto- 
E  se  Àccio  il  legale,  se  procuro, 
Diventar  posso  avvocato,  auditore. 
Salir  forse  chi  sa  fino  a  qual  segno: 
Quei  signori  si  fan  di  questo  legno. 

E  se  vuol  girar  ben  quella  ciecbina,  [i) 
Cbi  SSL  che  anco  i  miei  detti,  come  oracoli, 
Non  si  odan  nella  Ruota  fiorentina? 
Se  n'è  visti  degli  altri  de' miracoli. 
Son  giovane,  son  sano,  gioco  al  lotto; 
Né  mi  vo  ad  imbarcar  senzn  biscotto. 


X  <07  )( 
Mio  zio  rispose:  non  so  più  che  dirti: 
Tanto,  sempre  faresti  di  tua  testa. 
Non  voglio  che  tu  dica,  che  rapirti 
Volli  la  sorte:  se  vuoi  restar,  resta;  \ 
Se  vuoi,  ti  ^tta  alla  fortuna  in  braccio  : 
Io  per  m^^non  ti. tengo,  e  non  ti  scaccio. 

Gli  risposi:  per  fare,  e  per  fior  bene, 
Volli  prima  la  debita  licenza; 
Sed  hoc  tastum  non  sufficit:  conviene 
Ch'ella  mi  dia  la  mano  e  l'assistenza. 
'—Vuoi  consigli?  —  Il  consiglio  conta  evale; 
Ma  qui  ci  manca  il  verbo  principale. 

—  Che  verbo  vuoi  tu  dire?  —  Il  verbo  dare. 

—  Dare,  e  che  cosa?- «Qualche  sommerella. 

—  Ma  non  dicevi  tu  che  sollevare 
Tu  mi  volevi  e  pormi  in  una  bella 
Situazione?  ora  hai  la  manierina 
Di  darmi  un'  altra  bella  strizzatina. 

Ma  non  dicesti  che  volevi  fere 
Una  fortuna  da  stordir? Perdinci, 
Questa  la  mi  par  proprio  singolare: 
Tu  sguazzerai  nell'oro,  e  tu  cominci 
Da  chieder  eh'  io  ti  faccia  un  capitale? 
Signor  dottore,  si  comincia  male. 


XI08X 

Sa  che  SCIEUTIAHOir  est  SIHB  TBESAtTRO, 

Che  il  vero  secol  d'oro  è  a  di  presenti, 
Che  ARGEmrFAiT  tovt,  et  omkia  pateiit  aubo, 
Che  chi  lisi  è  et  dabitvr  basenti  : 
Dunque  non  chiedo  tutto  il  suo  tesoro. 
Ma  qualcosa  mi  dia  supplico  et  oro. 

Vinto  dai  prieghi  quel  degnissimo  uomo 
E  da  un  erudizione  cosi  ricca, 
Quasi  stordito,  disse:  ma  che  tomo* 
Se  ti  lascian  parlar  non  ti  s' impicca. 
Tu  sai  tanto  discorrere  e  armeggiare 
Che  l'avvocato  tu  sì  devi  fare. 

Farò  uno.sforso,  seguitò  lo  zio, 
Farò  tagliar  quel  hosco  di  paline, 
Venderò  quattro  fiaschi  di  quel  mio 
Vino  famoso,  e  un  branco  di  tacchine, 
Ti  darò  poi  le  lire  delle  messe 
Che  ancora  non  son  state  manimesse. 

£  lo  zio  prete  è  stato  galantuomo^ 
E  i  denari  promessimi  trovolli. 
Mi  die  tutte  le  messe;  ed  il  nostro  uomo 
Andò  a  vendere  il  vino,  i  pali  e  i  polli. 
Il  denaro  lo  zio  dandolo  pronto, 
Si  contentò  di  dir:  tienne  di  conto. 


XA09  X 
Aggiunse  a  quel  pngnetto  di  monete 
Una  maietta  che  non  mangiò  pula. 
Io  partendo  così  dallo  zio  prete 
Con  le  quaranta  piastre  e  con  la  mala, 
Che  ya  gio  gio  per  Terta  e  perlapiana,  (2) 
Sembro  tatto  Gii  Blas  di  Santillana.  (3) 


AviioTAzioHi  AL  Casto  OrrAmsnro. 


(4)  Quella  gibchiha;  modo  popolare  per 
indicare  Fortuna  cieca. 

(2)  Gio  Gio;Toce  del  popolo  per  imitare 
il  lento  passo  delle  bestie  da  soma. 

(3)  Vedi  la  storia  di  Gii  Blas. 
Il  P.  DI  T.  T.  IV.  40 


PRIMI  SUCCESSI. 

T 

11  talento  il  Signore  me  la  dato 
E,  se  la  buona  volontà  non  manca, 
La  sorte  ancor  non  mancherà.  Ho  giocato; 
Vincer  potrò:  non  sari  sempre  bianca. 
Tentiamo  arditi,  e  si  farà  benino; 
Basta  ch'io  possa  attaccare  il  rampino. 

Son  nella  curia  per  gius,  per  diritto; 

Voglio  di  legge  rimaner  nel  foro;         (  to, 

•   Tutto  ho  quel  che  ci  vuol:  son  retto  édrit- 
Non  faccio  addormentar  quando  peroro, 
Son  pronto,  esatto,  ho  desmodi  officiosi. 
Ho  un  gran  tesoro;  quello  dell'Ombrosi. 

In  varie  liti  le  pii  lunghe  e  strambe 
Che  il  capo  a  tanti  fecero  girare, 
Io  sol  tirarne  fuor  seppi  le  gambe. 
Quatti-o  barl>oni  ce  li  ho  fdtli  stare; 
E  un  dottor  che  fecea  tento  fracasso, 
Meco  è  allibito  e  dovè  baciar  basso. 


ac^ì^i 
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Feci  yincer  là  lite  a  certi  Conti , 
Un'altra  vincerne  a  certi  pastori: 
L  Ter  che  andò  tutto,  alia  fin  de'conti^ 
Nei  tribunali  e  nei  procuratori; 
Ma  se  la  cosa  non  è  stata  ricca, 
S'ebbe  il  piacer  di  levarsi  la  plcca*- 

£bLi  m  un  altro  afiar  più  bell'incontro; 
£  l'bo  saputa  tirar  su  co' raffi: 
L'ho  vinta,  bench'io  solo  avessi  contro 
Una  nidiata  di  dottori  Paffi.  (4) 
Per  un  mulin  negli  agri  volterrani, 
La  spuntai  fin  contro  il  dottor  Pagani.  (2) 

Lo  zio,  giunto  a  saper  eh'  io  io  il  curiale 
Con  tanto  grido,  ne  avea  piik  gran  'fiìva 
Che  se  avesse  un  cappel  da  Cardinale. 
La  zia  Rosa,  ella  si  che  gongolava: 
£ra  ringiovanita  di  vent'  anni, 
E  non  entrava  più  dentro  i  suoi  panni. 

Slava  a  girar  tutte  le  case  note, 

Dicendo  a  ognun:  sapete  la  gran  nuova? 
Quella  fiisciarr^  di  quel  mio  nipote, 
Sapete  in  elle  fortuna  che  si  trova? 
Rispondean  tutti:  è  una  testa  svegliata; 
£  sì  vedea  che  volea  fiir  passata. 


E  la  zia  segailaya:  è  cosa  certa: 
£  per  &r  dei  gran  toH,  e  fiirà  presto* 
Quando  parla  &.  stare  a  bocca  aperta: 
Che  bella  yoce,  che  discorso  lesto! 
Basta,  secondo  tutte  le  apparenze. 
Sarà  il  primo  ayrocato  di  Firenze. 


AmroTAzioiri  al  Cauto  Ottahtbsiiio-phimo. 


(4  )  Quattro  firatelli  Paffi,  di  piccola  sta- 
tura, ma  di  molto  ingegno,tuttiassai  simi- 
li di  JBgura,  fecCTano  nello  stesso  tempo 
i  procuratori. 

(2)  Il  dottor  Pagani  ha  leticato  trenf  an- 
ni perxai  mulino;  e  sul  conto  di  mulini  ha 
tanto  sfogato,  e  scritto^  che  è  il  primo  giu- 
reconsulto di  tutto  Torbe  terraqueo. 


■•"■•■■"'^•Hr'»^ 
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MDSE  NELLA  CURIA. 

iVloliere,  Gridio,  Metastasio,  il  Tasso 
Stadiaro  il  gius  civil  come  ho  fetto  io;  (so 
Ma  il  capo  ayeano  ai  versi  :e  sempre  un  chiasr- 
FaccTano  il  padre,  il  precettor,  lo  zio; 
E  se  libri  vedean  dì  poesia, 
Gli  fean  volar  nel  mezzo  della  via. 

Ma  tutti  yani  fyv  questi  divieti 
Ed  Inutili  tutte  le  catene. 
Che  voUi^fp  quel  giovani, poeti 
Sposar  le  belle  vergini  Camelee. 
L'indomito  destiero  non  si  resee: 
Ed  è  ubero  il  genio,  e  non  vuol  legge. 

lo  dal  Foro  però  non  mi  son  mqssq; 
Ma  condotte  ho  le  muse  in  tribunale. 
Voglio  veder  se  il  sacro  alloro  posso 
Innestar  sulla  laurqa  dottorale, 
E  se  pervengo  in  vera  e  santa  unione 


A  far  viver  la  rima  e  la  ragione. 
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Non  ferò  ben?  non  darb  un  altro  aspetto 
Alla  Cnria  a  introclur  si  bella  moda? 
Un  epigramma,  rd  un  madri  gaietto, 
Un  Tago  sorcttino  con  la  coda, 
Dai'nn  più  'ìrio,  faran  gli  uifarpiù  lesti 
Che  quel  latino  e  quegli  antichi  lesti. 

Non  sarà  meglio  per  l'aerea  Tia 
E  pei  campi  del  »ol  libero  alzarsi 
•Sull'ale  dcir ardente  fanUisia, 
Che  muoversi  a  tusloni,  strascinarsi 
Con  le  timide  menti  incatenate 
Sulle  sentenze  e  le  rejvdigate? 

Delle  leggi  spargiam  sulle  aspre  spine 
1  fiori  della  bella  poesia, 
die  possan  le  febee  fiamme  divine 
Illuminar  la  tortuosa  via; 
E  il  dolce  canto  dell' aonio  coro 
Tempri  il  confuso  strepito  del  Foro. 

die  repliche,  domande,  citazioni. 
Voti,  chiose,  pareri,  atti,  serillure, 
E  consulti  ed  esami  e  decisioni, 
Carle,  liLeMi  ed  altre  seccature? 
Io  lieve  spazio  sulle  aonie  cime, 
E  a  tutti  so  risponder  per  le  rime. 


mmmummmmmmmmmi^^^^mmmB 


Ma  contro,  an  partltnccìo  mi  s'è  Mio; 
S' è  Scatenato  V  universo  intero, 
Perchè  dicon  eh'  io  fo  tutto  in  estratto 
E  che  sono  uno  che  guasto  il  mestieró 
In  distici  a  ridur  gii  scritti  magni, 
E  a  miserie  i  bellissiirà  guadagni. 

Vi  furono  anche  certi  belli  imbusti 
Che  cose  spaventevoli  hanno  dette: 
Dissero  che  i  miei  versi  non  son  giusti, 
Gli  (o  d'undici  sillabe  e  di  sette, 
Mentile  è  la  legge,  che  si  debban  mettere 
In  ciascun  verso  quarantotto  lettere. 

Non  giusti  i  versi  miei?  Mi  maraviglio 
Che  tai  discorsi  possano  tenersi. 
Ora  la  copia  dello  scritto  piglio; 
Si  fari  la  misura  de' mìei  versi:  (  vo, 

Ha  dritto  all'a-cqua  anco  il  mo-li-ho  wuo- 
e  col  dot-tor  pa-ga-5i  ve  lo  pro-vo . 

Ma  costui  cosa  armeggia,  cosa  dice. 
Domandò  un  Mozzorecchi;  dove  salta 
Di  palo  in  frasca?  Povero  infelice, 
Ei  vaneggia,  al  cervel  dette  la  balta , 
Gridò  un  procurator:  noi  soffriremo 
Simili  scliorz*  davanti  al  Supremo?  (1) 


Non  TOglìam  per  coUegbi  dei  dottori 
Che  trattan  liti  di  caprina  lana; 
Non  siamo  qni  fira  gli  arcadi  pastori, 
O  nella  libreria  Magliabecliiana;  (2) 
Non  To)i  e  fs^ntasie  Togliamo  qua, 
Ma  testi,  citazioni,,  autorità. 

Che,  un  accademia  è  di-ventata  questa? 
E  in  canzonette  spn  le.  decisioni? 
Non  mancheria  per  coronar  la  festa, 
Venisse  ancor  T  avvocato  Uguccioni, 
£  ci  leggesse  quattro  barzellette 
Per  lodar  lo  stracottp  e  le  polpette.  (3) 

Or  ora  il  Casti  e  il  cavalier  Marini 
Saranno  arche  di  scienza,  e  capi  quadri. 
Più  che  il  Vinnio,  TEine^^cio,  il  Rìdolfini, 
Bartolo,  Baldo,  e  gli  altri  santi  padri. 

Si  udrà  i  fatti  d' Ulisse  e  Menelao 
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E  non  si  citerà  Castrapalao. 

Beplicai:  ma  cos'è  qujesta  grand' ira? 
Son  ^orse  una  fqllia  V  estro,  e  gli  allori? 
Aristotele  il  saggio  di  Stagira, 
Che  ne  sapeva  quanto  lor  signori, 
Dopo  aver  fatto  il  suo  trattato  d'Etica 
I  precetti  dettò  della  Poetica. 


Qnei  che  adesso  mi  oppongon  tanti  ostacoli 
Perchè  adopro  il  linguaggio  dei  poeti, 
Non  san  cheinTersirispoDdeanglioracolì, 
Che  in  versi  fiivellaTano  i  profeti, 
Che  i  carmi  che  qui  semhrano  s\  rei 
Si  chiamano  la  lingua  degli  Dei?. 

Il  giudice,  che  k  an  nomo  seiua  fiiria, 
Voleva  soddis&r  tutte  le  parti; 
Ma  quanti  eran  dottori  nella  Curia,  . 
Serri  e  bidelli,  da  tntte  le  parti 
Vennero  a  maledir  l' estro  fèheo, 
E  parean  le  Baccanti  contra  Orfeo. 

Io  della  Curia  povero  novizio, 
Di  tanti  cavalocchi  e  moizorecchi 
Aveitdo  addosso  un  simil  precipìxio, 
Son  dovuto  restare  a  denti  secchi. 
Il  giusdicente  la  testa  tentenna, 
E  per  gastigo  mi  lev&  la  penna.  (4) 

La  penna  a  me  levar?  Genti  del  Foro, 
Che  mi  può  fiir  la  vostra  iniqua  trama? 
Stan  del  genio  per  me  le  penne  d'oro 
Ed  i  lucidi  vanni  della  &ma,- 
Scriverb  la  mia  penna  ardenti  carmi 
Sai  Mcri  bromi,  e  sugli  etemi  marmi. 


E  se  dal  molo  dei  procuratori 
Senza  giusta  ragion  mi  hanno  cassato. 
Voleri  in  Pindo  fra  gli  aonii  cori 
E  di  questa  sentenza  da  Pilato, 
Che  mi  detter  così  tra  capo  e  collo, 
Appellerommi  al  tribunal  d'Apollo* 

Per  picca  anzi  fiirò  Tersi  pomposi; 
Vedrem  come  in  sonetti  si  riduca 
Le  Pandette,  il  Tesoro  deirOmbrosi, 
E  quanto  è  lungo  il  cardinal  de  Luca: 
Voglio  ristringer  dentro  una  sestina 
Tutta  quanta  la  Ruota  fiorentina. 


AjmoTAzioii  ah  Càjno  OrTAUTEsiMO-facoiDO. 


(1)  SuPEBMo;  titolo  d*una  superiore  Ma- 
gistratura. 

(2)  Nella  librerìa  Magliabecbiana  si  fa-  ^ 
cevaoo  maguificbe  accademie  letterarie*    . 

^3)  L' avvocato  Uguccioni  di  nobil  pro- 
sapia, ed  uomo  ancora  di  i[aalche ingegno, 
SI  abbassaya  un  pò*  troppo  nelle  sue  re  1  a- 
sionì  civili  e  ne'suoi  colloqui  con  le.  Mu  se. 

(4)  Si  leva  la  penna,  e  sì  proibisce  di  pia 
esercitar  la  sua  arte  a'procuratori  bindoli. 
Tutta  questa  istoria  è  uno  scherzo.  La  Cu- 
ria e  ia  Magistratura  di  Firenze  sono  rino- 
ma per  senno,  lumi,  e  probità,  e  non  ac- 
dono  tra  loro  le  comiche  scene  che  ho  im- 
maginate per  ridere* 


AUTORE. 


M 


i  sien  del  Foro  pur  le  strade  chiuse, 
Aprir  so  al  toH  miei  più  largo  campo* 
Amante  della  gloria  e  delle  muse, 
Medito,  scrivo,  creo,  pubblico  e  stampo... 
E  forse  ancora  tra  i  cantori  insigni 
Raccoranno  il  mio i  nome  i  bianchi  cigni. 

Il  commercio  de' libri  è  un  gi*an  Commercio; 
Fa  circolar  moltissimo  denaro: 
Guadagnan  sulla  stampa,  sullo  smercio 
Proto  rilegator,  forse  il  libraro, 
£  talor  per  miracolo  maggiore 
Può  buscar  qualche  cosa  anco  V  autore. 

Se  buoni  i  libri  son,  propagheranno 
Le  cognizioni,  spargeranno  i  lumi: 
Se  son  cattivi,  i  fogli  serviranno 
Per  involgervi  il  cacio  ed  i  salumi 
Infine  i  grandi  per  un  albagia 
Denno  avere  una  certa  libreria. 


ULi  '     ■   a^^^^mmmm^fg^mai 


Che  piacer  poter  dir: 'sono  ti»  autore,         -  V 
Son  no€o  fino  al  regno  del  catàjo: 
Dire:  ho  gran  roha  per  lo  stampatola; 
Ho  un  cónto  a  regolar  con  il  lihrajó; 
Bel  lihro  mio  parlarono  i  giotfiraU 
Che  son  quelli  che  rendono  immortali ^ 

Ma  mentre  ei  va  fòcen  Jo  questi  sogni, 
Si  ^oya  in  una  misera  sof&tta 
Circondato  di  fogli  e  ài  hisognii, 
Ha  seco  un  operetta  manoscritta  : 
Spera  alla  luce  di  poterla  dare  ;^ 
Ma  bisogna  trovar  prima  il  compare.. 

Se  infin  per  farsi  un  poco  al  mondo  noto 
Dare  alla  stampa  ardì  qualche  operetta, 
Liti  col  torcolier,  liti  col  proto  ' 

Che  gli  torna  a  guastar  quel  ch'ei  rassetta,^ 
E  il  fa  parer  persona  poco  pratica 
Che  fò  sbagli  di  Ktìgua  e  di  grammatica. 

Se  stampa  per  suo  conto  un  nuovo  scritto^ 
Può  prepararsi  a  uria  rovina  certa: 
Vuol  vendere  il  suo  grosso  manoscritto, 
Ognuno  glielo  sfeta,  glielo  sberta: 
Una  miscea  se  olFerta  gli  sarà, 

Par  che  fetta  gli  sia  la  carità. 

Il  P.  di  T,  T.  IV.  \\ 


Va  in  piazza,  ya  nella  bottega  doye 
Sono  i  suoi  libri  in  yendita;  si  aspetta 
Gli  sia  sulle  spfi  belle  opere  nuoye 
Fatto  un  elogio,  una  parola  detta. 
Il  discorso  cader  spesso  yi  fai; 
E  tutti  zitti:  ti  hanno  detto  assai. 

Vede  i  suoi  libri  rimaner  nei  canti, 
Né  sente  domandargli  da  nessuno. 
Chiede  al  garzon  della  bottega:  quanti 
Se  ne  smercìaro?Equegli;nemmancouno; 
Cosicché  dovrà  darli,  a  farla  gaia, 
A  sei  soldi  la  libbra  alla  burraia. 

Se,  come  quasi  tutti  i  libri  sono. 
Il  noyo  libro  che  alla  luce  metti. 
Contiene  il  suo  cattivo,  ed  il  suo  buono, 
I  critici  non  yedon  che  i  difetti; 
£  contro  i  cigni  garrule  cornacchie 
Non  cercano  nel  sole  che  le  macchie. 

Il  pacifico  autor,  semplice,  inerme 
Può  trovarsi  alle  cose  le  più  strane; 
Lo  può  venire  a  pungere  ogni  verme, 
Lo  può  venire  a  mordere  ogni  cane; 
Per  rilevare  in  lui  qualche  difetto 
Sa  ogni  sciocco  trovare  il  suo  concetto. 


^ 
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Si  compiangono  i  risclii  ed  i  tormenti       (  li 
Del  mercadante;  hai  suoi  rischi,! suoi  ma- 
L'autore  ei  pur,  soggetto  è  a  fallimenti 
E  questi  non  dolosi  ma  reali: 
Quando  fallito  ei  dichiarato  (a 
Rientrar  non  speri  nel  commercio  piùé 

Comparisce  del  puhhlico  in  presenza, 
Tutto  tremante  come  un  accusato 
Che  a  ricevere  i^a  la  sua  sentenza; 
E  che  sentenza  e  da  chi  giudicato: 
Che  ignoranti,  che  giudice  parziale. 
Che  ingiustizia  o  che  almen  gli  sembra  tale! 

L'amhizion  di  farsi  un  nome  chiaro 
E  fama  ayer  d' ingegno  e  di  sapere 
Costa  più  che  il  desio  di  far  denaro 
E  ascender  sugli  scanni  del  potere: 
La  fetica  piuL  grande,  i  più  gran  duoli 
Sono  sopra  una  seggiola  a  braccioli. 

Pel  sentier  del  bisogno  e  del  dolore 
L'om  d'alti  studi  tristamente  avanza: 
Li  perseguitan  l'odio  ed  il  liyore 
E  ben  di  lor  più  tìI  la  non  curanza: 
È  r  immortalità  nolAì  desire; 
Ma  duro  è  il  viver  sol  nell'avvenire. 


X' umano  ingegno  è.i^n  fior  cai  yita  sono 
Di  gloria  il  sole,  é  l'aura  del  favore: 
U  oblio,  la  povertà,  V  aspro  abbandono 
Son  l' ombra  cbe  appassir  ia  il  tristo  fiore  ; 
tà  il  talento  sepolto,  à  osouro  il  metto 
Come  il  tempio  d'Anmione  nel  deserto^ 
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ADDIO  ALL'  ITAUA. 
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ibi  si  rammenterà  senza  un  sospiro 
Flora  la  bella,  e  quel  felice  e  lieto  {i) 
Tempo  di  sicurtà,  quando  s'unirò 
Giustizia  e  Pace^  e  il  popol  mansueto 
Reggea  con  dolce  firen  dolce  signore, 
Un  saggio  al  fianco  e  la  virtù  nel  core?  (2) 

Mentre  tutto  nel  vortice  s'aggira, 
E  tutto  Intorno  a  noi  trema  e  vacilla, 
Sull'Arno  sol  Inaura  di  pace  spira. 
Né  s'ode  il  suon  della  guerriera  squilla; 
£  il  bel  regno  toscan  somiglia  appunto 
In  tenebroso  ciel  lucido  punto* 

li^aonio  coro  sul  felice  margo 
Cercò  riposo,  e  un  dolce  asil  pur  v^  ebbe^ 
Come  quando  fnggi  d'Atene  e  d'Argo. 
All'ombra  dell'ulivo  il  lauro  crebbe, 
Ed  il  fiume  regal^  superbo  volse 
Lei  arene  d'oro,  e  il  più  bel  fior  si  colse. (3 

14  * 
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Ma  l'orrido  svegliossi  urlo  dì  guerra, 
Di  Giano  spalancaronsi  le  porte, 
E  sventolò  sui  regni  della  terra 
La  pallida  bandiera  della  morte: 
Il  disordin  pareva  universale^, 
Su  cui  nuotava  il  genio  atro  del  male. 

Senti  il  nitrir  de' fervidi  cavalli, 
Il  tumulto  de'  campi,  il  fremer  roco 
E  rimbombar  le  trombe  ed  i  timballi, 
K  te  cento  tuonar  bocche  di  fuoco: 
Ahi!  noi  pur  tragge  il  tempestoso  flutto, 
£  di  tanta  saviezza  è  perso  il  fruito. 

Gb^  se  di  tanti  almen  sconvolti  regni 
Fatto  si  avesse  un  sol  popol  possente, 
La  fronte  allor  pei  luminosi  regni 
Di  gloria  alzata  avria  l' itala  gente; 
JNè  amare  fian  le  lagrime  che  spande. 
Volgendo  i  lunù  a  un  avvenir  più  grande. 

Ma,  perchè  mai  non  sorga  altera  brama, 
E  il  santo  della  patria  amor  non  ferva 
Ghe  i  campi  schiuda  della  antica  fiima, 
Ahi!  l'Italia  restò  divisa  e  serva. 
»  Erranti  slam  senza  l'usata  legge; 
»  E,  percosso  il  paslor,  disperso  il  gieggr. 


X<27X 
Rallegra  i  Cieli  e  la  terraqiiea  mole, 
E  fonte  è  del  calore  e  della  ylta 
L' unica  ed  ixnmortal  fiamma  del  sole. 
A  distanza  da  noi  quasi  InEnìta, 
Pei  muti  spazi  seminate  e  rotte, 
Spiegan  le  stelle  il  yel  dell'  atra  notte. 

Quale  edifizio  sollevato  viene 
Sulle  mine  di  tanti  reami? 
Spezzar  volevan  tutte  le  catene, 
£  rotti  invece  fur  tutti  i  legami: 
E  quella,  che  credeam  benigna  luce, 
Fuoco  fu  che  un  incendio  alto  produce. 

Sono  i  liherator;  da  tutti  i  mali 
Son  qui  per  liberarci,  son  venuti 
Come  fratelli,  ed  hanno  i  fraternali, 
Teneri  amplessi  e  dati  e  ricevuti* 
E  come  Ercole  Ateo  "v'è  chi  ci  abbraccia. 
Per  poi  &rci  affogar  tra  le  sue  braccia. 

Ov'è  l'ardire,  ov^è  il  natio  valore. 
Che  sol  le  genti  fa  libere  e  grandi? 
Nel  regno  della  forza  e  del  terrore, 
E  al  balenar  degli  stranieri  brandi 
Invan  la  libertà  su  i  labbri  suona; 
La  libertà  s'acquista  e  non  si  dona. 
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to  fo  tntto  veder  chiaro  e  lampaitté; 
Ma  il  popolo  sarà  sempre  una  mandrà^ 
Per  sofistico  io  passo  e  delirante, 
Come  accadde  alla  povera  Cassandra; 
E  or  ora,  s'io  tion  modero  i  miei  detti, 
Entrerò  nella  legge  dei  sospetti.  (4) 

(be? 

Che  hr  pò  ss' io?  che  y  al  che  alto  io  rinxbom-» 
La  yerìtà  nelle  anime  corrotte 
L  come  il  tuon  che  mugghia  nelle  tombe^ 
Né  rompe  il  sonno  dell'eterna  notte* 
Poiché  gli  occhi  si  chiude,  e  il  ver  dispia-» 
Il  saggio  geme,  si  ritira  e  tace^  (  ee^ 

Qui  cosa  ci  farei?  Non  so  piii  come 

M'abbia  a  condur;  son  tutti  visi  nuoyi; 
Non  so  nemmen  più  delle  cose  il  nome, 
E  non  so  più.  in  che  mondo  eh'  i'  mi  troyi< 
Sala  é  cucina,  e  la  cucina  sala: 
E  chi  era  in  cima,  é  in  fondo  della  scala. 

Chi  yide  i  mali  ed  il  poter  non  ebbe 
Di  dar  sollieyo  alla  sua  patria  terra^ 
»  Esule  egregio  si  parti,  qual  debbe    (ra; 
»  Uom  che  in  suo  cor  maschio  yalor  rinser-» 
Né  resistendo  a  quella  imagìn  trista, 
Bel  mesto  suol  natio  fuggi  la  yista<  (5) 
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^ale  11  selvaggio  pallido  e  tretnante 
SolieTasì  fra  le  ombre  della  notte, 
Ed  esce  col  pie  lento  e  vacillante, 
iChè  udì  le  stipe  delle  opache  grotte, 
Ove  al  sonno  donò  pochi  momenti, 
Brulicar  di  caudisoni  serpenti* 


AimoTAzioifi  AL  Canto  Ottaiitbsimo*qijarto. 


(1  )  Questo  poema  fti  scritto  primieramen- 
te in  Ingliilterra  nell'epoca  della  invasione 
dei  Francesi,  e  qui  si  allude  al  tempo  a 
quello  anterioi^  in  cui  governava  con  pa- 
terno impero  i  Toscani  il  Granduca  Ferdi- 
nando, principe  ricco  delle  più  rare  doti 
dell'animo,  adorato  dai  sudditi  e  richia- 
mato da' loro  più  ardenti  voti  e  desiderj. 

(2)  Il  Marchese  Manfr^dini;  signore  pie- 
no di  lumi  e  di  probità,  delle  lettere  e  del- 
le belle  arti  amante  e  protettore,  che  portò 
nelle  corti  la  virtù  d'un  saggio,  e  la  cui 
nobile  e  schietta  politica  era  latta  per  tem- 
pi men  tristi. 

(3)£pigrafe  dell'accademia  dellaCrusca. 

(4)  Iniqua  legge  promulgata  in  Francia 
nel  disastroso  regno  del  terrore. 

(5)  Uu'  insurrezion  generale  s' era  for- 
mata in  Italia,  e  il  demonio  della  discor- 
dia agitò  la  bella  penisola.  L'amor  de- 
gli antichi  principi  e  quel  della  religione 
ne  ftir  dapprima  il  mobile  virtuoso;  ma  le 
veiidtlle  particolari,  le  passioni  acerbe  e 
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sdegnose^  Fatro  fiiror  de'paititS  mossero 
le  armi  dei  cittadini;  una  cieca  superstizio- 
ne turbò  le  menti  degli  uomini,  cuna  san- 
guinaria reazione  disonorò  la  causa  dei  re. 
La  luce  della  yerità  non  dee  somigliare  al 
baglior  funesto  dei  fulmini  che  nasce  dall' 
urto  degli  elementi,  ma  alla  luce  del  sole 
che  non  è  pura,  che  quando  è  il  ciel  senza 
nuvole. 
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atto  trema  e  TacIUa,  e  sulla  terra 
Tutto  alla  fin  miseramente  cade 
Agli  urti  della  forza  e  della  gue^ra^ 
E  impressi  sulla  fronte  dell'  etade 
Delle  arse  ville  e  dei  distrutti  regni 
Restan  per  lunghi  di  gli  orridi  segni^ 

Ma  se  fremon  le  cupe  aure  funeste, 
E  i  neri  flutti  il  nembo  agita  e  fiede^ 
Passeggere  del  mar  son  le  tempeste: 
Poi  sull'azzurro  pian  la  calma  riede, 
E  con  diletto  delle  scorse  pene 
Il  navigante  poi  si  risovviene. 

Gli  ampj  flutti  del  mar  refogio  sempre 
Furon  di  gente  generosa  e  forte, 
Che  un  cuor  nutri  d'adamantine  tempre 
E  il  servire  al^borri  più  che  la  morte: 
Così  salvare  i  cittadini  invitti 
La  patria  loro,  e  i  lor  sacri  diritti 
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Tra  i  globi  alti  di  fumo  e  le  mine, 

GII  avanzi  di  sua  patria  in  sen  delie  acque 
il  pio  Troian  ridusse^  e  a' lidi  alfine 
Giunse  d'Esperia  fortunati,  e  nacque 
li  gran  popolo,  fulmine  di  guerra, 
Che  del  suo  nome  riempiè  la  terra» 

Quando  Asia  tutta  sulle  greche  arene 
Di  Serse  rovesciò  V  odio  e  lo  sdegno, 
Sulle  onde  invitta  soU^vossi  Atene 
£  alle  sue  si  fìdò  torri  di  legno 
£  di  morti  e  di  sangue  orrida,  immonda 
Rigorgogliò  di  Salamina  Tonda. 

AUor  che  l'atra  aquilonar  tempesta 
Sopra  il  Lazio  spargea  strage  e  mina, 
L^  d'Adria  in  sen  la  maestosa  testa 
Ferma  levò  la  libertSi  latina^ 
»  Qui  fondò  sue  fortune,  e  qui  rinacque, 
£  maestosa  passeggiò  sulle  acque» 

Sagace  re  di  generose  genti  {\) 
Ardito  entrò  sulle  volanti  navi; 
Invocò  il  cielo,  e  sì  commise  a' venti; 
£  pria  che  star  fra  gli  scettrati  schiavi, 
Varcò  il  gran  mare,  e  sotto  altro  emisfero 
Salvò  l'onore  e  conservò  l'impero. 
Il  P.  di  T  T.  IV.  ^2 
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Poiclìè  in  terra  non  sta  nulla  al  suo  segno, 
E  tutto  si  sconquassa  e  si  sprofonda, 
Io  son  scappato  sopra  picciol  legno 
E  son  venuto  a  riposar  sull'onda: 
Non  vo' "veder  tante  peripezie 
E  i  cangiamenti  delle  dinastie. 

Come  il  figlio  d'Ànchise  e  della  Dea 
Io  non  vado  a  fondar  possente  impero. 
Uu  piccol  buco,  ove  la  sorte  rea 
Mi  lasci  in  pace,  è  quel  eh' io  cerco  e  spero. 
Che  colonie  a  fondar  yoglìon  ch'io  vad^? 
Forse  qualche  colonia  dell'Arcadia? 


Ahhotazioui  al  Gaiito  Ottautesimo-qvinto. 


{i)  Il  Re  di  Portogallo  che  passò  al  Bra- 
sile quando  a  Lisbona  s'accostò  l'armata 
del  maresciallo  Jrnot. 
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TEMPESTA. 

V^ual  cupo  saon,  qual  fremito  sì  desta! 
Quai  nembi  che  minacciano  fortuna! 
Vedi  il  fuoco  girar  della  tempesta 
Pei  ciechi  spazi  della  notte  bruna, 
Le  onde  alzarsi,  lottar  Noto,  e  Aquilone: 
C'è  ancor  sul  mar  qualche  rivoluzione? 

Ora  capisco:  è  questo  un  complimento 
Che  mi  ùl  il  Dio  che  scuote  il  gran  tridente 
Seppe  ch'io  son  sul  liquido  elemento^ 
£  volendo  in  un  modo  conveniente 
Fare  omaggio  alla  mia  degna  persona, 
Un  tragico  spettacolo  mi  dona. 

Quando  col  più  bel  fior  del  sangue  acheo 
All'  impresa  immortai  del  vello  d'oro 
Movea  suir  onde  il  giovinetto  Orfeo, 
Dell'  aurea  lira  al  fremito  sonoro 
Brillaron  le  onde  placide,  ed  intenti 
Fermaro  in  aria  i  lor  susurri  i  venti. 
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Allor  gioiosi  lo  ritorte  conche 
Animaro  i  Trìtoni,  e  Don  e  Teti 
Liete  uscir  dalle  glauche  spelonche; 
Danzaron  lievi  sopra  i  flutti  cheti, 
G>ronate  di  perle  e  di  coralli, 
Le  belle  Dee  dei  tremoli  cristalli. 

Ma  quando  è  giunto  un  tragico  poeta 
Che  ama  l'orror,  le  immagini  fìineste, 
Non  bisogna  che  trovi  un'  acqua  cheta, 
Ma  ci  vogliono  fulmini,  tempeste. 
Un  mar  turbato,  un  ciel  fuocoso  ed  atro: 
Queste  son  le  gran  scene  di  teatro. 

Come  si  attrista  il  d\,  l'aria  si  oscura, 
E  con  le  onde  in  battaglia  i  nembi  sono! 
Oh  come  sulla  liquida  pianura 
Con  terrìhil  fragor  mormora  il  tuono, 
E  al  cupo  folgorar  della  procella 
Quanto  è  la  notte  orribilmente  bella! 

Che  ricche  scene,  che  decorazioni! 
Che  pitture,  che  quadri,  che  colori! 
Che  azion,  che  forza,  che  voci,  che  suoni! 
Come  saltano  i  muti  abitatori! 
Come  s'alzano  i  liquidi  cristalli! 
Dopo  l'Opera  ancor  ci  sono  i  balli? 


Io  seguo  ardito  pei  deserti  campi, 
£  l'anima  si  turba  e  si  sublima^ 
L'estro  s'infiamma  allo  splendor  dei  lampi, 
E  dei  (lutti  al  rumor  suona  la  rima, 
Il  genio  spazia  e  maestoso  appare 
Sul  Tasto  sen  dell'agitato  mare. 

E  mentre  che  il  va  scoi  is'  alza,  e  tentenna, 
Come  altre  Tolte  un  cclcl)rc  pittore  (1) 
Mi  son  fatto  legar  sopra  l'antenna: 
Guardo  l'alto  spettacolo  d'orrore, 
E  dipingo  l' osciua  tra\ crsia 
Co' bei  pennelli  della  fantasia. 

Ma  qui  la  cosa  mi  diTcnta  scria, 

E  d'esser  tròppo  tragica  ha  l'aspetto: 
Bramai  soltanto  un  poco  di  materia 
Per  poi  fare  a  mio  comodo  un  libretto: 
Lascinm  qualcosa  all'  iuTCnzion:  si  dia 
Un  po'  da  fare  anco  alla  fiintasia. 

Oimè  si  sbalza  in  picciol  legno  chiusi 
GioTani,  Tecchi,  miseri,  opulenti. 
Ignoti,  odiosi,  ammassati,  confusi; 
L'onda,  la  nebbia,  le  procelle,  i  Tenti, 
Tenebre,  lampi;  si  sale,  si  piomba; 
Orla,  silenzio,  l'abisso,  la  tomba. 

i2* 
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Che  spavento,  che  duolo,  che  scompìglio, 
Che  rauche  strida,  che  urli  disperali, 
Che  fremito,  che  fischi,  che  hishiglìo. 
Che  poesia,  che  yersi  assaettati, 
Oh  che  orchestra,  che  musica  V  è  quella! 
Chi  diavolo  è  il  maestro  di  cappella? 

Basta,  basta;  non  più,  signor  Nettuno: 
E  bello  il  mar,  ma  visto  in  lontananza. 
Il  teatro  non  deve  esser  si  bruno. 
Né  il  dolor  lacerare  a  questa  usanza: 
E  a  farci  morir  tutti  in  guisa  tale 
Lo  spettacol  finisce  molto  male. 

Ma  un'  onda  irata  sconquassa  la  nave 
E  più  d*un  meschinel  subito  sballa. 
Io  che  stava  legato  alla  gran  trave 
Felicemente  son  restato  a  galla, 
E  al  ciel  rivolto  con  tranquillo  aspetto 
Resto  adagiato  come  nel  mio  letto. 

Anch'io  come  il  primier  navigatore  (2) 
Le  onde  aprirò  con  l'animoso  pino. 
Che  se  un  tuffo  darò  nel  salso  umore, 
Non  mancherebbe  subito  un  delfino: 
E  se  ancora  io  perissi,  il  nome  mio 
Traverserà  la  nera  onda  d' oblio 
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Ma  ecco  terra  ecco,  terra,  ecco  che  appare, 
E  à' flutti  irati  intrepida  si  oppone 
U  isola  potentissima  del  mare:  (3) 
Veggo  il  genio  invincibil  d'Albione, 
Che  a'  miseri,  che  ilduol  persegue  e  caccia, 
Stende  pietoso  le  sue  bianche  braccia.   (4) 

Ànglia,  tua  forza  benedir  tu  fai, 

E  il  tuo  gran  nome  de' tuoi  doni  fregi; 
Te  inyocan  sola  nei  loro  alti  guai 
Popoli  oppressi  e  sventurati  regi, 
£  neir  inondazion  de' tempi  rei 
Di  salute  la  grande  ancora  sei. 

Un'4iltra  patria  nel  lor  duro  esigi  io 

Troyan  gli  afflitti;  ed  apresi  il  tuo  seno^ 
Come  al  suo  proprio,  all'adottato  figlio; 
'    Nutri  del  par  Tarbor  del  tuo  terreno 
•    Ed  il  germe  stran ier,  che  sopra  questa 
Riva  gettato  fu  dalla  tempesta. 


«) 
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AmoTAEiovi  AL  Cauto  Ottavtbsimo-sbsto. 


(4)  Si  narra  di  Vcrnet,  fìimoso  pittore  di 
marine  scene,  che  in  mezzo  all'orrore  del- 
ia tempesta  si  facea  legare  al  grand'  albero 
della  nave  per  rimirar  tranquillo  i  flutti  a- 
g  itati. 

(2)  Vadasi  il  primo  Navigatore  di  Gcssner. 

(3)  La  potentissima  isola  del  mare  chia- 
marono ringhilterra  gli  abitanti  delle  A- 
sturie,  che  la  invocarono,  e  l'ebbero  pro- 
tettrice nella  loro  generosa  insurrezione 
contro  l'usurpatore  stranici*o. 

(4)  Sembhi  a  chi  viene  del  continente  In 
Inghilterra  scorgere  uu  gran  gigante,  che 
stende  due  bianche  braccia  sembrando  of- 
frire asilo,  le  protezione.  Così,  nn  gran  poe- 
ta vivente  ha  chiamato,  quella  gigantesca 
forma,  il  genio  invincibile  d'Albione. 


e 
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IL 

MAESTRO  DI  LraGUA. 
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eppur  io  non  la  passo  al  gran  Nembrotte 
Che  l'alta  spinse  al  ciel  mole  d'errore; 
Ma  senza  lui  molte  persone  dotte 
Potrebber  sdigiunarsi  ogni  trent'ore: 
Senza  le  tante  allor  nate  favelle 
Che  farien  gli  scappati  di  Babelle? 

Un  povero  signor  caduto  al  basso, 

Che  nulla  non  ha  più  che  lo  distingua. 
Se  vuole  aver  da  prendersi  uno  spasso, 
Bisogna  che  ricorra  alla  sua  lingua. 
Un  povero  emigrato,  un  forestiero 
Farà  il  meslier  di  chi  non  ha  mestiero. 

ÌL  ver  che  non  ravviva  la  persona. 
Che  chi  fu  professor  di  belle  lettere, 
E  forse  anco  dottor  della  Sorbona, 
Ora  si  abbassi,  si  abbia  a  sottomettem 
Per  sostenersi  ne'  suoi  casi  acerbi, 
A  insegnare  alle  dame  i  nomi  e  i  verbi: 
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E  ì  poveri  signori,  accostumati 

A  uscirsene  a  cavallo  od  in  vettura, 
Or  di  mota  e  sudor  tutti  bagnati, 
E  tutta  scontrafFatta  la  figura. 
Si  trascinino  a  certi  tempi  cupi 
E  che  debbano  far  strade  da  lupi. 

Gbe  per  arrivar  pronti  e  puntuali 
Sien 'Sempre  con  la  smania  e  i  batticuori; 
Che  come  uccelli  debbano  aver  le  ali, 
E  come  i  cani  abbian  la  lingua  fiiori; 
Poi  giunti  appena,  la  persona  stanca 
Si  metta  i&n' ora  a  tavolino  o  a  panca. 

Almen  durasser  coteste  &tiche 

E  si  unissero  i  due  capi  dell'anno; 
Ma  il  contrario  si  &  delle  formiche, 
Che  per  l' inverno  la  raccolta  fanno, 
Quei  per  l'estate  ammassano  i  denari; 
Ammassan?  sarà  assai  se  si  sta  in  pari. 

Almeno  s'impiegasse  il  precettore! 

Ma  i milordi  ora  a  caccia,  ora  a  cavallo, 
Or  la  notte  tornarono  a  cinque  ore: 
Le  dnme  al  rant,  al  teatro,  al  ballo:  {\) 
Ce  poi  la  sera  nel  tornar  di  ftiori 
Utìl3Ìgl  iettino  con  un  vérv  sorj.  (2) 
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E  star  dietro  a' cantanti  e  a' ballerini, 
Discorrere  per  quelli  di  ghinee, 
Per  questi  sol  di  semplici  scellini, 
Per  due  note,  due  salti  e  altre  miscee 
Buscar  più  che  a  feir  Tersi  e  libri  rari, 
Grammatiche,  esercizi  e  dizionari? 

Oh  quanti  nati  per  più  alto  lume 
A  starsi  oscuri  amara  sorte  astringe! 
Tarpa  a' begli  estri  povertà  le  piume. 
Il  corso  alle  alme  col  suo  gelo  stringe; 
£  delle  muse  il  delicato  amante 
Ridotto  è  a  fare  il  misero  pedante. 

Ma  è  bello  il  rimirar  fra  la  tempesta 
L'uom  forte,  e  vincer  nella  dura  prova. 
Tutto  ha  perduto;  ma  il  suo  cor  gli  resta. 
Ed  un  appoggio  in  sé  medesmo  trova; 
£  pili  la  sorte  rea  l' ange  e  l' opprime. 
Più  bella  la  virtù  splende  e  sublime. 

Ma  che  oppression,  che  sorte  rea?  Chi  insegna. 
Quando  anche  insegni  l'aie  poeta,  hìeg  musa. 
Non  soffre,  non  s' umilia;  impera  e  regna. 
Un  magnifico  re  di  Siracusa, 
Cacciato  in  bando  dalle  regie  stanze, 

'    Si  messe  ad  insegnar  le  concordanze.    - 
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Un  maestro  di  lingua  non  è  mica 

Un  pedantuzzo,  unoclie  haunpo'di  pratica. 
Che  a  forza  di  yìgilie  e  di  fatica 
Sa  quattro  regolucce  di  grammatica; 
E  se  ha  degli  scolari,  instruiralli 
Come  a  parlar  s'insegna  a' pappagalli; 

« 
£  un  culto  spirto,  un  animo  gentile 

Che  del  gusto  si  nutre  all'aureo  Taso, 

Che  i  bei  pensieri,  il  delicato  stile, 

Del  dir  le  grazie,  i  fiori  di  Parnaso, 

Che  fa  brillar  nelle  sagaci  scole 

La  luce  delle  armoniche  parole» 

Ma  credo  ai  professor  dell'  Italiano 
Sien  dì  giustìzia  la  corona  e  il  vanto: 
£  dico  ciò,  perchè  ho  qualcosa  in  mano 
iù  perchè  cìaschedun  loda  il  suo  santo. 
Onde  a'  maestri  del  sermon  più  bello 
Tutti  gli  altri  si  levino  il  cappello. 

Il  suo  gran  core,  i  suoi  pensieri  ardenti 
In  questa  sparse  altissima  favella 
Il  gran  cantor  delle  perdute  genti: 
In  questa  lingua  armoniosa  e  bella 
A  Laura  consacrò  le  rime  e  i  pianti 
Il  model  dei  poeti  e  degli  anvinti.  % 


Ar 
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O  tenera  del  canto  arte  dtyina, 
Vaga  passion  dei  delicati  cori, 
O  tu  ra«sembri  l' aura  mattutina 
Che  lieTC  aleggia  fra  l'erbette  e  i  fiori^ 
O  tu  somigli  al  solitario  fonte 
Che,  mormorando,  ruotola  dal  monte 

£  là  d'Italia  nel  ben  suol  ridente^ 
E  sotto  il  cielo  tepido  e  sereno 
Che  la  molle  suonar  lingua  si  sente,  ^ 
£  il  bel  parlar  di  gentilezza  pieno, 
£  le  orecchie  titilla  e  il  petto  molce 
Il  Tago  snon  della  parola  dolce. 

Ob  quanto  quelle  labbra  rubiconde 
S'abbellan  di  leggiadra  verginella 
Le  molli  a  pronunciar  voci  rotonde 
Della  pili  bella  armonica  avella, 
E  il  labbro  delle  grazie  un  nuovo  onore 
Accresce  alla 'gentil  lingua  d'amore! 

Come  al  canto  daran  grazie  e  decoro, 

Se  quel  cbe  di  con  non  sapranno  a  un  mi  gì  io , 
Se  (j^uando  bau  da  cantar;  hc(o  bbv,  t'adoro, 
Le  belle  dame  faranno  il  cipiglio? 
E  se  gettano  un  languido  sospiro 
Quando  debbono  dir;  frbmo,  deliro? 
It  P.  DI  T.  T.  IV.  i3 


)(H46){ 

O  donzel lette,  che  dei  molli  canti 
Vostro  fate  gentil  studio  e  diletto, 
Rendan  le  voci  armoniche  suonanti, 
Il  pensier  vago,  il  delicato  affetto, 
£  il  roseo  labbro  moduli  e  distingua 
I  yaghi  suon  della  più  dolce  lingua. 

Che  il  -vivo  senso  del  sonori  Tersi 
Sia  scritto  nel  pensier,  scritto  nel  cuore, 
E  i  carmi  sgorghin  di  dolcezza  aspersi 
Dai  vivi  labbri  che  animò  l'amore: 
Sentir,  di  far  sentire  è  la  grand' arte, 
E  giunge  al  cor  quel  suon  che  dal  cor  parte, 


Annotazioni  al  Canto  Ottantesimo-settimo. 


(i  )  IlouT,  che  noi  pronunziamo  ratjt;  gran 
conversazione. 

(2)  Verj  soRY mi  dispiace  moltissimoprìn- 
cipio  di  molte  lettere  di  scusa  e  condo- 
glianze. 
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IL 

DENARO  PRESTATO . 


D 


isgrazia  somma  il  non  airer  quattrini; 
Ma  pìi\  disgrazia  resserne  spogliati, 
£  non  già  per  la  yia  dagli  assassini 
E  sul  mar  dalle  navi  dei  pirati, 
Ma  cadendo  nel  unghie  d'un  Barabba 
Cbe  sa  farvi  T amico,  e  poi  vi  gabba. 

* 
Si  travaglia,  si  cerca  d'industriarsi 

Per  mettersi  da  parte  un  plcciol  fondo 

E  poi  per  farsi  premere  e  per  £irsi 

Del  tutto  dissugai^  da  un  vagabondo     (  no, 

Cbe,  appena  sa  cbe  abbiam qualche  zecchi- 

Subito  £itto  ci  ha  il  suo  botteghino. 

E  con  che  tuono  gemebondo  poi 

Si  sanno  insinuar,  fanno  i  piaggioni: 
Non  ci  siete  nel  mondo  altri  che  voi 
Che  abbia  pictìi,  che  senta  le  ragioni  : 
Nessuno  da  voi  parte  sconsolato; 
Siele  il  babbo  dei  poveri  appellato» 
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Basta  essere  in  bisogno,  non  si  dee/ 
Farri  tante  levate  di  cappello. 
Ma  cosa  son  per  toì  trenta  ghinee? 
La  stessa  cosa  che  torri  un  capello. 
Le  fortune  tì  pioyon  d' ogni  banda; 
Fate  del  bene,  e  il  Signor  le  ne  manda. 

Già  fatto  il  primo  imprestito  mi  avete, 
M  i  disse  un  quidjìm,  fatemi  il  secondo; 
Finora  son  settantadue  monete. 
Fate  ottanta  per  far  numero  tondo; 
Mettete  fìiori  quell'altre  otto  pure; 
E  leyiam  tutte  queste  spezzature. 

£  cbe  difficoltà  y'è  adesso  nata. 
Mi  dicon;  ma.  cbe  scrupolo  yi  yìene? 
Siam  pure  amici  di  sì  antica  data, 
E  yoi  ci  conoscete  tanto  bene. 
Sì  sì,  rispondeva  io,  sì,  amici  cari. 
Conosco  Toi,  ma  non  i  vostri  affari. 

Voi  sempre  a  pigolar,  dico  a  costoro; 
Ma  cbe  il  vostro  cassier  forse  son  io? 
Io  non  son  Creso,  non  sguazzo  neiroro, 
Non  mi  posso  spropriar  di  tutto  il  mio; 
E,  a  dire  il  ver,  non  bo  troppo  piacere 
Di  prestar  somme  per  avere  a  avere. 


/ 
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Fanno  allor  muso,  pigliano  il  cappello, 
£  dicono  di  me  roba  da  chiodi; 
Cbe  uomo  sfidato  che  si  è  &tto  quello! 
Guardate  adesso,  che  cattiTÌ  modi! 
Non  pensa  che  a  covare  il  suo  tesoro; 
Quello  si  ha  da  chiamar  V  asino  d' oro. 

I^Ia  come  V  importun  vince  Y  avaro, 

A  chi  ognor  freccia,  e  non  è  mai  satollo 
Ho  prestato  gran  somme  di  denaro, 
Che  per  la  strada  poi  ruppero  il  collo: 
Sciala  intanto  colui,  fa  l' epulone, 
E  poi  ride  alla  barba  del  minchione. 

Quoi  mi  &  cento  volte  ritornare, 
E  salire  mi  fa  dugento  scale  ; 
Giungo  che  più  non  posso  respirare, 
E  temo  quasi  che  mi  venga  male; 
Vinto  dalla  stanchezza  e  dall'  inedia, 
Io  non  ho  più  da  chieder  che  una  sedia. 

Temo  per  importuno  e  per  meschino 
Di  passar  se  ripeto  la  domanda , 
Onde  se  il  dehitor  scorgo  in  cammino, 
Subito  passo  da  queir  altra  banda, 
Ne  vo'ch'ei  dica  se  gli  vengo  avante: 
Sempre  tra' piedi  ho  questo  gran  seccante. 
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Un  tal  mi  disse:  beli' e  preparato 
Quel  cento  se  ne  stava  lì  per  voi: 
Venni  a  cercarvi,  ma  non  vi  ho  trovato: 
Qualche  altro  impegno  è  subentrato  poi; 
E  voi,  signor,  siete  rimasto  fuora. 
Avrete  un  poco  di  pazienza  ancora. 

Mi  scrisse  un  terzo:  sempre  in  cuor  scolpita 
Porterò  la  memoria  del  favore 
Che  voi  mi  feste,  e  tuttji  la  mia  vita 
Sarò  per  esser  vostro  debitore.  (-1)     (bile! 
Mi  scrisse  un  quarto:  oh  amico  incompara- 
Mi  avete  reso  un  servizio  impagabile. 

Mi  disse  un  quarto:  non  vi  posso  niente 
Dar  per  adesso;  ma  vi  darò  poi. 

Questi  sei  dì,  vi  ho  sempre  avuto  in  mente, 

E  vi  prometto  di  pensare  a  voi 

Quando  riscuoterò,  quando  ricevo: 

ISon  vi  pBgo,  ma  so  quel  che  vi  devo. 

Biclìicsi  a  un  quinto  quel  denaro  mio; 
Egli  mi  assicurò  di  non  ne  avere. 
Dissi:  ve  li  forò  ritrovare  io. 
Fatemi,  ei  replicò,  questo  piacere 
Indicandomi  qualche  mezzo  nuovo: 
E  tanto  ch^o  gli  cerco,  e  non  gir  trovo. 
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Diciassette  monete  un  altro  Tuole; 
Kìspondo:  voleutLer  ye  le  darei  ; 
Ma,  in  coscienza  dell'  anima,  otto  sole 
Son  tutto  quel  che  io  mi  ritroyo.  Ed  ei: 
Datemi  dunque  solo  otto  monete; 
Quelle  altre  nove  poi  me  le  dovrete. 

Oh,  tm  altro  ripetea,  sicuro  state, 
Vi  dovessi  anco  dar  mezzo  milione: 
Sopra  la  mia  parola  riposate; 
Son  galantomo,  galantominone. 
E  il  galantominon,  ladro  ladraccio, 
Un  bel  mattino  mi  bruciò  il  pagliaccio. 

In  somma  trovai  sempre  bighelloni 

Che  non  voglion  &r  nulla  in  questo  monda 
E  vivere  alle  spalle  de' minchioni  ; 
Fio  ritrovato  più  d'un  gabbamondo 
Che  vuol  star  bene  e  vivere  di  scrocco. 
Sperando  che  non  manchi  qualche  alocco. 

Cosi  a  prestar  e'  è  sempre  la  paura 
Che  uno  spiantato  o  marino  lo  sia: 
E  COSI  è  sempre  regola  sicura 
Di  non  prestar  mai  nulla  a  chicchesia, 
A  men  che  non  vogliate  liberaryi 
D*uno  che  sempre  in  casa  è  ad  annojani. 
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AinfOTAzioiri  al  Gaitto  Ottàiitesimo-ottato 


{i)  V'era  nn  gioTÌne  che  cloTea  del  de- 
naro, e  prometteya  sempre  restì tnirlo;  ma 
non  era  in  grado  di  farlo.  Peccato,  fu  det- 
to, che  sia  in  così  crìtiche  circostanze!  Non 
Ve  nn  giovine  che  dia  più helle promesse. 
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IL 

RITORNO  AL  TEATRO. 

o  non  mi  credo  un  uom  con  le  basette. 

Che  per  me  s'abbia  a  far  delle  pazzie. 

Non  mi  fo  por  su  tutte  le  gazzette 

£  sopra  tutte  le  macellerie; 

Né  Tcdesi  il  mio  nome  in  gran  cartello 

Sul  capo  d'un  montone  o  d' un  yitello.  (4 ) 


m  Ma  guardia  esser  non  può  cbe  in  tutto  celi 
»  Beltà  degna  cbe  appaia  e  cbe  si  miri: 
Né  tu,  Febo,  il  permetti,  e  la  rìyeli 
D'un  impresario  ai  nobili  desiri. 
£'  mi  venne  a  cercar  come  il  senato 
Al  r  aratro  cercò  d  i  Cine  innato  • 

Tra  i  libri  mi  trovò  sepolto  e  fitto. 
Ora  la  Crusca  consultandOi»  ed  ora 
Il  Gigli,  il  Corticelli,  il  Torto  e  il  Dritto, 
Lo  Zotti,  il  Buommatteì,  lo  Spadafora, 
Tutto  quan^  occupato,  e  in  un'  estrema 
Meditazion  ....  per  riveder  un  tema. 


Bencb'el  faccia  ut;a  Leila  rì\cieii7a, 
r  Nìun  dice:  serro  suo;  nessun  si  rizza: 
£d  io  Don  ci  ho  neppur  fatta  aiFTeitenza, 
Cbe  ho  gli  occhi  al  fogliO|e  con  unpo'di  stiz- 
Scancello,  scasso,  scaiahocchio,e  faccio  (,za 
De' freghi  lunghi  quasi  un  mezzo  braccio* 

Scusi,  diss'ei, s'io  rinterrompo:  veggo 
Che  ha  da  far;  tornerò  un'  altra  mattina. 
Risposi:  è  Ter,  molto  ho  da  far;  correggo 
I  falli  d'  una  certa  signorina. 
Diss'  ei  :  la  dama  è  foi  se. ...  in  un  pericolo? 
—  Eccomi!  guardi  qui,  manca  un  articolo* 

Ma  come,  ei  disse,  alto  cantor  che  il  volo 
Della  brillante  fantasia  sulle  ali 
Libero  spinse  per  le  yie  del  polo. 
Sulle  fredde  si  può  grammaticali 
Regole  strascinar?  Signor  maestro, 
Tutto  ella  perdeiù  T  animo,  e  T  estro. 

Ahimè,  risposi,  han  le  aspre  cure  spenti 
I  begli  estri  animosi!  ahi  che  lontano 
Dal  caro  suol  natio,  dalle  ridenti 
Aure  d'Italia  e  dal  fiorito  piano,  (2) 
Più  mia  cetra  non  sa  render  concetto, 
O  tende  solo  un  flebile  lamento! 


Sul  eie!  pur  anoo  d'Albìon,  risponde. 
Del  genio  gplende  la  celeste  face; 
Del  hel  Tamigi  ancor  sopra  le  sponde^ 
Ove  la  libertà  regna  e  Iri  pace, 
De'}>ci  cigni  dircei  lo  stuol  canoro 
Liere  Ijattendo  Ya  le  penne  d' oro. 

Quegli  i  piacer  della  memoria,  questi  (3) 
DelFagitato  re  gli  aspri  mirtori: 
Quegli  in  bei  versi  dolcemente  mesti 
Il  tristo  anno  cantò  de' suoi  dolori,  (4) 
Questi  ai  secoli  tardi  bvi  tramindati  (5) 
Gli  ultimi  canti  degli  erranti  vati. 

Quei  nuovo \^mpo  di  splendore  aprissi, 
Sia  eh' a  un  tempo  patetico  ed  amaro 
Scenda  nel  cupo  dei  profondi  abissi 
Dell'anima  del  Gtauro  e  del  Corsaro,  (6) 
Sia  che  pinga  gli  affanni  e  il  career  tristo 
Del  gran  poeta  dei  campion  di  Cristo. 

Qui  fl^'ammiFait  dei  vostri  alti  cantori 

Le  voci,  e  il  pili  bel  fior  v' è  chi  ne  coglie,  (7) 

E  fra  noi  spande  gì'  itali  tesori; 

£  più  d' un  cigno  v'  è  che  il  canto  scioglie, 

Come  s'udir  sui  vostri  vaghi  lidi 

E  Petrarca,  e  Frugoni,  e  Monti,  e  Guidi. 
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Eh  nsi;  col  forte  remigar  delle  ale 
Sporri  r  impero  della  fantasìa: 
Grato  ti  fìa  nelle  nostre  auree  sale 
Spargere  ì  fiori  della  poesia, 
Alteramente  circondar  la  fronte 
Del  serto  ìstesso  onde  s'ornò  Daponte.  (B) 

Forse  v'  intenda  uom  d'alto  cuor  t' Increbbe 
La  gente  che  al  febeo  vivido  lume 
Fu  cieca,  ed  in  quel  pregio  in  cui  star  debbe 
Non  tenne  il  figlio  dell'intonso  nume: 
Ma  qui  d'onor  si  dà  seggio  sublime, 
Al  sommo  autor  delle  suonanti  rime. 

Qui  bel  drappello  è  di  cantori  eletti,  (9) 
Che  ban  della  voce  al  par  l' alìka  gentile, 
Gbe  le  imagini  vaghe  e  gli  aurei  detti, 
I  dolci  carmi,  e  il  delicato  stile 
'  Sanno  vestir  d' armonici  colori 
£  la  dolce  armonia  sparger  nei  cuorf. 

Come  quando  il  grand' elmo,  e  il  ferro  ignudo 
Comparve  innanzi  al  giovinetto  Achille, 
O  come  allor  che  l'incantato  scudo 
Di  Rinaldo  brillò  sulle  pupille^ 
Quei  le  figlie  di  Sciro,  e  quei  la  vaga 
Reggia  lasciò  dell'  amorosa  maga, 


Scosso  ancor  io  dall' apollinea  fkce 
£  dal  grido  che  a'yersi  mi  richiama. 
Sdegnai  la  molle  e  neghittosa  pace 
E  sul  campo  tornai  della  mia  fisima. 
Addio,  temi,  grammatiche,  esercizi; 
Torno  alle  opere,  ai  drammi,  ai  benefizi. 


II.  P.  DI  T.  T.  IV.  M 
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(1)  E  SOPB\  TUTTE  LE  MA.CBLLEBIE.  —  £  UIl 

USO  strano  e  comune  a  Londra,  e  che  fareb- 
be rìdere  in  Italia,  cbe  quando  i  primi  at- 
tori danno  i  lor  benefìzi  e  annunzian  pom- 
posamente al  pubblico  il  nuovo  e  grande 
spettacolo,  tra  i  posti  più  frequentati  e  più 
luminosi  die  scelgono  per  porre  i  gran  car- 
telli in  bella  prospettiva,  scelgono  di  pre- 
ferenza le  botte gbe  dei  macellari;  e  mille 
volte  mi  accadde,  passando  accanto  a  una 
macelleria,  di  veder  sopra  la  testa  d' un  bue 
e  sul  ventre  d'un  montone  un  gran  foglio 
stampato  magnificamente  in  cui  si  legge:  — 
Questa  sera  darà  il  suo  benefìzio  madama 
N.  N. 

(2)  Lontani  dai  patrj  lidi  la  tristezza 
s'impadronisce  del  core,  e  dissecca  il  vi- 
vido fonte  del  cuore.  —  Ma  indipenden- 
temente dall'amor  della  patria,  si  lascia  col 
più  gran  rammarico  il  vago  cielo  d'Italia 
e  quella  classica  terra  sparsa  degli  alti  mo- 
numenti del  genio.  Il  Pussino,  passando  le 
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Alpi  perritornarsetie  in  Francia  dicera,  clie 
sentia  ristringersi  T  ànima  e  spengersi  il 
fìioco  del  genio. 

(3)  Pleasures  of  Memobt;  bel  poemetto 
e  pieno  di  sentimento,  di  Mr.  Kogers^  «• 
Saul;  poema  eroico  di  Sotlieby. 

(4)  Poemetto  pieno  di  sentimento,  di  ga«* 
sto  ed  interesse  del  Sig.  Spencer. 

(5)  The  Lbj  of  the  last  Miitstrek  ;^  subli- 
me produzione  del  signor  Walter  Scott. 

(6)  Di  Lord  Byron,  il  lamento  del  Tasso, 
la  profezia  di  Dante,  il  Corsaro  Giauro. 

(7)  Alludo  a  yar)  illustri  Inglési  che 
amano  la  lingua  e  le  cose  d'Italia;  e  fra 
questi  ritiene  posto  primario  il  signor  Mat- 
tbias;  l'uomo  più  benemerito  della  nostra 
italiana  letteratura  cbe  la  pubblicazione 
delle  più  belle  nostre  poesie  ba  fatte  pre- 
cedere da  dotte  sue  pre&zioni  e  da  italiani 
Tersi  vergati  da  lui  medesimo,  de'  quali 
si  onorerebbe  ogni  miglior  poeta  d'Italia. 

(8)  Lorenzo  da  Pohtb  autore  delle  curiose 
e  belle  memorie  conosciute  moltissimo  ne' 
due  mondi;  fa  poeta  de' teatri  Imperiali  a 
Vienna;  fìi  poi  poeta  del  teatro  Italiano  a 
Londra,  e  vive  al  presente  in  America oye 
con  un  ardore  incomparabile  e  con  ammi- 
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rabile  abilità  è  riuscito  a  riscaldar  tatti 
gli  animi  dell'amor  della  lingua  d' Italia 
e  della  nostra  bella  letteratura.  Ha  senti- 
te bellissime  poesìe  liriche,  una  traduzio- 
ne del  Gilblas  e  varie  opere  drammaticbe; 
particolarmente  l'albero  di  Diana  e  la  cosa 
rara  sono  da  collocarsi  tra  i  migliori  dram- 
mi del  nostro  teatro.  Uomo  al  presènte  di  ' 
molto  graye  età  conserya  tutto  V  ardore  di 
gioventù,  e  tutto  il  fuoco  delle  muse.  L  un 
terreno  che  non  stanca  la  lunga  e  molti- 
plice  produzione. 

(9)  Perchè  un  attore  sia  rispettato  e  ri- 
spettabile, bisogna  che  nutrisca  la  sua  ani- 
ma di  nobili  sentimenti,  di  generose  pas- 
sioni; bisogna  che  il  suo  cuor  sia  nobile 
ed  alto  per  aver  grandezza  e  dignità  nel 
tuono,  nelle  maniere:  il  morale  solo  muo- 
ve il  fisico,  ne  spiega  tutte  le  grazie  e  ne 
corregge  i  difetti;  la  nobiltà  dell'anima 
dà  quella  del  corpo  o  la  rimpiazza.  Se  T 
attore  tragico  non  forma  il  suo  cuore  sul- 
le parti  che  sceglie,  o  quelle  piuttosto 
nel  proprio  cuor  non  ritrova;  se  la  sua 
anima  non  innalza  fino  agli  eroi  e  a'  per- 
sonaggi sublimi  eh'  ei  rappresenta,  ei  non 
sarà  mai  grande,  nulla  di  grande  mai  non 
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farà.  Un'antica  attrice  dando  delle  lezio- 
ni a  una  giovane,  in  cui  volea  risvegliare 
dei  sentimenti  di  tenerezza  e  d'un  dispe- 
rato amore,  le  domandò  cosa  ella  ferebbe 
se  fosse  abbandonata  dall'amante  ch'ella 
adorava.  La  giovine  alunna  rispose:  me  ne 
consolerei  prendendone  un  altro.  Fuggite, 
disse  la  saggia  attrice;  voi  non  siete  degna 
di  sentire,  né  di  rappresentar  la  tragedia. 
Un  attore,  dice  Baron,  debb' essere  stato 
allevato  sulle  ginocchia  delle  regine. 
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PERFETTA  ARMONIA. 
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uone  mosse  le  fìir;  sono  a  camallo 
E  cercherò  di  starci  bene  e  saldo:  / 

Si  dee  ballare  quando  siamo  in  ballo: 
Convien  battere  il  chiodo  quando  è  caldo, 
Prender  la  palla  quando  yiene  ai  balzo: 
£,  grazie  al  cielo,  questo  è  un  buon  rincalzo. 

£  l'Impresario  è  stato  galantuomo; 
Mi  ha  mantenute  tutte  le  parole: 
Non  posso  mai  spiegar  questo  bravo  uomo 
Che  attenzioni  mi  fa,  che  ben  mi  yuole: 
E  nessun  può  patir  che  mi  sia  torto     (to. 
Nemmancoun  pelo,  e  che  un  mi  guardi  tor- 

Le  cose  si  fan  qui  da  amici  veri; 

Si  fa  de'  fatti,  e  non  c'è  tanta  ciancia: 
Se  sorgono  tal  or  yarj  pareri, 
Io  son  quel  che  do  il  tratto  alla  bilancia: 
Magister  dixit;  quand'io  l'ho  fìssala, 
Tutti  abbassan  la  testa  e  nessun  fiata. 
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Se  il  lavoro  sta  un  secolo,  si  aspetta, 

Dicendo:  il  mondo  non  si  fé' in  un  giorno. 
Dicono  sempre:  non  gli  fate  fretta; 
Bisogna  lasciar  cuocer  quel  eh' è  in  forno. 
Quando  manco  alle  prove,  fé  accade  spesso) 
Dicon:  gli  ayrii  da  far;  gli  era  qui  adesso. 

Io  le  istruzioni  do,  faccio  la  lista 
Dei  personaggi,  ed  ordino  le  parti; 
Il  Sof&one,  il  Pittore,  il  Macchinista, 
Il  Buttafuori,  i  Falegnami,  i  Sarti 
Stan  sommessi;  e  per  essere  obbedito 
Basta  che  io  p.arli,  basta  che  io  alzi  nn  dilo. 

Si  ha  da  trattar  con  bravissime  genti, 

E  il  contratto  si  può  fare  a  eh ius' occhio; 
Il  collo  non  allungo  ai  pagamenti, 
Ricevo  il  conto  mio  fino  al  finocchio; 
Sui  libri,  è  vero,  moHo  non  si  stuzzica, 
Ma  sempre  qualche  cosa  si  spelluzzìca. 


X164X 

LI 

CONCILIABOLO. 
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entre  siamo  alle  belle  opere  intenti, 
Perchè  debbano  tosto  in  uso  porse, 
»  Il  gran  nemico  delle  umane  genti 
»  Coutra  i  cristiani  i  lividi  occhi  torse; 
»  E  qual  tauro  ferito,  il  suo  dolore 
»  Versò,  mugghiando  e  sospirando,  fuore- 

Air orribile  voce  accorser  mille 
Cantanti y  Cori,  Comparse  e  Soffioni; 
»  Molte  parean  latrar  voraci  Se  il  le 
»  E  fischiar  Idre,  e  sibilar  Pitoni; 
Levossi  Pluto,  e  questo  suono  udissi 
Che  parve  uscir  dal  fondo  degli  abissi: 

Numi  del  canto  di  seder  più  degni 
Lassù  in  teatro  ond'è  \  origin  vostra, 
»  Che  meco  già  da  più  felici  regni      (  stra, 
»  Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chio- 
Or  colui  regge  a  suo  voler  le  scene 
E  noi  per  tanti  cavoli  ci  tiene? 
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Una  man  tatti  diaitemi;  scottato 

Non  son  io  sol,  che  ho  tatti  voi  sai  bracci, 
Ognan  di  quanti  slam  restò  scornato, 
E  conyìen  che  la  roda,  e  che  la  schiacci. 
Studiam,  stili iam,  diamoci  i più  gran  moti; 
In  nave  persa  tatti  son  piloti. 

Al  fìivellar  del  barbero  oratore 
LeTOSsi  l'arrogante  ministrino, 
Al  re  malvagio  consiglier  peggiore; 
Tatto  &  qaella  faccia  di  agazzino, 
Tellor  non  parla  che  per  la  saa  bocca; 
S'ei  dice:  non  ha  naso;  se  lo  tocca. 

Stesosi  il  Ministrin  qaanto  era  lango, 
E  dicendo  da  Erode  e  da  Pilato, 
Io,  disse,  a  tempo  per  voi  tatti  giango 
Come  giunge  la  grazia  all'  impiccato. 
Ho  travagliato  molto  e  per  molti  anni; 
Ma  mi  son  fatto  quel  gran  Barbagianni, 

Allor  vedrà  come  io  lo  servo  bene 
E  come  fo  andar  l' opera  alle  stelle; 
Mi  ci  metto  con  l'arco  delle  schiene, 
E  ci  sono  per  l'osso  e  per  la  pelle; 
Sono  un  aometto  che  &rò  per  due. 
Ed  arerò  con  l'asino  e  col  bue. 


X<66X 

Fa  curioso  il  yeder  qnella  ciabatta; 

.  Come  ha  potuto  rialzar  la  muffa. 
S'arrampica,  s'arraffia,  s'arrabbatta 
S'arrapina,  s'arrangola,  s'arruffa 
S' arramaccia,  s'arranca,  s'arrandeila 
S'arrantola,  s'arrabbia,  s'arroyelia. 
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E     PROSE 

DEL   DOTTOR 
C09   CORBEZIONI    ED   AGGIUNTE 

dell'  autore. 
QUINTA  EDIZIONE. 
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all'  insegna  della  speranza 
^832. 
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SEGUE 

IL 


POETA  DI  TEATRO 


CICERO  PRO  DOMO  SUA. 
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isse.ad  Atene  un  d\  certo  animate 
Appellato  il  misantropo  Timone, 
Che  aTea  gli  uomini  in  odio  in  guisa  tale, 
Glie  bramaya  ebe  tutte  le  persone 
Un  solo  collo  avesser  per  potere 
Tutte,  ad  un  colpo  soli  &rle  cadere. 

Una  Tolta  aTvertì  che  il  dì  seguente 
Monterebbe  a  parlar  dalla  tribuna; 
Non  vi  so  dir  che  nuvolo  di  gente 
Da  tutta  quanta  T  Attica  s'aduna. 
Montò  sul  palco  quel  lupo  mannaro^ 
£  lece  questo  scrmoncino  caro* 
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Genti  d'Atene,  vi  faccio  sapere 

Cbe  una  pianta  di  fico  ho  nel  giardino, 
E  che  ho  pensiero  di  &rla  cadere; 
Onde  se  amasse  qualche  cittadina 
Impicearvisi,  a  farlo  oggi  l'avviso, 
Perchè  domani  è  l' albero  reciso. 

Qui  pure  al  tribunal  tutti  son  corsi, 
Che  in  gran  curiosità  la  gente  pone 
Il  sentir  che  ragioni,  che  discorsi 
Sa  trovar  questo  celebre  armeggione. 
É  questi  un  figurino,  un  certo  amico 
Capace  di  parlarci  del  suo  fico. 

Piero  s' assise  in  faccia  al  tribunale. 
Avendo  al  fianco  il  forte  Gargantua, 
Che  in  mano  ha  una  gran  verga  pastorale; 
Poi  Cicero  s'alzò  prò  domò  sva, 
E  scaricò  un  bel  tocco  d' eloquenza 
Il  quale  cobainciava:  iv  conseguenza. 

Disse:  io  sono  il  legittimo  Impresario, 
Come  sarà  nel  seguito  provato; 
Ch'io  sia  solo  al  maneggio  è  necessario, 
Come  venne  di  sopra  dimostrato; 
Se  fo  figura,  o  delle  figurucce 
JVIun  dee  venirmi  a  riveder  le  bucce. 
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S'io  non  faccio  da  me,  fa  il  Ministrino; 
£  ove  il  capo  non  entra,  entra  la  coda: 
Queir  amico  va  e  vien,  fa  il  galoppino, 
Ed  €sso  ed  io  siamo  la  stessa  broda. 
Non  vedo?  ho  il  Ministrin  che  sbircia  e  spia: 
Ben  va  al  molin  chi  l'asino  v'invia. 

Insomma  questo  è  il  fatto  breve  breve: 

10  voglio  il  mestolo  ed  il  romaiolo, 
Fare  e  disfare:  nelle  case  deve 
Essere  a  comandare  un  pazzo  solo; 
E  se  la  santità  non  ci  s' impara, 

11  fìume  non  s'ingrossa  d'acqua  chiara. 


4 


X6)( 

LA 

GRAN  SEIHENZA. 
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ice  il  proverbio,  che  le  lunghe  cose 
Diventan  serpi.  Questo  nostro  affare 
Neil'  arbitrio  del  giudice  si  pose, 
Né  mai  si  può  vederlo  terminare: 
E  un  anno  che  la  lite  s'  attaccò, 
E  sempre  ci  troviamo  in  statu  quo. 

Più  d' uno,  a  dire  il  ver,  soffia  e  borbotta, 
£  del  tanto  aspettar  n'  è  più  che  sazio  ; 
Così  carne  non  siam  cruda  né  cotta, 
E  nel  rigo  non  siam  né  nello  spazio: 
Qui  cento  volte  si  va  si  ritorna, 
E  il  pan  sempre  si  porta,  e  non  s' inforna. 

Far  mal  piuttosto;  ma  le  cose  pronte. 
Perchè  strugger  ci  fanno  a  foco  lento? 
Perchè  così  sempre  tenerci  in  ponte? 
Sì  o  no,  bene  o  male,  fuora  o  drento: 
Che  subito  la  morte  ci  si  dia, 
Ma  tanto  non  si  resti  in  agonia. 
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Non  vi  so  dir  che  notte  si  passasse; 
Chi  dolci  prevedea,  chi  le  cose  agre; 
Quegli  sognò  le  sette  vacche  grasse, 
Questi  sognò  le  sette  vacche  magre; 
£  quelli  in  specie  della  poesia 
Pensano  agii  anni  della  carestia. 

Quegl  i  aver  pensa  le  ragioni  a  hiscia, 
£  dice:  adesso  posso  stender  l'ala, 
Succhiello  una  gran  carta,  è  cosa  liscia, 
Non  sono  in  forno,  ma  son  sulla  pala, 
Son  stato  un  pezzo  uccello  sulla  frasca^ 
Ma  il  teatro  or  mi  par  d' averlo  in  tasca. 

L'altro  è  un  mortorio  e  vede  tutto  nero 
£  dice:  cosa  vai  che  s' ammattisca; 
E  meglio  che  si  perda  anco  il  pensiero* 
Giacche  ha  da  finir  mal,  presto  finisca. 
Sempre  ci  ho,  a  dire  il  ver,  poco  sperato, 
Ma  adesso  mi  son  proprio  abbandonato. 

Dice  queir  altro:  mi  sento  una  doglia; 
Ilo  gran  paura  questo  carnevale 
Si  abbia  a  fòre  il  teatro  con  la  voglia. 
Dice  un  terzo:  la  cosa  pende  male: 
Buon  viaggio  al  tenore,  al  signor  buffo; 
Ora  proprio  si  dà  l'ultimo  tuffo. 
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Ma  la  montagna  sta  per  partorì  l'è: 

Ecco  le  doglie,  ecco  lo  scoppio,  e  dopo 
Tanto  lungo  aspettar,  tanto  soft'rlre, 
Partoriscono  i  monti,  e  nasce  un  topo. 
Ognor  saltando  fuor  nuovo  incidente, 
Deciso  fu  di  non  decider  niente. 

Restò  Fracassa  con  un  piede  in  alto, 
A  bocca  aperta  è  Gongola  rimaso, 
Il  Gucurlioni  rimase  di  smalto, 
E  il  Ministrino  con  tanto  di  naso; 
Afflitto  era  Mastrilli  a  sì  gran  segno, 
Cbe  pareva  un  Ebreo  che  ha  perso  il  pegno. 
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DUE  POETI. 
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eì  dì  di  gloria,  nelle  età  più  Ideile 
Liberi  e  sacri  con  la  cetra  al  collo, 
Fra  l'orror  delle  belliche  procelle 
I  teneri  scorrean  figli  d'Apollo; 
Di  pace  eran  gli  araldi,  e  il  suon  delle  armi 
Cessava  al  suono  dei  soavi  carmi: 

Ma  ncir  orrida  età,  nei  dì  men  lieti, 
In  queste  crude  guerre  teatrali 
Debbon  prender  lo  schioppo  anco  i  poeti; 
8on  perfino  i  sargenti  e  i  caporali; 
E  mentre  tutta  l' Opera  si  truccia 
Fra  i  Tati  fu  la  prima  scaramuccia. 

Io  yo  al  teatro,  perchè  debbo  andarci, 
Ed  io  non  so  da  dir  cosa  ci  sia: 
Non  so  niun  altro  come  debba  entrarci, 
Cosa  venga  a  ciacciare  in  casa  mia: 
Io  qui  son  vate,  ho  permeiltempoeFuso; 
L'altro  è  un  vate  illegittimo,  un  intruso. 


Giungo  alla  porta,  ma  Tuscier  mi  arresta 
Dicendomi:  QiF e  ya?  -r  Come,  da  quando 
A  me  questo  parlar?  Che  audacia  è  questa? 
Sdegnato  replicai,  r-  Questo  è  il  comando. 
Risposi:  io  YO  a  seder  nel  posto  mio, 
E  in  questo  luogo  ci  comando  io. 

Ma  son  io  meramente,  o  diventato 
Sono  un'alti^ uomo?  La  sarebbe  bella.. 
Se  son  Io,  doy'è  l'asino  volato? 
Se  non  son  ion  percbè  c'è  questa  sella? 

10  pi&,  per  Bacco,  non  mi  ci  ritrovo, 
E  d'essere  mi  par  nel  mondo  nuovo. 

Intanto  sa  la  scena  si  sentia 

11  poeta  cbiamar:  dove  è  il  poeta? 
loTO  a  sentire  cosa  si  desia; 

E  un  altro,  il  primo  per  toccar  la  meta, 
A  correr  come  un  barbero  si  mette, 
E  par  xbe  abbia  attaccate  le  perette. 

Egli  avea.Jk  fiitata  baccbettina, 

Né  i  servi  avea  due  volte  a  ricbiamarli: 
Io,  con  tutta  la  bella  manìerìna 
Di  comandar,  par  cbe  a  quel  muro  parli: 
Nemmen  degna  ascoltar  quella  marmaglia, 
E  {accio  il  potetstà  di  Sinigagtia.  (i) 
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Ma  yedo  un  uom  che  mi  si  accosta,  e  elicer 
Chi  è  lei,  che  cosa  mol,  cosa  pretende? 
Come  entra  qui  vorrei  saper,  se  lice; 
Qui  ci  son  io,  né  ci  yoglio  altri;  intende? 
Quello  che  vede  è  l'uscio  della  strada, 
E  chi  non  ci  ha  che  fiire,  se  ne  vada. 

Io  mi  Tolto  e  gli  dico:  o  galantuomo. 
Vi  siete  alzato  di  troppo  mattino. 
Se  non  sapete  chi  sono  io!  Mi  nomo 
Il  poèta  —  Chi,  voi?  tanto  benino; 
Io  lo  son  stato  nello  stesso  modo, 
Ora  io  lo  sono:  chiodo  lèva  chiodo. 

Ma,  dissi,  non  potriem  buòtii  fratelli 
Far  come  han  fatto  Castore,  é  Polluce? 
Voi  starete  tre  dì;  finiti  quelli, 
Tornerò  io  nel  mondo  della  lucè: 
Tre  giorni  appresso',  le  auree  «sale  sgombre, 
Nei  bassi  io  scenderò  regni  dell'ombre. 

Se  non  volete  uscir  prima  né  poi, 

Stiam  tutti  due;  saremo  i  re  di  Sparta, 
Oppur  di  Roma  i  consoli.  Se  voi 
Fate  da  Maddalena,  io  fo  da  Marta; 
Se  siete  Marta,  io  sarò  Maddalena; 
£  se  voi  chiaccherate,  io  fo  da  cena.       ^ 
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Colui  mi  dette  una  guardata  fosca, 
E  disse;  con  tai  musi  e  tali  addobbi 
Sembreremmo  i  fratelli  Fappamosca: 
Sì  farla  la  commedia  de'  due  gobbi: 
Gbe  due  poeti,  quando  io  fo  per  mille? 
Io  voglio  essere  o  Cesare  o  Nicbille.  (2) 

Ma  come  sempre  io  più  lo  rintuzzava, 
Sempre  più  addosso  gli  stringeva  i  panni. 
Schizzando  foco,  facendo  la  bava, 
S'alzò  come  una  furia  il  Deg  io  vanni , 
£  dal  furor  mordendosi  le  mani. 
Par  che  voglia  mangiar  bestie  e  cristiani. 

O  Ministrino,  a^rmi  l'uomo  addosso 
Non  mi  venir;  non  ci  accostiamo  tanto. 
Perchè  sono  ancor  io  di  sangue  rosso, 
E  fa  qualche  miracolo  il  mio  santo. 
Abbi  giudizio;  a  te  quella  linguaccia, 
Perchè  io  ti  renderò  pan  per  focaccia. 

Al  grave  suon  degli  animosi  detti, 
Al  vivo  moto  degli  ardenti  lumi, 
Tutti  muti  restar,  tutti  interdetti, 
U  alta  credendo  udir  voce  de'  numi, 
E  un  lume  rimirar  straordinario 
Come  il  Cimbro  soldato  in  feccia  a  Mario. 
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AllHOTAZIOlfl  AL  CaVTO  NoyjLHTSMMO-QVlHTO. 


(i  )  Fare  il  potestà'  di  Sinigaglia;  coman- 
dare e  far  da  sé.  ^ 

(2)  AiTT  Gaesar,  Atrr  Nihil,  dicea  il  duca 
Valentino.  Il  volgo  ripetendo  quel  motto,  *^ 
dice:  Cesare,  o  Nichille. 


Il  P.  DI  T.  T.  V. 


LA 

MUSICA. 


0 


figlia  isoaTissima  dell* aria, 
Dea  degli  ondosi  numeri  siioiiaiiti, 
Mentre  spieghi  i  tesor,  la  pompa  varia 
Dei  vaghi  suon,  dei  modulali  canti, 
La  pietà  sorge,  la  letizia  spira, 
Amor  sorride  e  voluttà  sospira. 

A  dolci  fiati  tuoi  tutto  si  desta, 

E  al  muover  tuo  tutto  una  voce  prende: 
Il  colle,  il  piano,  il  fonte,  e  la  foresta 
Cn  suon  d'applauso  e  di  letizia  rende; 
£  quando  nasce  il  di,  quando  si  oscura, 
L'alto  concerto  suo  fa  la  natura. 

Musica  fu  del  ciel  dolce  presente 
Per  consolar  nelle  affannose  pene; 
Canta  V  agricoltor  nel  dì  cocente. 
Il  pellegrin  fra  le  deserte  arene; 
Canta  quei  che  nel  cor  gran  doglia  scrba.^ 
»  £  cantando  il  dolor  si  disacerba. 
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.  Dall'arpa  d^oro  il  tenero  concento  "    ^ 

Faceya  scaturir  l' lesseo  pastore, 
E  delle  corde  al  dolce  movimento 
Raggio  di  speme  all'agitato  cuore 
Discese,  e  rattemprò  P aspra  tempesta- 
Del  re  nell'alma  orribilmente  mesta^ 

Dolce  cantor  firerio  gK  impeti  ardenti 
«5      Nel  forte  di  Peleo  figlio  feroce» 
Di  settemplice  lira  ai  nuovi  accenti 
Aura  sposò  d' imperiosa  voce 
Terpandro,  e  raffrenò  le  cieche  truppe, 
E  il  nembo  popf)lar  disperse  e  ruppe. 

Scuotea  le  corde  >il  dolce  Timoteo^ 
E  al  molle  tocco  dell'aurata  lira 
Nel  procelloso  giovine  Pelleo 
Sgombrò  le  nubi  della  bellica  ira; 
»  Amor  nel  cor  gli  piove,  e  sorge  intanto 
»  Sulle  labbra  il  sospir,  sugli  occhi  il  pian- 

(to. 

Volean  spietati  i  naviganti  avari 

Un  figlio  di  Polimnia  a  morte  porre: 

La  lira  ei  tocca;  il  vento  tace,  i  mari 

Si  firn  tranquilli,  ecco  un  delfino  accorre, 

E  sul  dorso,  traendo  fra  le  lOnde, 

Di  Lesbo  lo  portò  salvo  alle  spondi3.     > 
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Ahi  eh' è  morta  Euridice!  ahi  che  8on  spente 
Le  helle  luci!  Il  tenero  consorte 
Lasciò  il  campo  del  dì,  scese  inllslice 
JNei  regni  dolorosi  della  morte, 
E  al  lame  della  fiaccola  d' amore 
Passò  le  strade  dell' eterno  orrore. 

Al  molle  suon  del  flehile  lamento 

Tantalo  rise  in  mezzo  all'acque;  e  il  lasso 
Fianco  adagiando  Sisifo  un  momento. 
Gessò  d'alzare  il  rovinoso  sasso: 
Fermò  Issìon  l'odiosa  mota,  e  immote 
Le  Danai  di  restar  sull'urne  vuote. 

V. 

Al  pie  d'un' elee  in  solitario  bosco  ' 
1 1  re  di  Caradoca  addormentossi, 
Quando  col  guardo  minaccioso  e  fosco 
Lo  spaventoso  Tlalaha  accostossi, 
E  sul  capo  di  lui  fremendo  stava 
Per  scaricar  la  poderosa  clava. 

« 

Sta  vasi  il  bardo  al  suo  signor  vicino 

E  stava  accanto  a  lui  l'arpa  d'argentot  . 

Allorché  il  venticello  del  mattino 
t    Baciò  le  corde  sospiroso  e  lento, 

Una  celeste  musica  s'intese 

Che  del  selvaggio  al  cor  molle  discese. 


D' intorno  guata  e  mano  d' aom  non  vede: 
Di  nuoTO  il  dolce  suono  alzasi  e  muore; 
Quegli  un  celeste  spirito  1  o  crede 
Che  sui  sonni  del  re  yeglia:  net  cuore 
Un  moto  di  pietà  succede  all'ira,-    ' 

•   Di  tema  il  cor  gli  batte  e  si  ritira. 

Del  fuoco  il  puro  adorato're,  il  saggio 
Della  Caldea,  nelle  arpe  armoniose 
Del  dì  raccolse  il  rinascente  raggio^ 
£  al  puro  meditar  V  alma  dispose, 
£  delle  arie  di  Lidia  ai  suoni  molli 
Finiva  il  dì  sui  solitarj  colli. 

Odi  d'Esperia  i  maestosi  piani 
£mpir  dei  Sai  j  le  guerriere  danze  : 
Di  Benares  i  saggi  ed  i  Bracmani 
Colà  del  dì  presso  alle  aurate  stanze 
Le  rive  cbe  del  Gange  il  flutto  irrora, 
Fanno  suonar  degV  inni  dell'  Aurora . 

Ma  che?  l'inanimato  essere  anch'esso 
Alla  dolce  armonia  sensibilfassi. 
Scioglieva  Orfeo  la  dolce  voce,  e  appresso 
Del  gran  cantor  correan  le  piante  e  i»  sassi  ; 
Scuote  Anfion  la  lira,  e  al  tocco  molle 
Spirano  i  marmi  e  una  città  s'estolle. 

2* 


K<8X 

Musica  esercitò  simile  impero, 

£  tai  furono  sempre  i  suoi  prodigi; 

Ma  qui  fin  questi  musici  si  fero 

Tristi  campi  di  guerre  e  di  litigi, 

E  dettesi  un  sì  orribile  spettacolo 

Che  se  non  piomba  il  teatro,  è  un  miracolo. 

Con  certa  gente  piena  d'albagia 
E  priva  affatto  di  misericordia, 
Il  tempio  consacrato  all'  Armonia 
La  casa  diventò  della  Discordia; 
E  sembrano  gli  attor  di  quest'  iuTemo 
Dei  diavoli  scappati  dall'  Inferno. 
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IL 

TEATRO  DELLA  GUERRA. 


I 


due  tremendi  eserciti  rivai  i 
Sul  gran  teatro  comparir  di  guerra, 
Qual  due  colonne  di  nebbie  autunali 
Quando  i  yenti  dagli  antri  Eolo  disserra; 
Si  rizzan  le  basette,  e  i  nostri  sguardi 
Minacciosi  parean  fulmini  e  dardi. 

9  Primamente  un  silenzio  cupo  nacque, 
»  Poi  tal  s' intese  un  mormorio  profondo 
»  Che  lo  spesso  cader  parca  delle  acque, 
»  Allorché  tutto  addormentato  è  il  mondo; 
Indi  un  rumore,  un  sibilo  s*  aggira 
Come  quando  frtt  boschi  il  Tento  spira* 

Di  pifferi  e  di  corni  al  suon  discorde 
La  genia  che  con  Tellor  ya  di  balla. 
Urlando  vien  come  le  tartare  òrde, 
O  i  Turchi  quando  gridano:  alla  alla: 
Noi,  d'elmo  ricoperti  e  di  cimiero, 
Di  Castore  intuoniam  Tinno  guerriero. 
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Ognun  allor  dalla  sua  parte  messo 
Sul  teatro  ^uol  far  tutte  le  carte; 
Tutti  YOglion  cantar  nel  tempo  i stesso, 
Tutti  rappresentar  la  prima  parte,* 
Metton  fuor  quanto  fiato  ban  nel  polmone, 
E  qne  Ho  cbe  ba  piii  forza  ba  più  ragione. 

Quegli  a  levante  t a,  questi  a  ponente; 
Quegli  è  in  cantina,  questi  in  colombaja; 
Quegli  sembra  fischiar  come  un  serpente. 
Quei  sembra  uu  cane  cbe  alla  lunaabbaja; 

Son  sempre  fuor  di  tempo  e  di  misura; 

Andate  a  raccattar  la  segatura. 

E  fanno  i  macc)iinisti  a  cbi  più  slaglia*. 
Se  ban  da  fare  apparir  splendida  reggia, 
Fanno  apparire  un'orrida  boscaglia; 
Se  ci  TUO  le  un  bel  d),  tuona  e  lampeggiar- 
si Tedon  dei  palazzi  in  mezzo  al  mare, 
E  i  Tascelli  sui  tetti  a  navigare. 

M  si  onian  tutti  i  casi  e  le  sfortune 

Per  metter  lutto  a  ruotoli  e  sconquasso: 

Adesso  si  scarrucola  una  fiine, 

Piomba  una  scena,  va  il  telone  a  basso, 

Tutta  quanta  la  maccbina  si  sferra, 

Si  spacca  il  sole,  e  \icne  il  cielo  interra. 
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Allor  con  quanta  forza  ha  nel  polmone  '  ^  ^ 

l7r]a  ciascuno,  e 'tanto  apre  di  gola; 

Si  dicon  le  drammatiche  persone   ^ 

Ogni  insolenza,  ogni  brutta  parola; 

Giù  dalla  buca  anco  il  Soffione  aizza, 
. .    £  i'  opera  diventa  una  canizza.  •  ^ 

I  cantanti  ne' primi  movimenti,  / 

Non  venendo  alle  brutte  a  dirittura, 
Muovono  i  passi  misurati  e  lenti, 
E  i  colpi  van  con  metodo  e  misura, 
£  la  fuga  e  la  pausa  dovuta 
A  regola  di  tempo  e  di  battuta.  ^ 

Adagio,  andante,  andantino,  grazioso,   -.       1 
Largdetto,  sostenuto,  moderato  ; 
Ma  poi  tu  allegro  assai,  fit  spiritoso. 

Fu  DISIN volto j  RAPIDO,  AGITATO  ;-^^  -         ■ 

E.'  '       s  • 

CRESCENDO,  CON  BRIO,  FORTE,  FORTISSIMO  , 

A  SOLO,  TUTTI,  DA  CAPO,  PRESTISSIMO^ —    - 

A  chi  battuto  è  il  tempo  sulle  rene. 
Chi  rotto  il  tempo  sul  mostàccio  avea; 
I  suonatori  andaron  sulle  scene,  ' 

I  cantanti  cascarono  in  platea; 
£  sulle  scene  di  platea  pur  anche 
Le  seggiole  volarono,  e  le  panche.  •     < 
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RIVOLUZIONE  TEATRALE. 


T 


utto  è  nel  mondo  sconquassato  e  rotto,    *  ^ 
£  son  le  cose  tutte  sottosopra: 
Quel  che  stara  di  sopra  va  dì  sotto, 
E  quel  ch'era  di  sotto  yieii  di  sopra: 
Va  il  peso  a  fondo,  Tien  la  schiuma  a  galla, 
E  del  mondo  cosi  fatto  è  alla  palla.         i 

E  donde  nascon  le  rivoluzioni? 
Dai  lumi  dei  filosofi?  dal  peso 
Deir  ingiustizia,  delle  imposizioni? 
So  che  questo  si  è  detto  e  s'è  preteso; 
Ma  tutto. si  riduce,  al  parer  mio,         '   • 
Al  dire:  esci  di  lì,  ci  vo'star  io.      -     ' 

Perchè  il  teatro  è  rivoluzionato? 

Perchè  il  Mago  si  sfoghi  e  si  scapricci. 
Perchè  faccia  da  giudice  Pilato, 
Perchè  il  Fracassa  mesti  ed  impasticci, 
De' guazzabugli  il  Ministrino  fiiccia, 
£  Malamocco  possa  &Lre  il  Giaccia. 
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Ci  han  messi  tutti  fuor  di  punto  in  bianco 
Senza  darci  nemmeno  un  ben  servito. 
Senza  yoler  concederci  nemmanco 
Il  tempo  di  rimetterci  il  vestito; 
E  di  noi,  se  il  signore  non  ci  scampa, 
Non  ce  ne  dee  restar  neppur  la  stampa. 

Ove  suonò  la  lingua  degli  amori, 
E  a'  cuori  andar  le  armoniose  voci, 
Un'arena  si  fé' di  gladiatori, 
FA  un  serraglio  di  bestie  feroci. 
So n  tutti  a  fare  il  mosto  o  a  &r  V  aceto: 
Sembra  il  diavolo  entrato  in  un  canneto. 

L  cosa  cbe  £bl  pianger,  spezza  il  cuore, 
Il  vederci  privar  de'  nostri  beni; 
Deir  inverno  nel  cuor  metterci  fuori 
Senza  un  comporto,  senza  un  sopratlieni: 
Fino  a  colui,  cbe  va  sotto  la  corda, 
Almen  tre  giorni  di  tempo  si  accorda. 

Vedete  quelle  povere  scabertole 
Son  diventate  come  zol&nelli; 
Par  che  abbiano  vissuto  di  lucertole. 
Hanno  fatta  la  carne  di  stornelli. 
Al  povero  marito  della  Rossa 
Potrebbero  contarsi  tutte  le  ossa. 
Il  P.  di  T.  T.  V.  3 


V 
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Il  Bobbio  figurante,  e  la  Panfila, 
Privati  di  quel  misero  guadaguo, 
Son  smanti,  smilzi,  strutti,  &n  le  fila, 
Sembran  vestiti  di  tele  di  ragno: 
Ha  fiitto  il  Biribiccbi  dalla  ùnne 
11  viso  del  color  del  verderame. 

Era  addetto  al  teatro  un  vecchio  gatto,  (i) 
Che,  come  il  Ministrin,  da  un  tempo  fisso 
Avea  come  una  specie  di  contratto. 
Ed  era  li  come  fìdeicommisso: 
Di  nulla  il  poverin  s'era  ingerito. 
Pur  è  creduto  del  nostro  partito. 

Dan  tutti  addosso  al  povero  animale  J 
E  ÙLuno  a  chi  più  l'urta  e  pi&  lo  strazia; 
Ma  il  poeta,  il  poeta  teatrale 
.  Non  ci  sa  modo  che  fecesse  grazia: 
Un  colpo  al  gatto  sulla  testa  memi.  ' 

Sono  questi  i  suoi  bei  colpi  di  scena. 

Crudel,  come  trafiggi  un  innocente 
Animalin  che  ognor  placido  dorme? 
Il  vago  animalin,  che  riverente 
Già  Pelusio  adorò:  delle  cui  forme  (2) 
Contro  )1  furor  della  gente  Titana, 
Fuggendo,  si  vesti  la  casta  Diana?  (3) 
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Come  la  destra  tua  di  colpir  ésa 
La  bestioletta  dal  bel  pel  lacente^ 
Cbe  sui  ginocobi  delle  belle  po$a, 
E  nei  tristi  serragli  d'oriente 
G>i  Tagbi  scberzi  suoi  rende  men  graTe 
La  solitudin  delle  belle  schiave?  (4) 

Come  spinger  potesti  a  eluda  morte 
L' animalin  dai  vìvi  occbi  gentili, 
Che  fa  le  fìisa  e  non  son  fosa  torte. 
Ed  il  perfetto  amor  sembra  che  fili. 
Che  tanto  allegra  coi  salti  Tivaci, 
E  non  si  suol  chiamar  che  con  i  baci? 

Colui  che  insegnò  V  arte  di  piacere  (5) 
Che  l'arte  si  può  dir  di  fòrsi  amare, 
Del  gatto  il  nome  alzò  fino  alle  sfere, 
E  il  fé' come  gli  Egiz)  imbalsamare; 
E  il  nostro  facetissimo  Fagioli  (6) 
De' begli  occhi  di  lui  fece  due  soli. 

Allorché  dai  terrestri  e  bassi  lochi 
Sparir  yide  il  Petrarca  il  suo  bel  sole, 
Ma  tutti  gli  restarono  i  suoi  fochi; 
Allorché  solo  per  le  piagge  sole, 
Di  cipresso  feral  cinte  le  chiome, 
Di  Laura  ripeteva  il  caro  nome, 
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Chi  un  raggio  di  letizia  a  spàfger  viene 
Nel  più  bel  cor  che  mai  scaldasse  amore? 
Tu  festi,  o  bella  micia,  un  tanto  bene; 
Coi  dolci  yez£Ì  e  col  tao  vìto  umore 
Sola  sorrider  quella  bocca  fai,  (7) 
»  Che  le  muse  lattar  più  ch'altra  mai. 

Il  sublime  cantor  delle  sante  armi, 
Allo  splendor  che  fra  l'ombre  produce 
Un  gatto  co' suoi  rai,  scrisse  i  suo  carmi, 
Che  sparsi  sono  di  si  alta  luce.  (8) 
E  Rìgòttino  è  del  gatto  la  parca? 
Oh  nemico  del  Tasso  e  del  Petrarca!! 
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AwHOTAZlOlfl  AL  CawTO  NoVA>^TBSIMO-SETT|MO. 


(1)  La  fazione  contraria  trucidò  veramen- 
te un  Tecchio  gatto  che  era  stato  per  le  stanze 
del  teatro,  allorché  vi  dominava  T  altro 
partito. 

(2)  Il  gatto  era  adorato  a  Pelusio.  I  ne- 
mici assediando  quella  piazza,  se  ne  impa- 
dronirono usando  lo  strattagemma  di  espor- 
re dei  gatti,  contro  dei  quali  gli  assediati 
non  osarono  scaricare  le  loro  macchine  bel- 
liche. 

(3)  Quando  i  giganti  Titani  forzarono  gli 
Dei  a  fìiggi re,  questi  presero  diverse  for- 
me di  animali,  e  Diana  trasformata  in  una 
gatta  si  ritirò  in  Egitto. 

(4)  I  gatti  di  Soria  sono  sempre  sulle  gi- 
nocchia delle  belle  Circassiane,e  delle  O- 
dalische  degli  Harem. 

(5)  Moncrif  ha  scritta  la  storia  de' gatti. 
Il  piena  d' eixidizione,  ma  fece  dare  all'au- 
tore il  soprannome  di  patte  de  velours. 
Ii.gli,  di  ciò  piccato,  dette  delle  bastonate  ad 
uno  che  cosi  lo  chiamò;  e  questi,  ricevuti 
i  colpi  placidamente,  gli  replicò: patte  de 

VELOURS.  3  * 


X  30  )( 
(6)  Il  Fagioli  \ì^  scritto   un  capìtolo  in 
lode  de'  gatti. 

(7)  Nella  stanza  abitata  dal  Petrarca  in 
Arquà  si  vede  ancora  dipinta  la  gatta  favo- 
rita di  quell'amahil  scrittore. 

(8)  Il  Tasso  si  lagnava  della  sua  sorte  e 
d'esser  costretto  a  scrivere  la  sera  al  lume 
dogli  ocelli  d'un  gatto.  Maometto  amava  tan- 
to i  gatti  che  un  giorno,  trovato  il  suo  gatto 
a  dormire  sul  suo  mantello,  recise  il  man- 
to lasciando  sotto  al  gatto  la  porzione  su 
cui   tranquillo  si   riposava.  Per  questo  i 
Mussulmani  amano  i  gatti  con  religiosa  ve- 
nerazione. Un  grand'  osservatore  del  cuore 
umano  ha  detto,  che  quelli  che  amano  i  gat- 
ti sono  ordinariamente  filantropi'Alloraper 
naturt^le  disposizione  ad  amare  sì  ama  un 
animale  di  natura  indipendente  e  fiero,  che 
non  corteggia,  non  rende  aperti  servigi.  Il 
gallo  e  lindo  animale,  fa  tutto  con  grazia  e 
disinvoltura,  i  suoi  amori  sono  nobili  ed 
rlovati  su  gli  alti  tetti,  i  suoi  teneri  fuochi 
aidoRO  nel  cuore  dell' inverno.  E  il  nemico 
de' nocivi  animali,  ama  la  sua  casa,  non  V 
abbandona,  si  compiace  di  stare  nelle  soilìt- 
te,  cerne  i  poeti,  ed  i  letterali. 


\ 
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IL 

TRIONFO. 


H 


an  trionfato  questi  nuvoloni,  (\  ) 
'  E  marcian  tutti  pettoruti  e  tronfi: 
Van  tutti  in  visibilio;  son  palloni, 
I  quai  non  saltan  cbe  quando  son  gonfi: 
Ed  in  questo  alto  posto  in  cui  si  mirano, 
Deboli  teste  facilmente  girano. 

Il  Fracassa,  quel  fulmine  di  guerra, 
Non  entra  quasi  più  nella  sua  pelle, 
E  dal  piacer  non  tocca  co' pie  terra. 
Tellor  dal  gusto  dà  nelle  girelle, 
E,  arrivato  ad  aver  tanto  comando. 
Gli  sembra  d'esser  sul  cavai  d'Orlando. 

E  il  Ministrin  la  casa  è  tutta  sua, 

Sembra  il  mondo  portar  sopra  la  schiena, 
Rodomonte,  Gradasso,  Gargantu^a, 
Fotta  di  Modena,  Mangia  di  Siena, 
Factotum,  Ser  Faccenda,  Cecco  Suda: 
Eh  cappio!  par  che  gli  abbia  preso  Biic!a. 
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III  diyentato  un  Nerone,  un  Caligola; 

Che  quando  alcun  può  maltrattar,  va  in  bro- 
E  la  ruota  peggior  quella  che  cigola,  (  da. 
E  il  yelen,  si  suol  dir,  sta  nella  coda. 
Adesso  hanno  troyato  il  punto  fisso, 
E  dall'abisso  invocasi  l'abisso. 

Ma  perchè  avete  sì  grand' aria  presa? 
Signore  sberce,  chi  d' esser  vi  pare? 
Restaste  superiori;  che  sorpresa! 
Quando  fremon  le  gonfie  onde  del  mare, 
E  quando  il  pentolon  gorgoglia  e  fama, 
A  galla  sempre  vien  V  impura  schiuma. 

Lasciamoli  pur  cuocer  nel  lor  brodo; 
Ma  ferme  ancor  non  son  le  palle,  e  posto 
Essi  non  hanno  alla  Fortuna  un  chiodo: 
Che  chi  la  &  l'aspetti:  il  nostro  posto 
Ci han  preso,  anch' essi  potrebber  dar  loco, 
Che  degli  asini  il  trotto  dura  poco. 

Stiamo  a  veder  come  anderà  . .  •  dipende  .  • . 
Il  mondo,  si  suol  dire,  è  fatto  a  scale: 
Al  medesimo  tempo  uno  le  scende. 
Al  medesimo  tempo  altro  le  sale: 
E  questa  terra  l' è  fatta  a  scarpette; 
L'un  se  le  cava,  e  l' altro  se  le  mette. 


X33)( 
Akhotaziovi  al  Gahto  Noyantbsiho-ottavo. 


(^)  Il  Granduca  Francesco  volendo  fere 
entrare  al  casino  dei  Nobili  certi  Lorenesi, 
fecea  de' motupropri  che  comincìaYano: 
Nous  vpvi.ONs  ;  di  1^  venne  la  parola  NUVOLONI . 


^ 
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re,  quattro,  cinque,  settemila  lire, 
E  le  lire  diventano  ghinee; 
£  se  non  si  £à  presto  a  convenire, 
Altre  mille  di  più:  piccole  idee! 
Ma  i  canti  di  madama  Sorbolini 
Che  sono  come  i  libri  sibillini? 

Gii^  dalla  mensa  del  ricco  Epulone 
Talor  qualche  molUcola  cadea, 
Ed  il  povero  Lazzaro  al  portone 
Raccoglier  qualche  briciola  potea; 
Ma  costor  che  non  pensan  che  a  far  gruzzo- 
Tiran  di  pan  fino  a  tutti  i  minuzzoli,      (li, 

Un  fuggitivo  suon,  brevi  concenti 

Più  premio  avran  più  larga  ricompensa 
t^be  chi  al  pubblico  ben  veglie  e  talenti 
Sacrò,  chi  le  sue  tenere  dispensa 
Cure  air  afflitta  umanità  che  langue. 
Chi  per  la  patria  sua  sparge  il  suo  sangue? 
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Quando  più  pei  teatri  e  per  le  scene 

Glie  per  chi  alzò  per  la  sua  patria  il  brando 
I  tesor  profondea  la  molle  Atene, 
Passaro  i  dì  della  sua  gloria;  e  quando 
Per  Batillo  e  per  Pilade  s'accese, 
Roma  al  giogo  più  vile  il  collo  stese; 

Non  è  ver  che  dell'  oro  alla  bilancia 
Si  pesino  gli  amabili  talenti: 
Un  magnanimo  cor  s'erge  e  si  slancia 
Al  di  là  di  sì  bassi  sentimenti. 
Generosa  alma,  e  sol  di  piacer  vaga, 
Va  in  traccia  deli'onor  non  della  paga. 

Il  vero  eroe  nel  campo  della  fama 
Non  cura  d' ammassar  ricchezze  ed  oro: 
Caldo  il  sen  della  gloria,  altro  non  brama 
Che  una  corona  d' edera  o  d' alloro; 
E  gli  alti  numi  delio  spazio  immenso 
Son  soddisfatti  d'  un  granel  d'incenso. 

Oh  vergogna  e  dolor!  Come  chi  suona 
Sì  dolce  fra  l'armonica  famiglia 
Adorar  può  la  barbara  Mammona; 
E  a  quel  genio  di  Milton  rassomiglia 
Che  in  bel  palagio  d' immortai  lavoro 
Tien  gli  occhi  ognor  sul  pavimento  d'oro? 
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GLI 

APPLAUSI. 
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TOi,  Signore  dbamatis  psrsonab. 
Che  sul  teatro  della  vostra  gloria 
Bramate  fare  una  rivoluzione, 
Non  ci  vuol  né  talento,  né  memoria, 
Bella  musica,  e  scelta  poesia. 
Ma  cabala,  impostura  e  fìirberia. 

A  quei  che  sempre  parlan  di  teatri, 
Qualche  buon  pranzettin  spesso  ^i  incoia. 
Perché  d'Averon  il  fiero  can  non  latri 
Gittavasegli  in  bocca  una  focaccia; 
Ma  certa  gente,  che  ha  cotanta  ciarla, 

Quand'ha  il  boccone  in  bocca,  allora  par- 

(la.(4) 
Cento  biglietti  poi  tutte  le  sere 
Gratis  a  gente  d'ottimi  polmoni. 
Chi  può  i  grandi  spettacoli  godere 
Senza  spender  nemmen  due  bagheroni, 
A  una  gran  bestia  batterà  le  nocca: 
Cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca. 
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Stupisco,  cbe  un  soggetto  di  cartello 
Abbia  ricorso  a  così  misere  arti, 
£  faccia  tante  brighe  e  tutto  quello 
Che  si  fa  dalle  sberce  e  dagli  scaiti, 
£  che  di  fumo  e  vanita  si  pasca  (  sca. 

Chi  ha  yero  merto:  il  buon  yin  non  vuol  fì-a- 

Chi  ha  grande  il  cor,  gli  adulator  non  ode, 
Né  per  vie  torte  a  gloria  si  conduce: 
Più  brama  meritar  che  ottenner  lode, 
£  vuol  brillar  della  sua  propria  luce: 
Stima  i  lìberi  voti  e  non  gli  merca; 
£  lui  cercan  gli  applausi,  ei  non  gli  cerca. 

Semplice  è  il  merto  e  la  virtù  modesta, 
£  solo  il  vero  è  la  sua  bella  scorta; 
Dopo  le  grandi  e  gloriose  gesta 
Fama  i  bei  nomi  sopra  le  ali  porta: 
S'alza  di  giuste  laudi  il  grato  suono, 
Come  dopo  il  balen  mormora  il  tuono. 

^è  son  gli  applausi  rumorosi  e  folli 
La  vera  gloria  d'un  gentil  cantore; 
Sono  i  palpiti  dolci,  i  sensi  molti, 
Un  soave  sospir  che  vien  dal  cuore, 
E  una  tenera  lagrima  che  cade 
Dalla  fonte  gentil  della  pietade. 
Il  P.  di  T.  T.  V.  4 
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Quando  il  tracio  cantor  sull'  aurea  cetra 
Scioglieya  il  suon  delle  amorose  note, 
Tacitamente  librate  suir  etra 
Stavan  le  aurette  ad  ascoltarlo  immote, 
£  fra  l'erbe  ed  i  fior  col  pie  d' argento 

_Muoyeasi  il  ruscellin  placido  e  lento. 
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ÀNNOTAZIOiri    AL   GaHTO  CeITTBSIMO. 


(4)  Gli  elogi  di  gente  ignara  fanno  più 
torto  che  onore.  Un  celebre  scultore  avea 
fatta  una  statua  d'Ercole.  Gli  uomini  intel- 
ligenti andavano  a  vederla,  e  facevano  cri- 
tiche osservazioni.  L'artista  non  mancava 
di  difendere  il  suo  lavoro;  ma  restava  con 
qualche  inquietudine.  Un  giorno  venne  uno 
sciocco,  che  appena  vide  da lontauo quella 
statua  esciamò:  che  prodigio,  che  rarità!  E 
messosi  a  considerare  più  da  vicino,  si  fis- 
sò su  i  diti  de' piedi  ripetendo  estatico:  che 
bel  dito,  che  beli'  unghia?  L'autore  arrossì, 
e  quando  colui  fu  partito,  prese  un  martello 
e  ridusse  in  tritoli  il  suo  Ercole.  Autori, 
dice  il  poeta  Alemanno  Gleim,  quando  le 
persone  di  gusto  vi  criticano  è  di  già  un 
cattivo  segno,  ma  quando  vi  loda  lo  scimu- 
nito distruggete  il  vostro  lavoro;  è  cattivo. 
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LA  GRAN  SIRENA,  LE  VENTRILOQCE 
E  L' INVISIBLE  GIRL. 

■ 

\J  era  un  gran  rout:  un  rout?  cosa  vuol  dire? 
Un'accademia,  una  conversazione, 
Venti  o  trenta  signor  per  divertire? 
Dite  trecento,  seicento  persone. 
Ma  il  parco  di  san  Giacomo  ci  vuole. 
No:  due  stanze,  e  talor  due  stanzettuole. 

Ma  clii  entrar  non  potrà  neìT  auree  sale 
Per  la  gran  calca,  la  qual  non  si  sfonda, 
Dove  dunque  stara?  Su  per  le  scale. 
Ma  quando  quel  gran  popol  viene  a  onda, 
Cbe  fa?  Si  spinge,  o  spinto  si  ritrova. 
Fortuna,  in  tasca  no'n  aver  delle  uova. 

Ed  è  un  piacer?  parmi  una  penitenza. 
La  gente  dal  piacer  anzi  è  fuor  d'essa. 
Perchè  ha  potuto  far  la  riverenza 
Alla  moglie  d'un  Pari,  a  una  duchessa; 
E  ascender  pensa  alle  beate  sedi 
Se  può  dir:  vado  al  rout  d'una  gran  Ledi. 


Oltre  il  gran  rout  e'  e  sempre  un  gran  concerto, 
E  si  finisce  in  una  lauta  cena; 
Né  il  teatro  quel  giorno  essendo  aperto, 
Venuta  era  a  cantar  la  gran  sirena. 
Cantava  una  beli'  aria  ^yorita, 
Che  si  era  cento  volte  risentita. 

Fe'hreve  pausa:  a  nn  tratto  ecco  s'ascolta 
Ignoto  suon,  voce  straordinaria 
Che  scende  giù  dalla  celeste  volta, 
Che  un  amoroso  spirito  dell'  aria 
Oppar  la  voce  par  fievole  e  bassa 
D'un  ombra  mesta  che  sospira  e  passa. 

Ecco  altra  voce  insolita  si  desta, 
Che  dalle  ime  sorgea  grotte  profonde, 
Al  muggito  simil  della  tempesta, 
Simile  al  cupo  flagellar  delie  onde: 
Ognuno  a  quella  voce  sovrumana 
Alza  i  bracci  incantato  e  i  lumi  sgrana. 

Ciasun  sospreso  e  sbalordito  dice: 

Qual  voce  è  quella,  per  qual  nuova  via? 
E  forse  come  l'araba  fenice. 
Che  ognun  dice  che  e'  è,  niun  sa  ove  sia? 
Forse  è  degli  antri  la  ninfa  dolente. 
Che  giammai  non  si  vede,  eppur  si  sente? 

4* 
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E  il  suono  or  più  lontano  or  più  vicino 
Non  si  sa  donde  venga  e  dove  vada; 
Or  scende  per  la  cappa  del  cammino, 
Or  si  parte  dal  fondo  della  strada; 
Crede  talun  cbe  da'  suoi  labbri  nasca, 
E  un  altro  se  lo  sente  nella  tasca. 

La  gran  Sirena,  che  già  il  labbro  apriva 
E  che  la  sua  grand'  aria  prediletta 
Riprendea  con  la  sua  bocca  giuliva, 
Restò  a  quel  nuovo suon  muta  e  interdetta; 
Le  rientrò  l'armonica  parola, 
E  le  rimormorò  giù  per  la  gola. 

.  Fra  le  tre  voci  e  il  grido  alto  e  sonoro 
S*  udì  tremar  tutta  l' eterea  volta: 
E  in  mezzo  della  sala  un  pomo  d' oro 
Cadde  dal  ciel  per  la  seconda  volta, 
E  a  gran  lettere  in  itala  favella 
Eravi  scritto:  Diasi  alla  più' bella. 

La  prima,  l'invisibile  donzella  (1) 
Con  voce  cominciò  bassa  e  dogliosa; 
Io  son,  dicea,  modesta  verginella 
Che  il  casto  velo  sollevar  non  osa, 
Che  agli  altrui  guardi  sua  beltà  nasconde, 
£  interrogata  sol  parla  e  risponde. 
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Ma  volto  a]r  invisibile  fanciulla, 
Quel  giudice  rispose:  (iglia  mia, 
Io  per  te  £ir  non  posso  nulla  nulla. 
Mentre  io  non  so  di  che  color  tu  sia. 
Tu  sai  che  comparir  debbon  le  parti: 
Se  stai  nascosta,  dovrò  condannarti. 

Rispose  allor  la  semplice  donzella: 
Che  smania  di  veder  ti  \enne  mai? 
Cosa  fa  che  io  sia  brutta,  och'  io  sia  bella? 
Non  porta  la  giustizia  un  vel  su'rai? 
E  di  veder  con  qual  diritto  chiede, 
Se  si  poco  nel  mondo  ella  si  vede? 

Quando,  ei  disse,  al  severo  Areopago 
Si  venne  a  presentar  la  bella  greca, 
£  i  bei  lumi  scoperse  e  il  volto  vago. 
La  giustizia  mostrò  che  non  è  cieca. 
Ma  se  tanto  scoprirti  ti  dispiace. 
Condannata  sarai  per  contumace. 

Gittò  la  ninfa  un  languido  sospiro, 
E  si  rinchiuse  taciturna  e  mesta 
Nell'angusta  magiou  del  suo  ritiro. 
Il  Ventriloco  allor  levò  la  testa, 
E  girò  il  cupo  suon  per  Ttfcr  cicco 
Come  fra  i  monti  ripercosso  l'eco. 
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Disse:  io  posseggo  il  don  della  parola 
Glie  non  è  stretta  in  miseri  confini; 
Or  fo  sentire  una  gran  voce  sola, 
Ora  fo  tutto  un  club  di  giacobini; 
Mando  il  suon  dove  voglio  e  son  si  scaltro, 
Ch'  io  son  che  parlo,  e  par  che  parli  un  al- 

(tro. 

Si  strascinan  le  altrui  languide  voci,    ' 
Nò  segnan  che  brevissimo  sentiero; 
Si  lanciano  le  mie  vii?e  e  veloci  (ro. 

Quanto  è  pronto  il  desio,  quanto  il  pensie- 
Altri  apre  il  labro;  io  parlo  a  labbro  stretto, 
Ingerii  vekter  iargitor.  Ho  detto. 

Quando  usci  quella  voce  e  quando  udilla 
Il  giudice,  eh' è  un  uomo  che  ragiona. 
D'udir  credette  l'Eritrea  Sibilla 
O  la  voce  di  Delfo  e  di  Dodona  , 
E  tutto  pien  di  sacra  riverenza 
k'enza  più  nulla  udir,  die  la  sentenza. 

Noi  ventriloco,  disse,  c'è  del  fondo; 

Ha  in  corpo  qualche  Dio,  qualche  Demonio: 
Questo  suon  concentrato,  alto,  profondo 
Dal  seno  uscì  dell'antro  di  Trofonio. 
Questa  è  la  voce  degli  antichi  oracoli: 
Le  altre  son  voci,  ma  non  fan  miracoli. 


■»  ♦ 
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T  a  gran  sirena  allor;  non  son  la  prima 

Donna  del  niondo?  Ove  è  una  voce  uguale? 
Chi  tanto  al  par  di  me  V  erge  e  sublima? 
Io  salgo  fin  dove  non  son  più  scale. 
Quei  disse:  non  il  suon  cbe  alto  si  stende, 
Ma  è  belio  il  suon  cbe  ne'  bei  cuori  iecende. 

£d  ella:  bai  visti  mai  tanti  portenti, 
E  meglio  cantar  le  arie  di  bravura, 
£  le  semitonate,  ed  i  mordenti, 
Trillo,  gruppo,  gorgheggio,  appoggiatura, 
E  scese  e  ascese,  agilità,  volate, 
E  salti  e  molinelli  e  scivolate? 

« 

Ed  il  giudice  a  lei  :  cosa  ti  peschi? 
Che  razza  fai  à'  imbrogli  e  di  pasticci? 
Questi  son  girigogoli,  arabeschi, 
Tagliature,  minuzzoli,  bisticci, 
Frastagli,  geroglifici,  frantumi, 
Ghiribizzi,  arzigogoli  e  tritumi. 


l 
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AifivoTAzioiri  Ali  Cavto  Cbutesimo-priìio. 


(l)RovT,  nome  che  si  dà  in  Inghilterra  a 
grandissime  assemblee  di  persone  che  si 
formano  spesso  in  stanze  non  troppo  larghe. 
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IO 

SPETTATORE. 


Eia 


moda;  bisogna  andare  all'Opera. 
Ci  anderò,  non  col  titol  di  poeta, 
Ma  un  titol  che  pia  stimasi  e  più  opera; 
Cioè,  col  suono  della  mia  moneta. 
Mi  farò  lindo  come  un  milordino, 
Che  parrò  uscito  dallo  scatolino. 

Mi  metto  dunque  in  calze  ed  in  scarpette, 
Un  abito  piò  lustro  d' uno  specchio, 
Un  gran  bavero,  dodici  golette 
Che  vengono  a  parlarmi  nell'  orecchio. 
Schiacciati  i  crin  davanti  e  per  insù, 
In  mezzo  al  capo,  un  vago  gocotv\ 

Un  GENTLEMAN  non  deve  andare  a  piedi; 
Se  no,  se  ne  direbbe  poco  conto,     (ebady. 
Call  a  goach.  —  VeeyvnelIi.  —  The  coach  is 
—  To  the  Opera.  Parto,  arrivo,  smonto; 
Passo  al  PiTT  nooa  e  in  gran  prosopopea 
Faccio  suonar  la  mia  mezza  ghinea. 
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.  Entriam  nel  Pitt, diamo  una  bella  occhiata, 
Vediam  un  poco  quel  che  c'è  di  buon: 
Non  e'  è  un  anima  a  mezza  la  serata  ; 
Ma  debbono  la  FAsnioiv,  il  bon  ton,  (i) 
Della  moda  seguendo  il  corso  esatto, 
Giunger  quando  è  finito  il  secondo  alto. 

Quando  furon  quei  musici  ayvertiti 

Che  giunse  cbi  ci  vede  con  quattr'occhi, 
Si  son  tutti  riscossi  e  spauriti, 
£  le  coma  rizzar  come  gli  al  occhi; 
Si  ode  un  fremito  cupo,  un  bisbiglio: 
Ci  è  il  poeta  passato.  —  Si  son  io. 

Attenti,  grìdan;  tenghiam  l'occhio  a  penna. 
Quello  jè  venuto  per  fere  il  censore: 
Ha  una  lingua  che  passa  la  cotenna: 
Lo  sputa-sodo,  il  satrapo,  il  dottore, 
Sta  ognor  con  le  bilance,  bada  a  un  ette  ; 
E  un  che  apporrebbe  tino  alle  Pandette. 

Son  tutti  quanti  in  moto  e  in  convulsione. 
Perchè  le  cose  vadano  a  martello: 
Paion  Sterope,  Bronte  e  Piracmone 
Sotto  le  fiamme  del  gran  Mongibello. 
Che  zelo  ho  dato  a  questi  galantuomini! 
Lo  sguardo  d'un  eroe  forma  i  grandi  nomi- 

(ni. 


Io  che  sono  an  pocfaetto  originale, . 
Né  posso  abbandonar  certe  abitudini, 
Parlo  e  in' esprima' sempre  ali*  orientale. 
Per  imagini  e  per  similitudini: 
Vedendo  quegl* attori  e  quelle  attrici, 
Venute  me  ne  son  delle  felici . 

Cos'è  quella  figura  così  strana 

Col  vestito  turcbin  pien  di  Roretti? 
Par  di  quei  figurin  di  porcellana. 
Che  si  mettono  sopra  i  camm inetti. 
Quella,  che  i  lungbi  bracci  agita  e  muove. 
Il  telegrafo  par  che  ah  le  nuove. 

Quei  par  legato  come  un  salcicciotto, 
£  questi  paion  due  mazzi  di  broccoli; 
Quegli  somiglia  ad  un  gambero  cotto. 
Questi  un  gatto  che  corra  con  gli  zoccoli: 
Questi  è  come  uno  stollo  da  pagliaio, 
E  questi  gira  come  un  arcolaio. 

Proprio  non  si  sa  più  dove  s' incespi  > 
Si  par  tornati  ai  rozzi  tempi  prìm  i, 
Al  carro  errante,  ed  al  carro  di  Tespi, 
Ed  all'ebre  baccanti  e  a  pazzi  mimi; 
Somiglia  quegli,  che  il  teatro  regge, 
Alla  necessità  che  non  ha  legge. 
Il  r.  DI  T.  T.  V.  5 
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Leggo  iMibro:  Didovb  àbbahbovata  (2) 
Di  Metastasio  cobbetta  b  abbellita, 
Ed  al  teatbo  modervo  addattata 
Da  Rigotino.  Questa  è  un  poco  ardita; 
Il  Metastasio  corretto  e  rifatto 
Da  Rigotino.  Ma  questo  uomo  è  matto! 

In  Metastasio  troyar  delle  macelli  e, 
E  creder  d' introdurci  tanti  soli? 
Voglio  stare  a  veder  cbe  le  comaccliie 
Insegnino  a  cantare  ai  rosignoli, 
E  un  vero  ciabattin  debba  al  suo  turno 
Metter  tacconi  al  sofocleo  coturno. 

O  poeta  gentil  del  sentimento, 
Dolce  cantor  dei  delicati  cori, 
Tu  iresti  il  ver  di  armonico  concento, 
-Tu  l'eccelsa  moral  spargi  di  fiori. 
Tu  le  alme  inebrii  dell'ambrosia  pura, 
»  Alma  luce  gentil  della  natura. 

O  del  versi  d' amor  soave  fabro, 
Le  dolcissime  tue  voci  canore 
Delle  belle  ripete  il  roseo  labro, 
£  le  accompagna  il  palpito  del  core; 
E  il  seme  dì  virtù  nelle  alme  cade 
Per  la  tenera  via  della  pìetade. 
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Tu  risplenderai  sempre,  amabil  lume; 
E  ogni  beiralma,  ogni  leggiadro  spirto 
Porgerà  incenso  al  tuo  soave  nume, 
E  bacerà  pietoso  il  sacro  mirto; 
Sempre  avrai  trono  sulle  eulte  scene, 
»  Fincbè  il  gusto  del  bel  V  idea  mantiene. 


AmroTizfoiii  al  Casto  Gentesimo-secondo. 


(4  )  La  carrozza  subito.  —  La  carrozza  è 
all'ordine.  —  All'Opera. 

(2)  Un  poeta  che  aveva  composta  un  o- 
pera  intitolata  la  Didone,  domandò  ad  un 
uomo  di  spirito:  comment  trowbz-vovs  uà 
DiDOH?Quei  rispose:  jb  la  rbtrouvb  borri- 

BLEMEHT  CHAIIGàE. 
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a  liscia,  non  la  lascio  passar  questa: 
L' Opera  appena  sarà  terminata, 
Quel  pasticcione  cercherò;  di  testa 
Gli  soglio  fare  una  bella  layata: 
Lo  troverò:  gliene  to' dir  di  quelle 
Che  non  toccan  soltanto  iu  pelle  in  pelle. 

Intanto  è  al  camerin  forte  percosso:       (  chi, 
—  Chi  è?  —  Son  io? —Entro  coi  labbri bian- 
Con  gli  ocebj  ardenti,  con  il  naso  rosso. 
Co' passi  arditi  e  con  le  man  su' fianchi. 
I  cantanti  a  quell'aria,  a  questo  passo, 
E  sapendo  chi  son,  restar  di  sasso. 

Giro  lo  sguardo,  ed  il  poeta  troTO, 
E  dico:  TE  qv£Rebam:  &Torìsca. 
Con  quale  ardir,  con  qual  diritto  nuoTO 
Metastasio  altero?  Prima  il  capisca. 
Rispose:  ella  si  cheti,  sior  dottore  ; 
Correggo  Metastasio,  si  signore. 


Che  cos'ha  Metastasio!  —  E  un  po' passato 
E  trovo  che  ha  hisogno  di  riparo. 
—  Voi  lo  credete;  ad  un  gnasto  palato 
Il  miele  istesso  sool  parere  amaro. 
Cosa  ynol  riparar  quel  Meo  Patacca? 
Chi  non  sa  scorticar,  la  pelle  intacca. 

Si  signor,  ripetea,  lo  so  correggere 
E  &rlo  più  di  moda  e  più  poetico. 
A  questa  poi  non  ho  potuto  reggere  ; 
Presi  fuoco  e  gridai:  vo' siete  eretico: 
Yuo'  andare  ad  accusarvi  al  santo  ufizio; 
Vi  voglio  mandar  tutti  in  precipizio . 
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i  han  vinti,  ci  han  battuti?  il  credo  bene. 
Brighella  ed  Arlecchin  son  nel  lor  bello, 
AlJor  che  sulla  zucca  e  sulle  rene 
Si  posson  dar  gran  colpi  di  randello; 
Ma  se  forza  preval  sulle  ragioni, 

VlCTBIX  DlIS  PLACTJIT,  SED  VICTA  CaTOHI. 


Vedrem  per  altro  quest'  Opera  egregia: 
Mesti  il  Fracassa,  il  Ministrino  ciacci; 
Sarà  il  guadagno  di  Berta  Ciliegia 
Che  il  muro  disecca  pei  calcinacci. 
Colui  volea  tutto  il  teatro  seco, 
E  non  ba  un  soldo  da  pagare  un  cieco. 

11  nostro  principale,  o  perda  o  "vinca, 
Pagherò;  c'è  una  cassa  cb'è  sicura. 
Essi  il  guadagno  ayran  fatto  del  Tinca, 
E  i  conti  anderan  tutti  in  raschiatura,  (fj 
Che  ayanzeran  con  tutte  le  lor  ciarpe? 
Avanzerà* "^       *    '^  ^lor  delle  scarpe. 
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O  sberci  d'una  capra,  o  voci  d'Orco, 
Godetevi  pur  l'Opera  italiana. 
Diceva  quello  che  tosava  il  porco: 
Molto  rumor,  ma  molta  poca  lana. 
Faccian  l'Opera  nuova,  il  ballo  nuovo; 
Essi  scbiamazzan,  noi  beviamo  l'uovo. 

Speran  però,  sì  vanno  ìmaginando 
Ch'abbia  il  lor  direttor  superbe  idee: 
Chi  vive  di  speranza  muor  cantando. 
Questo  intanto  è  un  bel  monte  di  ghinee: 
Or  chi  con  più  ragion  ride  e  canzona? 
Voi  cantate  eh?  Cantate;  e  noi  si  suona. 


Ahnotaziowi  al  Cauto  Centesimo-quarto. 


{\  )  Proverbio  venuto  da  un  macellaro,  det- 
to il  Tinca,  che  segnava  le  libbre  di  carne 
date  a  credenza  sul  suo  desco;  e  i  1  sabato 
poi  il  suo  tavolone  ripulendo,  i  conti  se  ne 
andavano  in  raschiatura» 
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sci  amava  un  famoso  ciarlatano: 
Se  non  mantengo  quando  vi  prometto, 
E  se  non  ve  lo  fo  toccar  con  mano, 
Che  per  sempre  io  possa  esser  maledetto; 
Mi  ammali  e  faccia  una  morte  si  trista, 
Senza  olio  santo  e  un  prete  che  mi  assista; 


Ch'io  sia  precipitato  dentro  un  pozzo; 
Sia  nel  fondo  dell' Ereho  rinchiuso; 
Che  i  diavoli  mi  versino  pel  gozzo 
Un  paiolo  di  zolfo  e  piomho  fuso; 
E  in  mezzo  della  hrace  e  dei  tizzoni 
Mi  svoltolin  coi  pali  e  coi  forconi. 

E  tutte  queste  grandi  esclamazioni, 
Queste  smanie  d'un  anima  dannata 
Per  vendere  di  più  due  bagheroni 
Un  vasetto  d'unguento  o  di  pomata. 
Questo  applicheran  forse  le  persone 
A''  "  questo  zibaldone. 
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Diran:  che  premon  quegli  soarafoggf, 
Che  ci  narrate  le  lor  pazze  risse, 
E  ci  fate  sapere  anco  i  Tiaggi, 
Quasi  fossero  quei  del  saggio  Ulisse? 
Han  nella  vita  lor  fatti  di  gloria 
»  Di.poema  degnissimi  e  di  storia? 

Ma  che  poema  fo?  Faccio  due  versi 
Così  per  hurla,  e  non  mi  vien  Y  id^a 
Che  questa  bagattella  abbia  a  tenersi 
Per  un  Iliade  ed  una  Odissea. 
Bramai  solo  di  far  quattro  balocchi 
Sulle  guerre  dei  topi  e  dei  ranocchi. 

Esopo  fé' parlar  la  scimia  e  Torso, 

La  volpe,  il  lupo,  il  corvo,  il  barbagianni  ; 
Io  non  potrò  tirar  qualche  soccorso 
Da  certe  specie  come  Dì gio vanni? 
Queste  son  le  mie  bestie;  è  il  solo  male, 
Non  c'è  da  trar  da  lor  ninna  morale. 

Del  resto,  se  il  varcar  Tonda  d'oblio, 
S' è  un  ben  d' essere  al  mondo  al  quanto  noti 
E  poter  dir:  morrò;  ma  il  nom  e  mio 
Passerò  fino  a  miei  tardi  nipoti. 
Non  sol  gli  amici  miei,  ma  ancor  gli  avversi 
Debbono  gloriarsi  de' miei  versi. 
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Se  senza  Omero  nulla  si  sapria 

Degli  eroi  che  fra  i  Greci  erano  i  primi, 
Dite,  per  carità,  cosa  saria 
Di  quei  re  da  commedia,  di  quei  mimi? 
Chi  senza  me  sapria  di  qui  a  Tenti  anni, 
Che  c'è  stato  nel  mondo  unDigiovanni? 

Del  resto  io  sono  un  uomo  senza  fiele, 
£  in  quanto  ho  detto  non  c'è  punto  bile; 
Questa  è  una  guerra  al  lume  di  candele. 
Dove  si  porta  scarico  il  focile: 
Sol  per  celiar,  non  per  accattar  brighe 
Scarabocchiate  ho  queste  quattro  righe. 

Son  poi  come  V  insetto  indrustrioso 
Che  sussurra  fira  i  calici  dei  fiori, 
Che,  intento  al  suo  travaglio  studioso, 
Offendere  non  sa  che  gli  offensori; 
Quando  V  ingiuria  ha  vendicata,  è  pago 
E  nudo  resta  di  veleno  e  d' ago. 
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opo  quello  cbe  ho  scritto  e  quel  cbe  ho  dei- 
Parca  che  almanco  per  riconoscenza    (to, 
Mi  si  dovesse  usar  qualche  rispetto, 
E  mostrarmi  un  po'  più  benevolenza. 
£  cosa  da  non  credersi,  e  creduta 
Neppur  io  non  T avrei;  pure  è  accaduta.  • 

Tutti  san  che  al  teatro  si  formiro 

Due  gran  partiti,  due  gran  compagnie 
Fra  quei  che  fur  col  signor  N.  caro: 
Io  ci  son  stato  per  le  poesie, 
£  il  nome  mio  non  in  cattiva  vista, 
Si  leggeva  nel  mezzo  della  lista. 

£  quello  che  il  fiicea  meglio  apparire 
£ran  tre  numeretti  annessi  al  nome 
Che  volean  dire  cento  cinque  lire, 
Che  tante  a  me  fiiron  fissate  come, 
Come  poeta;  e  non  son  molte:  pure 
Sarien  buone,  se  fossero  sicure. 
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Ma  questo  non  è  tutto:  mi  si  mette, 
Con  un  lusso  con  una  profusione, 
In  tutti  i  fogli  in  tutte  le  gazzette, 
Accodato  alle  dramatis  pebsokj^; 
Ed  ognun  che  mi  vede  in  questo  posto, 
Sa  di  me  patria,  nome  e  quanto  costo. 

Il  poeta  chiamar  sempre  mi  sento, 
E  se  il  poeta  chiamano,  io  rispondo; 
Ma  quando  siam  venuti  al  pagamento, 
Fu  come  s'io  non  fossi  in  questo  mondo. 
Per  tutti  gli  altri  s'allarga  la  mano, 
£  per  me  kevbr;  io,  non  son  cristiano. 

Avrei  voluto  far  parlar;  pregati 

Ho  molti:  io  non  mi  trovo  così  forte; 
Io  non  son  come  son  certi  sfrontati, 
£  quando  ho  a  domandar,  sono  alla  morte< 
Ma  posso  scriver;  di  che  ho  a  temer  io? 
Finalmente  non  rubo;  chiedo  il  mio. 

Medito,  studio,  e  scrivere  procuro 
Nel  modo  più  ossequioso  e  più  gentile; 
Peso  le  frasi,  i  termini  misuro. 
Regolo  il  tono,  l'espression,  lo  stile, 
Fo  poi  r  involto  in  una  doppia  carta, 
£  metto  l'IsQUi&E  sulla  sopraccarta. 
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Scrissi  cosi:  Col  pixj'vero  rammarico, 
Vengo  ad  incomodarla  in  un'affare, 
Che  già' le  è  diventato  troppo  a  carico 
E  tante  noie  le  ha  dovute  dare: 
Ma  spero  ch'ella  non  si  dira' offesa 
Di  questa  liberta'  che  mi  son  presa. 

Ella  sa  ben  che  quando  era  Impresario, 
Ell'ebbe  la  bontà' di  stabilire 
Ch'io  restassi  poeta,  e  l'onorario 
Mi  par  che  fosse  cento  cinque  lire; 
Ora,  per  dirle  il  vero,  su  quel  cento 
Ci  avevo  fatto  un  po'  d'  assegnamfnto. 

Dunque  se  questo  piccolo  affaretto 

Vuole  aggiustare  ,  se  non  l'  è  d'  incomodo, 
Ella  vj  pensi:  quanto  vuole  aspetto; 
Ma  se  potesse,  mi  farebbe  comodo. 
Spero  risposta  e  son  servo  umilissimo. 
Ossequiosissimo,  rispettosissimo. 

Fassa  un  di,  e  non  è  replica  venuta: 
Ne  passan  sette,  e  nessuna  risposta. 
La  lettera  si  deve  ess^r  perduta; 
Deve  essere  uno  sbaglio  della  posta; 
Possihil  che  un  Esquire  non  risponda? 
Ai  Corinti  scriviamo  la  seconda. 
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Scrivo  :  EsssnDOMi  ivotà  l'  ovbsta' 

£  FBRFIIV  l'  esattezza  SCaVPOLOSA, 

Con  cui  semfke  ella  adempie  e  soddisfa' 
Chiunque  abbia  ad  atee  qualvicque  cosa. 
Non  comprendo  com'  ella  mi  neglige 
In  un  affab  che  una  risposta  esige. 

Io  già'  le  scrissi  una  lettera,  in  cui 
Le  parlava  di  quella  sommerella, 
Cr'  ella  mi  dee  fin  dal  tempo  che  fui 
Suo  poeta,  com'  ella  si  bappella. 
Spero  che  adesso  mi  farà'  il  fatorb 
Di  una  replica.  Son  suo  servitore. 

Aspettiamo  oggi,  s'aspetta  domani, 
£  quegli  di  rispondere  non  degna. 
Ma  eh' è  freddo; che  aggrancliianole  mani? 
In  grazia,  il  galateo  chi  glielo  insegna? 
Ma  vincer  vo'di  gentilezza;  andiamo: 
Ancor  la  terza  lettera  scriviamo. 

Signor,  scriss'  io,  due  lettere  ho  inviate, 
£  non  ebbi  mai  replica:  stupire 
Questo  mi  fa:  le  aveva  domandate, 
e  le  domindo  cento  cinque  lire. 
Quei  che  sente  parlar  di  dar  contante, 
Seguita  a  lare  orecchie  di  mercante. 
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E  come  è  il  creditor  molto  insistente. 
Anco  una  quarta  lettera  gì' invio. 
Un  mese  sto  la  lettera  attendente; 
U  avete  voi  veduta?  nemmanco  io. 
Dirò,  come  un  Giudeo:  per  fede  mia, 
La  cosa  puzza  assai  d' impulizia. 

Come!  a  me,  ad  un  poeta,  non  volere 
Rispondere  nemmen  certe  persone? 
Pili  sensibili  infin  le  stesse  fiere 
Rese  il  dolce  cantor  dello  Strimone, 
£  al  tocco  delle  corde  tremebonde 
Rispondevan  le  selve,  i  sassi  e  le  onde. 

Consultino  il  Diritto  delle  genti. 
Leggano  le  Pandette  e  Giustiniano, 
Troveran  le  risposte  dei  sapienti: 
Rispondean  Papiniano  e  Triboniano; 
E  se  ancora  un  oracolo  voi  foste,  ' 
Gli  oracoli  rendevan  le  risposte. 

Ma  non  creda  di  darmi  dei  finocchi  ; 
Delle  lettere  più  non  gliene  invio; 
Gli  dirò  il  mio  parer  meglio  a  quattr'occhi: 
Doraiattina  a  trovarlo  anderò  io; 
E  senza  stare  ad  inviar  l'araldo. 
Te  lo  pìglio  nel  letto  caldo  caldo. 
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Io  son  lì  puntuale;  batto,  batto 

E  risvegliar  tutta  la  strada  fece  io, 

E  credo  che  mi  prendan  per  un  inatto: 
^  In  fin  sento  tirare  un  catenaccio; 

Vien  fìiora  un  servo  tutto  spaurito:      (to. 

—Chevuol?— C'è  il  signor  Voteg?— E  sorti- 
Segno;  quindici  d\  tomo  e  ritomo; 

Po  ss  ib  il  che  quel  di  mai  non  s' incontri? 

Is  IN  BED,  is  engaged;  Taltro  giorno: 

Is  OUT,  WOT,  IN  TOWN,  IS  IN  COUNTRY. 

Ma  il  peggio  è  quando  seppero  il  mio  nome; 
E  ritornato  a  dirmi:  is  not  at  home. 

E  cruda!  scrivo,  e  non  ho  mai  risposta: 
Vo  a  far  visita  a  casa,  e  non  lo  trovo. 
Restero  in  strada,  gli  farò  la  posta, 
Giacché  non  posso  prenderlo  nel  covo: 
Qui  mi  pianto  di  guardia  come  un  drago; 
Di  qui  deve  passar,  se  non  è  un  mago. 

Ma  quattr'ore,  non  burlo,  avrò  aspettato; 
In  casa  quel  signor  s'è  intisichito. 
Piamin,  non  esce  mai;  che  c'è  murato? 
Intanto  fa  sentirsi  l'appetito; 
Vo  dal  trattore;  tornerò  domane, 
E  in  tasca  porterommi  un  mezzo  pane. 
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Torno  e  mi  fisso  ad  una  cantonata 
Gh'  è  dì  £iccìa  alla  casa  per  V  appunto 
E  se  occorre,  ci  passo  la  nottata  : 
Voglio  veder  quest'oggi  se  la  spunto; 
Qualcosa  voglio  aver,  roba  o  denaro. 
L' impronto,  si  suol  dir,  vince  V  avaro. 

Ma  ecco  quando  s' era  fatto  scuro, 
Veggo  Monsiii  cb'è  uscito  solo  solo 
£  che  di  notte  si  credea  sicuro; 
Ma  ci  son  sempre,  e  lo  prendo  a  frugnolo. 
£i  va  presto;  ma  il  suol  quasi  io  non  tocco. 
Ed  iananzi  gli  passo  e  lo  rimbocco. 

Vedendomi  ad  un  tratto,  egli  si  turba, 
E  figurando  d' aver  molla  fretta, 
Perdersi  cerca  in  mezzo  della  turba.    (  ta. 
Mail  segno:  —Senta— What  —  Unaparolet- 

—  Addio,  addio.  ^  Non  c'è  tanti  addio. 

—  I  cah't  —  I  CA»  —  Non  posso.  —  Lopos- 

(  so  io; 

Vistomi  quel  signor  tanto  deciso,  ^ 

£  cbe  fuggir  non  mi  poteva  più. 
Cercò,  quanto  potea,  di  far  buon  viso, 
E  di  necessità  fece  virtù: 
Ma,  disse,  adesso  avrei  qualcb*  altro  impfc- 
Onde  mi  spicci.  —  Subito  là  spiccio.  (  ciò, 
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E  gli  dico  con  grazia  e  con  rispetto: 
Ho  cran  piacere  (V  averlo  incontrato. 
E' e' e  sempre  tra  noi  queir  aft'aretto, 
Il  qual  yorrei  che  fosse  accomodato. 
Che  affar  ?  diss'  ei;  non  so  cosa  diciate. 

—  Di  quel  credito  parlo^  —  Voi  sognate. 

Io  non  sogno:  ella  sognerà,  perhrio. 

— Voi  vaneggiate.  — Perhrio,  non  "vaneggio: 
lei  mi  ha  da  dare,  e  voglio  avere  il  mio. 

—  Un  po' di  pausa:  ma,  cosa  vi  deggio? 

—  Ella  mi  deve  moneta.  —  Moneta? 

E  perche?  —  Sono  il  poeta.  —  Il  poeta? 

—  Si  SI,  non  (accia  il  nescio;  ella  lo  sa, 
E  se  ne  deve  ricordar  henissimo: 
Sono  il  poeta.  —  E  questo  cosa  fe? 

—  E  questo  cosa  fa?  farSi  moltissimo. 

Mi  ha  scritturato.  —Voi? —Certo,  e  si  prova. 

—  Oh  quesla  sì,  che  la  mi  giunge  nuova! 

Ella  rider  vorrehhe;  io  rido  poco, 

E  ho  tanto  in  mano  che  la  mia  ragione 
Farò  valer;  citerò  il  tempo,  il  loco. 
L'ora,  le  circostanze,  le  persone: 
E  in  mente  quelT  affare  ho  tanto  impi^es so. 
Che  l' ho  presente  come  fosse  adesso.j 
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lì  di  ventano  del  mese  d^  Agosto, 

Sulle  undici  ore,  un  giorno  che  pio^ea 

Ella  mi  raftermò  nel  degno  posto 

Di  suo  poeta;  ed  una  carta  avea, 

Me  r  ha  latta  yeder,  me  V  ha  spiegata, 

E  mi  ha  detto:  segnate:  io  l'ho  segnata* 

Poi  disse:  TOgliam  far  tre  o  quattro  passi? 
E  uscimmo,  ella  tenendomi  a  hrdccetto; 
Sì  parlò  di  più  affari  e  di  più  spassi 
E  in  atto  di  lasciarmi  ella  mi  ha  detto 
Con  quel  suo  risettin,  quell'aria  lieta: 
GovD  BAJ;  a  rivederla,  sior  poeta. 

Ecco  r  affar  genuino  e  provato. 
Come  il  quadrato  dell' ippotenusa. 
Ed  ei:  rinasco;  ora  ci  sono  entrato. 
Caro  signore,  le  domando  scusa; 
Ma  se  a  casa  vijBn  meco,  a'  dover  miei 
Subito  soddisfaccio.  —  Son  con  lei. 

S' incammina,  ed  io  seco  in  compagnia, 
E  per  noi  perder  gli  sto  sempre  a  spalla: 
Chiacchieram  di  più  cose  perla  via, 
Dell'  occhio  perso  della  sua  eavalla, 
D'una  dama  scappata,  d'un  duello; 
Fa  caldo,  il  tempo  s'è  rimesso  al  bello. 
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Mi  mena  a  casa;  a  un  gabinetto  poi 
Tira  una  chiave  ed  apre  una  scansia, 
Ove  tenea  tatti  i  segreti  suoi. 
Il  cuor  mi  batte,  il  gaudio  trasparia 
Negli  occbi,  e  fra  me  dico:  è  un  buon  signore: 
Bisogna  ora  rimettergli  V  onore. 

Tra  un  numero  di  lettere  e  di  carte 
Cerca,  svolge,  rimugina,  rigira, 
E  dopo  aver  guardato  in  ogni  parte, 
Fuori  alla  fine  una  gran  carta  tira. 
L' occhio  mio  non  distingue  eh'  esser  puote  ; 
Ma  il  cor  mi  dice  che  son  bianche  note. 

Tira  tira,  e  vien  fuori  un  medaglione 
Ch'  era  di  rame  invece  d' esser  d' oro. 
Ch'  emblema!  dice,  che  bella  iscrizione! 
Che  contorni  finiti,  che  lavoro! 
E  r  epigrafe  avendo  indi  riletto, 
La  baciò  con  amore  e  con  rispetto. 

Poi  disse:  quando  ancora  era  al  collegio, 
Per  premio  di  memoria  tal  medaglia 

Mi  concesser;  ma  come  un  s\  bel  pregio 
Ella  ha  di  me  più  assai,  sicché  non  sbaglia 
Nelle  date,  nelle  epoche,  e  rappella 
Ogni  minuzia  ed  ogni  bagattella| 
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Or  per  rendere  omaggio  al  suo  talento, 
Per  sua  soddisfazione  e  per  sua  gloria, 
E  acciò  ne  abbia  un  eterno  monumento, 
Le  lascio  questo  premio  di  memoria, 
Che,  come  vede,  io  le  bo  ceduto  pronto: 
Quest'è  un  bel  premio,  ne  tenga  di  cont-^. 

E  dopo  quel  bellissimo  proemio, 

La  medaglia  attaccò  sopra  il  mio  petto. 
Ecco  dunque  qual  è  stato  il  mio  premio: 
E  Voteg  per  servir  con  tanto  affetto. 
Per  essermi  per  lui  messo  in  battaglia, 
Non  ebbi  la  pension,  ma  la  medaglia. 


\ 


X70X 


AVEN,  O  LA  MUSA  D'ERYRY. 


O  era  col  sonno  alfin  brevi  momenti 
Calmato  del  mio  cor  l'aspro  martoro, 
Quand'odo  il  suono  di  soavi  accenti, 
Sposato  al  tocco  delle  corde  d*oro, 
Sabita  su  miei  rài  luce  balena, 
E  una  Dea  mi  apparì  bella  e  serena. 

La  copre  un  aureo  vel,  cinta  ba  la  testa 
Di  corona  di  raggi,  al  pie  le  scende 
Di  stelle  sparsa  una  cerulea  vesta,  (i) 
Lieve  sull'arpa  la  mano  distende, 
E  rivolgendo  a  me  gli  occbi  lucenti, 
11  labbro  scioglie  in  questi  gravi  accenti: 

Son  la  musa  d'Aven,  la  Diva  io  sono 
Che  de'Bardi  inspirò  le  ardenti  rime: 
Amo  l' antica  Cimri,  ergo  il  mio  trono  (2) 
D'Eryry  l^  sulle  nevose  cime;  (3) 
Ne' sacri  boschi  e  nelle  arcane  grotte 
Sono  ì  miei  gaudi  e  le  mie  voglie  dotte. 


Cambrla  è  il  campo  dei  vati;  alto  cantore 
Yedesi  aprir  tutti  i  palagi;  tiene 
Alla  mensa  dei  re  posto  d'onore, 
£  di  laudi  e  di  don  carco  riviene; 
Spira  ai  grandi  alti  sensi  o  gli  corregge; 
E  protetto  non  è,  ma  gli  protegge. 

Empie  sua  voce  d' armonia  vestita 
Di  sublime  virtù  le  anime  forti; 
Sveglia  il  fuoco  di  gloria;  a  nuova  vita 
Sembra  di  ricbiamar  le  ombre  dei  morti, 
E  ognor  del  vero  nei  lucenti  segni 
Non  canta  i  re,  ma  i  re  di  canto  degni.  (4) 

Dei  giusti  eroi  fa  le  beli'  opre  oneste 
"Viver  dei  carmi  nell' eterno  suono;  ^ 
Fa  mormorar  sopra  le  cinque  teste 
Delia  futura  età  Torrido  tuono; 
E  la  musa  severa  della  storia  (5) 
Spegne  la  luce  della  falsa  gloria. 

E  tu  qui  stai  nel  duolo,  ove  s'  offende 
Il  fatidico  nume  d'Elicona? 
Va  dove  l' immortai  luce  risplendc, 
E  l'alta  degli  Dei  lingua  risuona; 
Va  tra  i  velcbi  poeti,  e  i  suon  gagliardi 
Sposa  alla  maestosa  arpa  dei  Bardi. 
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Akkotaziovi  al  Canto  Cehtesimo-setti«o. 


(•I  ;  Cosi  i  poeti  di  Cambrìa  riyestivano  la 
Joro  Dea  della  ispirazione. 

(2)  Cymry  è  T antico  nome  di  Cambria; 
oggi  il  paese  di  Wales* 

(3)Erirj  è  l'antico  nome  dello  Snowdon; 
il  Parnaso  dei  Bardi. 

(4)  Questo  pensiero  è  espresso  in  un  sen- 
tenzioso verso  del  Bardo  Cyndeilaw. 

(5)  La  poesia  gallese  era  seb lettamente 
istorica.  La  maggior  parte  di  questi  versi 
sono  sentenze  tratte  dai  poeti  gallesi,  e  dal- 
le leggi  poetiebe  del  Principe  Hoel. 
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IL 

PAESE  DI  GALLES. 


I 


o  ti  saluto,  o  fortuData  gente, 
O  terra  al  genio  ed  alle  muse  amica, 
Che  il  carattere  fiero  indipendente, 
Che  intatta  guardi  la  tua  lingua  antica  {i) 
E  i  franchi  modi  ancor  tutti  conservi 
Dei  popoli  sommessi  e  non  mai  servi.  (2) 


Vedonmi,  ingombro  di  profonda  cura, 
Per  r  antica  vagar  patria  dei  Celti, 
Ora  osservando  V  orrida  natura 

t 

Fra  i  rotti  massi  e  i  grandi  arbori  svelti^ 
Or  fra  gli  arsi  castelli  diroccati 
Interrogando  i  secoli  passati. 

Là  un  rio  si  lancia,  e  il  vortice  spumante 
Afugge  nelle  voragini  profonde; 
Treman  le  rupi  e  le  agitate  piante 
Si  curvan  sul  gran  baratro  delle  onde; 
Stupido  il  pellegrin  si  riman  fisso 
A  contemplar  lo  spaventoso  abisso. 
Il  P.  di  T.  T.  V.  7 
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S'apre  in  cupo  sentier  vasta  spelonca, 
Che  alpin  torrente  rapido  attraversa: 
Formasi  un  lago,  e  dall'oscura  conca 
Per  rapido  pendio  l'onda  si  versa, 
I  massi  dietro  e  gli  arbori  si  tragge, 
E  urlando  va  per  le  deserte  piagge. 

Di  Penmaen  dall'orrida  pendice  (3) 
Non  scendi  no;  precipiti,  rovini. 
Orride  balze  ai  pie,  sulla  cervice 
Pendenti  massi  e  sbarbicati  pini, 
Sprofondarsi  nei  flutti  il  sentier  vedi, 
£  le  navi  passar  sotto  à'tuoì  piedi. 

Siegui  il  cammin  che  a  Bangor  ti  conduce, 
£  la  scena  vedrai  farsi  alta  e  tetra: 
Aprirsi  a  destra  un  gran  campo  di  luce, 
Nero  a  manca  apparir  monte  di  pietra, 
Alto  silenzio  da  una  banda  stare, 
Dall'altra  il  tempestoso  urlo  del  mare. 

A  traverso-alle  rupi,  e  alle  caverne 
Della  rapida  Wye  senti  i  gorgogli;  (4) 
Dietro  hai  le  aspre  campagne  di  Tinterne, 
A  fronte  di  Penton  gli  antri  e  gli  scogli; 
Scorgano  dalle  selci  aride  e  dure 
Le  fonti  le  più  dolci  e  le  più  pure. 
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Queste  montagne  gigantesche,  queste 
Masse  stupende  che  yetuste  sono    . 
Al  par  deJ  mondo,  cui  sull'ardue  teste 
Con  sublime  fragor  mormora  il  tuono,  '5) 
Dei  nembi  ondeggia  V  infiammato  >elo, 
Sembrano  unire  la  terra  col  cielo.  (6; 

Ve 'le  mine  d'Arlek:  la  cieca  yia 
Rìschiaran  qua  e  là  fievoli  lumi, 
Sotterraneo  yapor,  nera  corsia, 
Vapore  infetto,  velenosi  fumi. 
Concavi  spechi,  rovinosi  massi, 
E  il  suol  tutto  tremar  sotto  a' tuoi  passi. 

Squarciate  son  le  viscere  del  monte, 
£  al  giorno  aperta  la  miniera  enorme; 
Sul  cupo  fondo  chinerai  la  fronte 
K  vedrai  strane  cose  e  strane  foime; 
Sepol  e  vie  fra  le  latebre  interne. 
Templi,  torri,  palagi,  archi  e  caverne. 

Macchine  e  ordegni  in  moto  eterno  mira 
E  immense  turbe  affatichate  all'opra; 
Chi  su  i  gran  precipizi  ardito  gira. 
Chi  alle  balze  s'anampica,  chi  sopra 
A  queir  immenso  baratro  sta  fisso, 
Chi  scende  gi(ji  nel  tenebroso  abisso. 


E  il  batter  dei  martelli,  e  i  gridi  senti 
Misti  sotterra  al  fremito  dell'onde; 
E  il  cupo  tuon  delle  polveri  ardenti 
Per  l'ampie  mormorar  volte  profonde; 
Scoppiar  la  mina,  s&cellarsì,  e  il  sasso 
Precipitar  con  orrido  fracasso. 

• 

Ecco  Y  antica  Avenny,  ove  altre  volte  (7) 
Solevano  abitar  le  buone  fete. 
In  fentastlcbe  cene,  in  auree  volte 
Formavan  cerchi  con  verghe  incantate, 
Invocava  V  infermo  i  cari  numi 
E  in  placido  sopor  chiudeva  i  lumi. 

Sul  molle  sonno  del  viaggiatore 
Vegliavano  le  Dee  pietosamente; 
Scegliean  di  primavera  il  primo  fiore 
E  diell'autunno  il  fior  mesto  e  languente; 
E  un  succo  che  sedava  ogni  martoro, 
Versavan  poscia  nella  coppa  d'oro. 

Quindi  scuotean  ridenti  visioni  ; 
£  il  pellegrin  per  magica  vìrtute, 
Svegliandosi  eo' tepidi  favoni. 
Era  pieno  di  vita  e  di  salute, 
E  i  fior,  la  coppa,  e  le  verghe  incantate 
Sacrava  all'ara  delle  buone  £ite. 
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Qui  fu,  che  àciroUe  il  flebile  lamenta^ 
£  r  aspro  duok>,  ond'  era  il  petto  carco^ 
Dell'arpa  d'oro  al  tenero  conoento 
Versò  nei  carmi  il  vecchio  Liliarco;  (8) 
Ma  coi  lamenti,  e  i  palpiti  dell'  alma 
Sì  ripete  il  dolor,  ma  non  si  calma»  (9) 

Ben  Tenti  avea  d'intorno  e  quattro  figlry 
Della  sua  grave  età  speme  e  decoro; 
Grande  ognuno  nel  campo  e  nei  consigli, 
Ornato  ognun  della  collana  d'oro.  (40) 
Ahi,  fu  breve  di  gloria  il  bel  viaggio! 
Ahi,  qual  raggio  brillar,  sparir  qual  raggio! 

Sperò  il  re  rialzarsi,  e  inegual  sorte 
Con  le  sue' ritentò  deboli  squadre; 
£  un  dopo  r  altro  tutti  nella  morte 
Vide  i  figli  cader,  misero  padre! 
£  fìi  lasciato  il  vecchio  genitore 
Nelle  ombre  della  notte  e  del  dolore. 

Qui  del  canuto  re  s' alzò  la  tenda; 

Quello  è  di  sangue  il  doloroso  ciglio:  (41) 
Qui  fu  dove  passò  la  notte  orrenda; 
Qui  pugnò,  qui  perde  l'ultimo  %lio: 
£  tu,  vecchio  cantor  da' lunghi  lai, 
Quando  tutti  cader,  tu  sol  vivrai?  {\2) 
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In  queir  onda  lucente  e  cristallina 
Per  poterti  salvar,  santo  pudore, 
Si  rovesciò  la  vergine  Sabrina.  (43) 
Diva  or  del  rio,  protegge  il  più  bel  fiore 
Di  gioventù:  venite,. o  verginelle. 
Questo  limpido  umor  vi  Ùl  più  belle.  (M) 

Qui  si  vide  operar  l'ultimo  incanto 
li  mago  degli  altissimi  segreti,  (45) 
E  ricoperto  di  stellato  manto 
In  compagnia  dei  dodici  poeti  (16) 
Rapido  ascese  per  l'aereo  vallo  (47) 
Sul  lucido  palazzo  di  cristallo. 

Di  qua  spiegò  le  ardite  vele,  e  scorse 
Le  azzurre  vie  del  pelago  profondo 
Madoc  dei  Velchi  antico  duce,  e  forse 
Alle  spiagge  approdò  del  nuovo  mondo, 
E  precede,  se  il  ver  la  fema  suona, 
L'ardito  navigante  di  Savona.  (48) 

Questa  di  Mostyn  nelle  sàie  appesa 

La  spada  è  d'un  eroe;  questa  alla  dama 
De'  sivoi  pensier  dopo  la  grande  impresa 
MandòK\cbmond  dal  campo  della  fama  ;  (4  9) 
E  s' intrecciar  coi  mirti  dell'  amore 
Le  palme  àeWi^  gloria  e  del  valore. 
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Là  da]  r  atro  furor  del  fratel  rio 
Il  mesto  figlio  del  re  dei  Normanni 
Nell'orribile  lorre  dell'oblio  (20) 
Rinserrato  gemè  dieci  e  dieci  anni; 
Pria  cbe  s' aprisser  le  funeree  porte 
A  lunghi  sorsi  trangugiò  la  morte. 

Nero  campo  di  sacre  ombre  coperto, 
Immense  solitudini  profonde. 
Silenzio  maestoso  del  deserto,  (2i  ) 
Qui  non  s' ode  cbe  il  fremito  delle  onde, 
Il  tuon  cbe  sopra  i  monti  alto  passeggia, 
E  il  Tento  cbe  fra  gli  antri  romoreggia. 

h/\  il  prode  Glendor  stettesi  ascoso 

Dopo  il  gran  di  della  fatai  tenzone;  (22) 
Ivi  è  r  antro  tuttor  misterioso, 
Ove  dal  saggio  mentore  Timone 
Gli  alti  sensi  d'onor  svegliati  furo 
Nella  mente  e  nel  cor  del  grande  Arturo.  (23) 

La  Etelfrido  mirò  candida  scbiera 
Non  neir  atto  terribile  di  guerra, 
Ma  in  atto  d'umiltade  e  di  pregbiera. 
Che  per  distorre  dalla  patria  terra 
L'orribile  flagel  cbe  la  minaccia, 
intendeva  al  ciel  le  supplicanti  braccia. 
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D'ira  fremente  il  Sassone  tiranno  (24) 
Girò  Io  sguardo  sul  sacrato  loco, 
£  quei  che  in  preci  da  tre  giorni  stanno 
Fé'  d' orrido  serrar  cerchio  di  fuoco: 
Stride  la  fiamma,  e  lunga  al  ciel  si  drizza, 
E  vendetta  crudei  soffia  ed  attizza. 

Non  si  scorgeano  i  figli  del  Vangelo, 
Ma  s'udian  risuonar  gl'inni  di  IHo: 
Coi  neri  glohi  fiammeggianti  al  cielo 
Monta  il  concerto  armonioso  e  pio. 
Il  nero  fumo,  il  fuoco  divorante 
Tutto  copri:  cessar  le  voci  sante. 

Io  bacio  l'urna,  che  il  cenere  chiude 

Dell' uom  di  Ross; natura  il  fé' pietoso,  (25) 
E  nobile  lo  fé' la  sua  virtude: 
,  Divideva  il  suo  pan  col  bisognoso, 

Era  il  consolator  degl' infelici, 
E  amico  a  quelli  che  non  hanno  amici.  (26) 

1  Ifon  parlano  di  lui  versi  pomposi; 

Ma  scritto  è  II  nome  suo  nei  grati  cori. 

Son  r  opre  di  virlu,  gli  atti  pietosi 

Sulla  tomba  del  giusto  i  più  bei  fiori. 

Piò  che  fama  ebbe,  ebbe  dei  cuor  l' affetto; 
I  Piit  che  lodato  fti,  fu  benedetto. 
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Te  pur,  povero  can,  rammento  e  nomo^ 
£  sopra  il  tuo  morir  fo  un  mesto  Iffgflo, 
O  fedele  animale,  o  tu  dell'  uomo 
Il  guardian,  la  difesa  ed  il  compagno: 
Al  tuo  padrone,  abi  sventurata  sorte! . 
Salvasti  il  figlio,  ed  ei  ti  die  la  morte.  (27) 

Dell'amabil  virtù  lieto  ritiro,  * 

DelJa  dolce  amistà  placida  stanza, 
Tra  voi  saggezza  e  urbanità  s'unirò, 
E  la  semplicità  con  l'eleganza; 
£  non  senza  dolor  volgiam  le  spajile 
Ài  palazzo  incantato  della  valle.  (28) 

Di  cbi  quel  solitario  tnmnletto 

Cbe  siede  all'  ombra  di  due  meste  piante? 
Vittima  qui  di  un  infelice  affetto, 
Dorme  per  sempre  la  più  fida  amante. 
Voi,  cui  noto  è  d' amor  l'aspro  martiro. 
Alla  memoria 'sua  date  un  sospiro. 

Della  dolce  Neera  il  molle  cuore 
Arse  pel  bel  Cleoii;  venne  la  guerra 
E  i  dolci  fé' tacer  voti  d'amore: 
Cadde  il  soldato  nella  strania  terra^ 
£  la  luce  del  dì  gli  fìi  rapita* 
Nel  fior  della  speranza  «della  vita.  (29): 
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Cessò  di  gnerra  il  tempestoso  nembo, 
E  di  pace  brillò  l'amico  raggio; 
Dellà'patria  a  posar  nel  dolce  grembo 
Tornayan  tutti  dal  lungo  riaggio; 
Ogni  di  qualcbe  giovine  riedea,^ 
Ma  il  povero  Gleon  non  si  yedea. 

D'ogni  guerrier  la  Misera  Neera 
Arresta  il  passo,  e  colle  inumidite 
Guance  domanda  il  suo  Gleon  dove  era: 
Guerrieri,  esclama,  ab  per  pietà,  mi  dite 
I  passi  del  mio  ben  dove  s' ascondono? 
Quelli  passano  mesti,  e  non  rispondono. 

Gol  mormorio  dell'  aura  mattutina 
£  col  raggio  del  sole  d' oriente. 
Sul  sòlihgò  pendio  della  collina 
Gemer  s'tidia  Ja  vergine  dolente, 
E  col  cader  delle  notturne  stille 
Scendeva  il  pianto  dalle  sue  pupille. 

Ogni  mattin,  di  pallide  viole 

Umide  ancor  dei  pianti  dell'  Aurora 
Gingesi  il  crin,  toma  al  cader  del  sole 
Del  dì  cbe  muor  nella  patetica  ora, 
E  tristamente  sulla  terra  spande 
Le  scolorate  e  languide  gbirlande. 
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Il  vlllanel  fra  l'ombre  della  sera 
Questo  gemito  udia  languido  e  roco: 
Senti,  dicea,  la  pollerà  Neera! 
Si  spense  quella  voce  a  poco  a  poco. 
Come  perdersi  suol  flebile  auretta 
Del  monticel  sulla  romita  vetta* 

Focbi  faro  i  suoi  di;  mesta,  abbattuta 
Ruotolò  nella  morte:  appiè  del  colle 
La  troyaro  i  pastor  gelida  e  muta  ; 
La  ricopriron  di  pietose  zolle  ; 
£  dei  pallidi  fiori  della  morte 
Cinser  le  meste  e  solitarie  porte. 

Li\  doTC  giace  la  gelida  spoglia 

Della  Tcrgin  del  duolo  e  dell' affetto, 
Vengono   ogni  anno  il  giorno   della  do- 
E  sopra  il  solitario  tumuletto      (  glia;  (30) 
Le  yergini  pietose  ed  i  pastori 
Spargono  iu  quantità  lagrime  e  fiori. 

Su  quel  gran  monte  una  gran  torre  alzosse, 
E  sola  dominò  sulla  pianura;  (31) 
Ma  la  montagna  subito  si  scosse, 
T^  rupi  si  spaccar,  cadder  le  mura; 
Or  si  contempla  dalla  balza  alpina 
11  vasto  seno  della  gran  mina. 
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O  tu  che  bai  scesa  la  scabrosa  costa, 
Riposati  in  qpeirumil  capannetta, 
E  un  dolce  ai  labbri  umor  di  vita  accosta. 
Là  Swift  la  sua  trovò  stanza  diletta; 
E  del  vago  scritttor  la  lieve  penna 
Il  loco  e  il  dolce  refrigerio  accenna.  (32) 

Qui  in  versi  soavissimi  d' amore 
Scioglier  s'udia  la  più  soave  pena; 
Del  ciel  di  Gambria  il  più  dolce  cantore  (  33) 
£  il  nome  dell'  amabile  Mivena 
Insegnò  all'  eco  e  al  zeffiretto  molle 
Della  pji$i.cida  valle  di  LangoUe.. 

Più  là  nel  sen  di  quella  valle  oscura 
Solevano  abitar  santi  eremiti, 
Che  memoria  lasciar  tenera  e  pura; 
Fra  i  rotti  muri  di  squallor  vestiti 
Sembra  che  il  di  languidamente  muora, 
E  la  santa  pietà  v'abita  ancora. 

Qui  Etesleda  passò  simile  a  rossa  (34) 
Striscia  di  ^oco  in  nebuloso  calle; 
QuiGlendor  stette  pien  della  sua  possa,  (35) 
Come  il  torrente  dell'angusta  valle; 
E  Garatlaco  qui  del.  duol  più  forte 
L'ultimo  sforzo  fé' contro  la  sorte. 
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Qual  forza  umana  trasportar  T  enorme 
Mole  potè  di  quegli  orrendi  massi 
Sul  piano  sparsi  in  circolari  forme?  (3) 
Cento  secoli  vi  han  scolpito  i  passi  ; 
E  invan  contro  i  gran  sassi  in  aria  surti 
li  Tempo  batte  coi  terribili  urti. 

Su  quella  rupe  che  il  fumante  flutto 
Bieca  guata  del  vecchio  Conuai, 
Stavasi  il  Bcirdo  ammantato  di  lutto, 
Folta  avea  barba,  scintillanti  i  rai, 
E  sventolava  il  crine  scompigliato, 
Qual  sanguigna  cometa  in  ciel  turbato.  (37) 

£  in  pie  sorgendo  l'ultimo  dei  Bardi, 
Alzò  sdegnato  l'animosa  voce, 
E  leggendo  nei  secoli  più  tardi, 
Impallidir  fé' il  despota  feroce. 
Poi,  l'arpa  con  dolor  baciata  e  stretta, 
Precipitossi  dall'oscura  vetta. 

Ecco  i  sacri  ritiri,  ecco  le  stanze, 
Dove  eterne  splendean  le  auree  fiammelle: 
Quivi  i  Druidi  intrecciar  le  sacre  danze, 
Imagin  delle  danze  delie  stelle; 
Qui  il  sacro  mislbtob  con  felce  d'oro  (38) 
Troncar  dell'  arpe  al  £remito  sonoro, 
li  P.  DI  T.  T.  V.  8 
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LÀ  fra  cupe  spelonche  e  i  boschi  arcani 
La  profetica  lor  Toce  si  ascolta: 
Alzan  lor  tempj  negl'  immensi  piani  (39) 
Sotto  del  ciel  la  luminosa  volta, 
Che  indegno  a'  saggi  par  fra  strette  mura 
Il  gran  Dio  rinserrar  della  natura. 

Scendo  solingo  sulle  piagge  meste 
Deli'  antica  repubblica  di  Mona. 
Un  certo  sacro  orror  l'anima  investe; 
Una  voce  terribile  risuona; 
E  lo  spirto  d' Odin  par  che  si  veggia. 
Che  pei  deserti  orribile  passeggia. 

lÀ  fra  quei  balzi  nella  notte  bruna 
Sorgeano  i  Druidi,  e  le  arpe  luccicanti  (40) 
Agitavano  al  raggio  della  luna, 
E  al  tocco  delle  corde  tremolanti, 
Dei  nembi  per  la  stanza  solitaria, 
Danzavano  gli  spiriti  dell'aria. 

O  dell'alta  Abersfrau  distrutte  mura,  (44) 
Del  palagio  dei  re  sacre  ruine. 
Qui  del  genio  spirò  l' aura  più  pura, 
E  i  vati  ornar  di  raggi  il  corto  crine; 
Qui  s'udir  le  cento  arpe;  e  qui  le  cento 
Voci  dei  vati  alzar  l'aureo  concento. 


wm 


X87X 
Tatto  il  cor  mi  riscalda  e  i  sensi  estolle; 
Le  belle  yalH  ed  il  fiorito  piano. 
Il  mscellin  che  niotola  dal  colle, 
£  il  sublime  apparir  dell'Oceano,  (42) 
E  le  arie  yelcbe  OTunqae  ascolto,  e  i  grati 
Gioiosi  canti  degl'erranti  rati.  (43) 

Tra  queste  solitudini  romite. 

Tra  il  placido  silenzio  delle  notti, 
Da  quali  d' armonia  voci  vestite 
Sono  i  tranquilli  miei  sogni  interrotti? 
Son  le  angeliche  voci,  o  i  tocchi  questi  (44) 
Dell'arpe  degli  spiriti  celesti? 
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Ahitotaziowi  Al  Cauto  Certe  «imo-ottavo- 


{\  )  La  lingna  celtica  del  paese  di  Galles 
è  antichissima,  e  si  conserva  qaal  fti  molti 
secoli  scorsi.  E  piena  di  vibrazione,  d'ener- 
gia, e  di  sonorità:  differisce  interamente 
dair  inglese,  ma  ha  moltissima  analogia 
con  la  lingua  di  Brettagna,  e  quella  che  si 
parla  nel  paese  dei  Baschi.  La  lingua  velca 
ha  trentotto  lettere;  sedici  appellate  radi- 
cali, e  le  altre  dette  servili,  e  usate  come 
inflessioni,  o  mutazioni  delle  prime.  Dopo 
r  invenzione  della  stampa  si  è  perduto  la 
semplicità,  e  il  proprio  ali&heto  di  questa 
antica  lingua.  Il  linguaggio  velco  o  gallese 
possiede  immensi  tesori:  ha  una  moltitu- 
dine di  gutturali,  ha  dolcezza  e  gravità,  e 
il  suo  compasso  unisce  la  maestà  dell'ode 
alla  precisione  dell'epigramma.  Era  Gal- 
lese Gower  maestro  di  Chaucer  appellato 
da  Spencer  il  padre  della  poesia  inglese. 

(2)  I  Gallesi  sono  popolo  generoso  e  fie- 
ro. Sono  stati  paragonati  alle  brusche  mon- 
tagne del  loro  paese,  che  spesso  sicuopro- 
no  di  nuvole  tempestose  ;  ma  presto  vi  brilla 
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il  sole  in  tutta  la  sua  maestosa  serenità.  So- 
stennero lunghe  guerre  per  la  loro  indipen- 
denza; furono  vinti  in  fine  dai  re  d'Ingliìlter- 
ra.  Ma  dandosi  il  titolo  di  prìncipe  di  Galles 
al  giovine  principe  nato  nel  castello  di  Car- 
narvorn,  e  continuandolo  a  tutti  i  figli  pri- 
mogeniti del  Britannico  re,  fu  lusingato  1' 
amor  proprio  del  popolo  vinto  che  credè, 
sommettendosi,  a  un  principe  di  sua  na- 
z.'one  sommettersi. 

(3)  Pewmaew;  —  Ei^  e  ripida  montagna 
nel  Galles,  non  lontana  da  Bangor  e  da  Aber 
Conway.  Quando  io  vi  passai,  la  strada  era 
scabrosa  ed  anco  pericolosa.  Un  gran  si- 
J^nore  del  Galles,  non  so  se  il  duca  d' 
ITxbridge  o  il  conte  Powis,  vi  ha  fatto  un 
comodissimo  cammino. 

(4)  Le  rive  del  fiume  Wye  sono  bellissi- 
me. E  stato  fatto  un  grazioso  poemetto  sul 
ridente  corso  di  questo  rapido  fiume. 

(5)  Le  più  alte  montagne  del  Galles  sono 
leSnowdon,  anticamente  Eriry,  cheè  il  Par- 
naso dei  velchi  poeti,  ilCaerJdris,  intorno 
a  cui  il  popolo  conserva  bizzarrissime  tra- 
dizioni; come,  per  esempio,  che  i  massi 
enormi  di  quella  eccelsa  montagna  sono  le 
suola  delle  scarpe  d'un  gran  gigante  ter- 
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ribìldivinitNdì  quel  luogo.  Altra  montagna 
celebre,  nelle  storie  gallesi,  e  nei  podici 
canti  di  Modred,  o  di  altri  guerrieri  poeti, 
è  il  Plinlimon. 

(6)  Queste  montagne  separono  il  North 
Wales  dal  South  Wales.  La  natura  ni  sie- 
de soyira  un  trono  di  cristallo. 

(7)  Vicino  al  cosi  detto  ponte  di  pietra 
era  un  antico  castello,  o\e  non  ciesconoog- 
gi  che  gl'ispidi  cardi.  Si  avcta  per  tradi- 
zione, che  vi  abitassero  delle  buone  fate, 
che  con  quei  riti  che  ho  descritti,  sparge- 
vano nella  coppa  d' oro  le  gocce  della  sani- 
tà. L'immaginazione  dei  Gallesi  aveva  po- 
polata la  loro  regione  di  sale  sotterranee 
abitate  da  geni,  che  custodivano  nascosti 
tesori,  e  di  palazzi  incantati  simili  a  quelli 
che  formano  le  delizie  dei  poeti  d'oriente. 
1  gallesi  rammentano  sempre  i  loro  antichi 
castelli,  e  godono  tristamente  delle  visioni 
della  loro  antica  gloria.  Invano,  dice  uno 
drgli  ultimi  Bardi,  io  cerco  orai  fuochi  che 
biillavan  su  quelle  torri,  ove  fra  le  tempe- 
ste della  notte  il  pellegrino  smarrito  scor- 
geva il  raggio  ospitale:  ora  non  sono  più 
che  deserti.  Spiriti  che  battete  fra  l'ombra 
al  pallido  raggio  del  la  luna  lo  scudo  roton- 
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c?o  o  suonate  il  corno  di  guerra,  e  che  sul- 
le mine  abbandonate  del  castello  ripetete 
i  dolori  cantati  dalla  lira  dei  Druidi,  la- 
sciate elle  io  mi  unisca  a' vostri  aerei  cori, 
acciò  cV  io  possa  intendere  la  storia  de' 
vecchi  tempi,  ebere  d'un  orecchio  religio- 
so i  ritmi  istorici  dei  nostri  antichi  poeti. 

(8)  Hen  o  il  vecchio  Lilìarco  fu  un  re  e 
Bardo  celebre  del  paese  di  Galles.  Aveva 
dodici  figli,  tutti  valorosi  e  ornati  del  la  col- 
lana d'oro,  principale  distintivo  degli  eroi 
di  quel  paese.  Undici  ne  vide  perire  al  suo 
fianco  nelle  battaglie.  Cacciato  da' suoi  sta- 
ti, errò  lungamente  nei  deserti:  il  coraggio 
non  l'abbandonò:  ricomparve  di  nuovo  sul 
campo  di  guerra.  In  un'altra  terribil  bat- 
taglia vide  cadere  ancora  il  duodecimo  fi- 
glio, e  la  sua  fortuna  interamente  distrug- 
gersi: carico  di  affanni  e  di  tristezza,  non 
avendo  più  da  perdere  che  la  vita,  si  ritirò 
in  una  trista  capanna,  ove  visse  fino  all' 
eìh  di  cento  e  più  anni,  cantando  al  suono 
dell'arpa  le  sue  gravi  perdite,  e  versando 
ne* suoi  tristi  canti  le  amare  cure  della  sua 
anima.  I  canti  che  ci  restano  di  lui,  sono 
tra  le  pii\  belle  poesie  dei  Bardi  gallesi. 

(9)  Questo  pensiero  è  precisamente  mi 


X92X 
Vèrso  di  Lìliarcb.  Il  famoso  Taliessin,  il 
primo  dei  cantori  de]  Gal les, offre  Lilìarcli 
per  esempio  della  cradel  fortuna  nei  bet 
versi  scritti  per  consolare  il  Principe  Elfin. 

("10)  La  collana  d'oro  era  come  un'ordi- 
ne cavalleresco. 

(M)  Cosi  ancora  si  cbiama  il  ciglio  di 
SANGUE  quel  monticelìo,  ove  il  vecchio  re 
passò  quella  notte  piena  d'orrore  e  d'an- 
sietà. 

(42)  £  precisamente  il  sentimento  d'un 
verso  di  Liliarch.  Ossian  aveva  detto  lo 
sfesso. 

(43)  Sabrina  è  il  fiume  Severne.  E  tradi- 
zione, che  unabellissima  vergine  inseguita 
da  un  brutale  amante  vi  si  gettasse  per  sal- 
vare la  sua  verginità, e  che  desse  nome  alla 
riviera,  le  di  cui  acque  sono  riguardate  co- 
me purissime. 

(44)  Dai  poeti  gallesi  le  verginelle  sono 
invitate  a  lavarsi  nelle  onde  lucide  della 
Sabrina. 

(4  5)  Il  mago  dagl  i  altissimi  segreti  è  chia- 
mato dai  poeti  del  Galles  il  famoso  merlino. 

(4 6)  £  fama  che,  montato  sopra  un  palazzo 
lucido  di  cristallo  in  compagnia  di  dodici 
})Ocli,  Merlino  s' innalzasse  nell'  aria  e 
acomparisse  per  sempre. 
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(47)  Vallo  suona  steccato:  così  appun- 
to i  poeti  Telcbt  chlamaTano  ti  cielo  qaa- 
si  una  vasta  azzurra  \olta  serrata. 

(18)  Madoc,  re  gallese,  vinto  da' suoi  cm- 
cfeli  aggressori,  s'imbarcò  con  i  suoi  più  fi- 
di; ed  è  fiima,  che  pervenisse  alle  coste  del 
nuovo  mondo  prima  dell'  epoca  della  sco- 
perta di  Colombo.  Sì  è  detto  infino,  cbe 
pix^sso  una  tribù  di  selvaggi  dell'America 
settentrionale  si  è  trovato  molto  di  quella 
derivazione,  e  dell'  antica  lingua  del  Galles. 
Madoc  è  il  titolo  del  bel  poema  di  Soutbej. 

{i  9)  Il  famoso  Duca  di  Ricbemond  pro- 
mise alla  bella  dama  di  Mostyn  cbe,  se  ri- 
manea  vincitore  nella  battaglia  contro  i 
suoi  avversari,  le  manderebbe  in  dono  la 
sua  spada.  Questa  spada  si  vede  ancora  neU* 
la  sala  del  castello  di  Mostyn. 

(20)  Nel  castello  di  Gardìff  e  nella  cosi 
detta  torre  dell' oblio  Roberto  figlio  di  Gu- 
glielmo il  conquistatore  fu  per  venti  anni 
chiuso,  e  poi  fetto  morire  dall'  orribile  cru- 
deltà del  fratello  avido  d' impadronirsi  del 
trono. 

(24)  Questo  deserto  di  cui  qui  si  parla  s' 

appella  Citwm.  Qui  non  s'incontra  traccia 
di  vivente;  non  nn  albero,  non  una  fronda; 


ìiti  raggio  <li  soIp  non  illtimina  la  deserta 
riva,  non  si  sente  altra  Tocecbe  l'urlo  dei 
torrenti  e  i  gridi  dolorosi  dei  neri  uccelli 
del  Nord.  La  solitudine  sembra  aver  posto 
il  suo  trono  nelle  caverne  delle  montagne 
e  nell'on^ida  maestìi  degl  i  a  sprie  nudi  ma^ 
cigni:  ie  nubi  sono  il  suo  manto,  e  sono  i 
cupi  recessi  l'oscuro  suo  padiglione. 

(22  )  Vicino  alla  riviera  Kegenan  sono  le 
rovine  del  palazzo  di  lys  Braduen.  Edel- 
fìedo  appresso  Ara n  vi  dette'riiìigioaOwen 
Glendour;  e  la  grotta  cbe  s' appella  Ogof 
Ovrajn,  servì  d'asilo  all'eroe. 

(  23)  À' piedi  della  montagna  Abav  Spen« 
cer  situa  il  luogo,  ove  il  principe  Arturo  ri- 
ceveva l'educazione  dal  suo  saggio  mento- 
re Timone. 

(24)  Edelfrido  re  de' Sassoni  portò  le  ar- 
mi contro  ai  Velcbi.  Vide  vicino  a  Bangor 
un  corpo  d'uomini  senza  militare  apparenza 
stazionati  in  luogo  di  sicurtà.  Gli  lìi  detto 
cb' erano  i  monaci  di  Bangor  cbe,  al  ciel  le- 
vate le  mani,  offrian  pregbiere  pel  prospe- 
ro esito  del  re  dei  Velcbi  in  quel  terribile 
giorno.  Pieno  d'atroce  inrore  fece  assalire 
quella  pia  ed  inerme  truppa  cbe  da  tre  di 
digiunava  e  pregava.  Mille  dngento  di  qaé- 
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sti  infelici  furono  circondati  di  fumo  e  di 

(25)  Pope  ba  consacralo  un  suo  bel  can- 
to alla  memoria  dell'  uomo  di  Ross.  Era 
questi  un  semplice  gentiluomo,  che  non  a- 
▼èva  una  grandissima  fortuna;  ma  la  impie-* 
gava  tutta  in  atti  di  beneficenza  sparsi  con 
discernimento,  e  caritìt:  era  riguardato  co- 
me il  padre  de' poveri,  e  degli  infelici. 

(26)  Pope  lo  cblama  in  un  suo  bel  verso 
r  amico  di  quelli  cbe  non  hanno  amici . 

(27j  A.  BEaOBLLES,  in  quella  chiesa  princi- 
pale è  il  monumeirto  di  Gellert,  cane  del 
re  Levelin.  Questo  principe,  essendo  anda- 
to alla  caccia,  lasciò  in  una  zana  il  suo  uni- 
co bambino.  Ritornato  all' abitazione,  vide 
venirgli  incontro  il  suo  grosso  cane  con  la 
gola,  e  le  labbra  tinte  di  sangue:  si  turbò 
a  tal  vista,  ed  entrando  nella  camera,  vide 
la  zana  rovesciata  senza  vedere  il  bambino  . 
Credendo  che  il  cane  lo  avesse  divorato  g  I  i 
tirò  un  colpo  di  fucile,  e  lo  stramazzò  a  ter- 
ra: il  cane  si  strascinò  verso  il  letto,  dove, 
accostatosi  il  padrone,  trovò  sotto  il  letto 
scannato  uno  spaventoso  lupo,  e,  sollevan- 
do la  zana,  osservò  il  bambino,  che  placi- 
damente dormiva.  Conobbe  che  la  zana  si 
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era  rivoltata  nella  zuffa  del  due  animali  ;  che 
il  lupo  era  entrato  per  divorare  il  bambino, 
ed  era  stato  ucciso  dal  cane.  Fu  sì  dolente 
d' avere  ricompensato  sì  male  il  cane  fede* 
le,  elle  gli  avea  salvato  il  suo  figlio,  che  gli 
fece  erigere  quel  singoiar  monumento.  Il  Si- 
gnor Guglielmo  Spencer  ha  con  poetico  stile 
cantata  la  dolorosa  storia  del  miseroGellert. 

(2B)  Vicino  a  Laugollen  abitano  in  un 
modesto,  ed  elegante  ritiro  due  dame  Ir- 
landesi, miss  Butler  e  miss  Ponsonby,  che 
colà  vivono  da  molti  anni  stimatissime  nel 
paese,  visitate  da  tutti  i  forestieri,  e  che  so- 
no un  raro  modello  d' amistà  fra  le  donne. 
Non  sono  quasi  mai  andate  a  Londra,  non 
hanno  una  sola  notte  albergato  fuori  del  lo- 
ro castello;  ma  la  loro  casa  è  splendida,  ed 
ospitale.  Bisogna  leggerne  la  descrizione, 
che  ne  fa  madama  di  Genlis,  che  vi  passò 
alcuni  giorni  fra  gì' incantesimi.  Miss  Se- 
ward  ha  scritto  un  grazioso  poemetto  su 
questa  abitazione,  che  chiamò  il  palazzo  in- 
cantato della  valle. 

(29)  Questa  dolorosa  istoria  forma  un- 
bel  r  episodio  del  v  iaggio  poetico  di  M.  Sou- 
tliey.  11  vero  nome  della  infelice  giovine  è 
Luci|i. 
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(30)  Nel  giorno  dei  moilì  tutti  gli  anni  i 
contadini,  e  le  villanelle  vanno  a  visitare 
il  tumulo  solitario  dell'infelice  Lucia,  e  a 
gemere  sul  di  lei  tristo  caso. 

(S'I }  La  torre  normanna  sulle  rive  del  ra- 
pido Usk.  • 

(32)  Scendendo  dallo Snowdon^  s'incon- 
tra un'  osteria  ove  il  dottore  Swift  era  soli- 
to a  passai*e  qualclie  giorno  dell'estate.  Il 
padrone  dellosteria  la  prima  volta  clie  via- 
hitò  il  poeta ,  non  volle  da  lui  ricevere  alcun 
pagamento  :  domandò  solo  cbe  facesse  dei 
ver  si, quali  indicassero  la  buona  accoglien- 
za riceTuta,  e  la  grata  dimora  fetta  in  quella 
rustica  abitazione.  Quei  versi  si  trovano  an- 
cora scolpiti  sopra  la  porta  di  quel  l' osteria, 
e  invitano  il  passe ggiero  a  riposarvisi. 

(33)  Il  poeta  Hoel,  diverso  dal  re  di  que- 
sto nome,  amò  una  principessa  a  cui  appar- 
teneva il  castello  di  Dinas  Bran  nella  val- 
le di  Langollen.  La  cantò,  F  amò  dei  più  pu- 
ro amore,  e  fu  infelice  come  Petrarca .  Scor- 
rendo la  so  l  itaria  vai  le  de  Ila  Croce,  bo  cre- 
duto d'essere  aValcbiusa;ed  il  castello  di 
Dinas  m'ba  rammentato  le  rovine  delle  ca- 
se che  abitaron  Laura  e  Petrarca  sopra  le 
sorgenti  delle  acque  lucide  di  Vaucluse. 

Il  F.  di  T.  T.  V.  9 
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(34)  Eteisblda  fioriva  nel  905.  Fu  Cglìa 
del  grande  Alfredo.  Dopo  la  morie  di  suo 
marito  governò  il  regno  di  Mercia  e  fii  co- 
me un'Amazone  degli  antichi  tempi. 

(35)OvTE]fGLEKDovR  discendea  dagli  an- 
ticbi  re  britanni.  Fu  nel  Ila  stima  e  favore 
del  re  Riccardo.  Dopo  la  di  lui  morte  si 
ritirò  pien  di  risentimento  contro  1*  usur- 
patore Duca  di  Lancastro.  Le  sue  terre  fu- 
rono confiscate  dal  Lord  Grey.  I  Gallesi  ge- 
merono sotto  un'  orribile  tirannia.  1  Bardi 
alzarono  la  voce  del  dolore  ed  infiammaron 
le  anime  di  generoso  risentimento.  GrulTud 
Loyd  alzò  la  voce  più  alta,  fece  suonare  il 
nome  di  Glendour  e  predisse  i  successi  del 
liberator  della  patria.  Delle  profezie  in  fa- 
vor della  casa  di  Tudor  e  quelle  in  specie 
del  fiimoso  mago  Merlino  circolarono  a  pro- 
posito fra  la  moltitudine.  I  Velchi  si  sol- 
levarono. Glendour  ne  prese  il  comando: 
vinse  e  fé' prigioniero  il  Lord  Gray.  Inva- 
no il  re  marciò  contro  dei  Velchi  in  per- 
sona: Owen  Glendour  fu  proclamato  prin- 
cipe e  fece  delle  tremende  irruzioni.  Adunò 
un  parlamento  ed  accettò  la  corona.  Ebbe 
soccorsi  dal  re  di  Francia,  ma  non  furono 
che  dei  vili  soldati  ch'egli  scacciò;  e  coq- 
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tatido  sol  nel  suo  cuore  e  nei  bracci  di  pò- 
cbi  brairi,  si  ritirò,  senza  esser  battuto,  con- 
tro le  superiori  forze  del  re  d'Ingbiltert'a, 
e  tra  le  gole  dei  monti  si  difese  con  bravu- 
ra. Il  re  d'  Ingbilterra  venir  dovette  a  trat- 
tato. Glendour  mori  in  questo  tempo,  la- 
sciando il  popolo  libero.  La  libertà  risorta 
e  i  fatti  egregi  di  Glendour  riaccesero  il 
fuoco  del  genio  dei  Bardi  cbe  esercitaron 
di  nuoi^o  sul  popolo  il  loro  sacro  potere. 

(36)  Si  sa  come  Garattaco  resistè  valoro- 
samente ai  Romani  e  cadde  in  fine,  ma  con 
gloria.  Questo  illustre  guerriero  fu  viva- 
mente dipinto  da  Mason  nella  bella  trage- 
dia di  Caractacus. 

.  (37)  Si  vedono  in  varie  parti  della  Gran- 
Brettagna,  e  specialmente  a  Stonbenge pres- 
so Salis£urj  e  a  Stromnces  nell'isola  di 
Pomona,  una  dell' Orcadi,  molte  di  queste 
enormi  pietre  alzate,  e  trasportate  dai  Drui- 
di con  leve,  e  con  una  meccanica  scono- 
sciuta ai  tempi  moderni.  Questi  druidici 
monumenti  si  conservano  come  le  piramidi 
dell'Egitto. 

(  38)  Questa  sestina  è  letteralmente  tradot- 
ta dall'  ode  famosa  di  Graj.  £  noto  cbe  il  re 
d' Ingbilterra  cbe  conquistò  il  paeae  di  Gal- 
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1p8,  conoscendo  l'influenza  dei  canti  arditi 
dei  poeti  sopra  una  nazione  altera  e  sensibi- 
le, distrusse  il  coi'po  dei  Bardi  in  quel  gran 
giorno  chiamato  dai  poeti  il  d'i  Fatale  diCam- 
Lria.  Si  narra  che  V  ultimo  di  questi  Bardi 
alla  scesa  della  montagna  per  cui  dovea  pas~ 
sar  Tarmata  del  Re,  si  presentò  a  lui  per  £ir- 
gli  amari  rimproyeri  e  una  terribile  profe- 
zia: si  narra  anco  che  Tarmata  s'arrestò  sor- 
pi-esa  ed  inorridita. 

(39'  Il  fuoco  sacro  ardeva  sempre  nei  bo- 
schi dei  Druidi.  Si  son  riguardati  i  Druidi 
sotto  due  aspetti  diversi,  e  gli>  stessi  più 
grandi  storici  inglesi  Robertson  ed  Hume 
si  trovano  d'un  avviso  contrario.  Riflet- 
tendo al  terribile  esercizio  del  lor  pote- 
re sulle  anime  dei  lor  seguaci,  pensando 
al  carattere  delle  loro  sanguinarie  divinità; 
Eso,Teutate,  il  terribile  Heder,  Norder,  il 
Signor  de' venti  e  delle  tempeste,  il  tacitur- 
no Vidar,  Angherbole,  la  Messaggiera  dei 
dolore,  Oriller  il  Dio  degli  orridi  ghiac- 
ci, e  l'implacabile  Hela  il  di  cui  impero 
è  la  morte,  il  palazzo  la  miseria,  la  ta- 
vola la  &me,  il  vestibolo  il  precipizio. 
Quando  si  passa  sui  luoghi  della  supersti- 
arìone  preluso  alle  vaste  moli  dei  Cromleck 
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e  dei  Garneadse  davanti  gli  orridi  altari  da 
cui  scorreva  il  sangue  degli  uomini,  quan^ 
do  si  pensa  a  quelle  orribili  macchine  inte- 
ste di  vinchi  dove  si  rinchiudevano  le  vitti- 
me sventurate  che  a  caler  lento  e  denso  iii- 
moperirfaceyansinelie tremende  solennità. 
Si  riguardano  i Druidi  come  sacerdoti  atro- 
ci d'un  culto  barbaro  ed  inumano,  e  davanti 
acquali  s'inclinava  il  ginocchio  del  popolo 
colpito  dal  t^rror  della  religione  e  nelle  te- 
nebre involto  della  più  cieca  superstizione. 
Ma  se  si  osserva  da  un  altro  lato  che  questa 
•setta  dominò  sì  lungo  tempo  le  menti  dei  po- 
poli d'una  gran  parte  d'Eupopa,  che  ancora 
dopo  che  perde  il  potere,  conservò  la  stima  q 
l' affetto  delle  nazioni,  quando  si  esamina  la 
purità  della  loro  morale  e  la  semplicità  dei 
loro  costumi,  siam  più  tentati  a  riguardarli 
come  una  confinaternità  di  saggi,  come  una 
^^tta  amica  degli  uomini  che  avea  gran- 
dissima aiEnità  coi  Parsis,  i  puri  ignicoii 
della  Persia,  i  Magi  della  Caldea,  gli  anti-  . 
chi  Gimnosofìsti  e  qualche  cosa  ancora  col 
-carattere  augusto  e  dolce  dei  Patriarchi.  Sì 
-dice  che  Pittagora  viaggiò  fra  loro,  ed  è 
certo  almeno  che  fu  per  istruirsi  colà  l'amico 
tii  Pittagora,  il  filosofo  iperboreo  Abaris. 

9  * 
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Il  nome Dmido  viene  da  Derwìdd  qaercia. 
Riguardavano  la  quercia  come  l'albero  sa- 
cro al  cielo,  distribuivano  al  popolo  i  ramo- 
scelli, e  di  quelle  frondi  cingean  gli  altari 
deitempj.  Il  visco  di  quest'albero  che  chia- 
mavano MisiiBTOB,  conteneva,  secondo  loro, 
ogni  pia  nobile  qualità,  ed  ogni  sesto  dì 
della  luna,  dacché  avean  scoperto  l' albero 
sacro,  seguiti  da  numerosa  turba,  andavano 
con  infinita  gioiaaraccorlo.il  gran  Druido 
ascendeva  sull'albero,  con  la  felce  d'oro 
troncava  il  sacro  misletoe,  e  s'alzava  un 
Canto  di  gioia.  Il  Druido  discéndeva,  sacri- 
ficava due  bianchi  tori,  invocava  ladivinit<\ 
propizia  alla  patria  ed  alla  loro  ammini- 
strazione, e  la  gran  processione  ritornava 
al  luogo  ond'era  partita,  con  una  augusta 
solennitSi. 

Abitavano  solitarie  grotte  o>  ritiri,  e  colà 
lontani  dallo  strepito  e  dal  rumore  del  mon<- 
do  versavan  nel  cuore  dei  giovani  le  mas- 
sime austere  della  saviezza.  Avevano  dei 
boschetti  sacri  circondati  di  pietre;  e  i 
minori  Druidi  erano  addetii  alla  custo- 
dia dei  boschetti,  ed  avean  cura  d'impe- 
dir gli  stranieri  d'accostarsi  troppo  d'ap« 
pretto  alle  tacre  funzioni.  I  boschetti  eran 
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di  (lifferenle  forma;  la  maggior  parte  cir- 
colari, figura  prediletta  dei  Druidi.  L'area 
del  mezzo  contenea  grosse  pietre  unite  e 
strette,  e  nel  mezzo  di  questi  piccoli  cer- 
chi, erano  pietre  di  prodigiosa  grandez- 
za come  se  ne  iredono  ancora  in  alcuni 
luoghi  in  specie  a  Stonhenge  e  a  Stro- 
mness. 

CelehraTano  le  loro  cerimonie  in  piena 
aria,  per  lo  pii^  nelle  vaste  pianure,  qualche 
volta  sugli  alti  monti,  e  riguardavan  come 
empio  e  indecente  il  richiuder  fra  strette 
mura  il  creator  delle  cose,  che  meritava  so- 
lo per  altare  la  terra,  e  per  tempio  l'im- 
mensa volta  del  firmamento. 

Vestivano  il  bianco  simbolo  della  verità 
e  della  pura  luce  del  cielo,  ed  era  loro  ob- 
bligo di  non  aver  che  vesti  che  d'un  sol 
colore.  Gli  abiti  loro  eran  lunghi.  Avcano 
1  capelli  corti  e  lunga  barba. 

Le  loro  instruzioni  non  erano  scritte,  ma 
auriculari  e  consacrate  alla  memoria  ed  al 
cuore.  Non  tendevano  a  Istupidir  la  mente 
degli  uomini  per  farli  miseri  schiavi.  Ispl- 
ravan  nobili  sentimenti, deificarono  i  Ibiti 
figli  della  patria,  e  i  versi  nei  quali  rac- 
cbiudevan  le  massime  della  loro  morale,  si 
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chiamavano  Eitclyh  Milwib,  il  canto  dei 
guerrieri. 

Eran  le  loro  assemblea  in  erme  e  solita-» 
rie  campagne.  Sopra  alcune  monlagnuole 
appellate  Gorsed  s'assidevano  per  pronun- 
ziare i  loro  decreti  e  le  solenni  loro  sen- 
tenze. In  un  gran  giorno  dell'  anno  avanti 
all'Arcidruido  compariano  i  regi  ed  i  po- 
poli a  render  conto  di  lor  condotta.  La  vo- 
ce del  sacerdote  pronunziava  tra  i  sudditi 
e  i  re:  la  sua  sentenza  era  inappellabile.  Te- 
nevan  l'oro  per  pernicioso,  facean  gettar 
quello  preso  sui  vinti  in  dei  profondi  laghi 
'  o  in  sotterranee  caverne.  Il  terror  della  re- 
ligione bastava  a  custodirlo.  La  setta  dei 
Druidi  si  divideva  in  tre  distinti  corpi;  i 
Druidi,  i  Bardi  e  gli  Ovadi. 

I  Druidi  erano  impiegati  nell'  esercizio 
delle  religiose  funzioni;  i  Bardi  a  cantare 
alla  moltitudine  ireligiosiprecetti,a  suonar 
l'arpa  nelle  nunziali  feste  e  nelle  feste  fu- 
neree, e  in  mezzo  agli  eserciti  a  celebrar 
quelli  che  si  distinguean  per  grandi  azioni 
o  per  sublimi  virtù;  gli  Ovadi  aveano  cura 
dei  più  triviali  esercizi  della  religione,  in- 
stituivano  i  giovani  alunni,  si  prepai*avano 
allo  studio  della  natura  ed  a  salire  a  de' più 
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nobili  offici.  La  quercia  era  l'albero  em- 
blematico di  tutto  r  ordine.  I  Druidi  pre- 
sedeano  al  tronco,  i  Bardi  alle  rama  e  gli 
Ovadi  ai  teneri  rampolli.  L' esclusiondalle 
lor  cerimonie  era  la  più  grande  delle  puni- 
zioni. La  fisiologia  era  lo  stùdio  lor  &to- 
rito.  Studiavano  i  segreti  della  natura;  ma 
le  loro  cognizioni  non  scritte  ma  solo  in 
▼ersi  auricolari  consacrate,  non  si  son  mol- 
to difiùse  e  nonsisonconseryate.Pittagora 
prese  da  loro  la  sua  dottrina  dei  numeri  e 
il  mistico  potere  attribuito  alla  formazione 
di  tutte  le  cose.  1  loro  alunni  cbe  dovean 
passare  per  una  lunga  e  difficile  disciplina, 
come  i  discepoli  di  Pittagora,  doveano  im- 
parare a  mente  una  quantità  infinita  diver- 
si sentenziosi  che  andavan  fino  al  numero 
di  ventimila.  Il  noviziato  durava  venti  an- 
ni. Computavano  il  loro  tempo  per  notti  e 
non  per  giorni,  e  i  mesi  per  lune.  I  trentan- 
ni del  ciclo  dei  Druidi  sono  forse  lo  stesso 
che  il  grand' anno  di  Pittagora  e  larivolu- 
zion  di  Saturno.  I)  ciclo  dei  Greci  detto  il 
ciclo  di  Metone  o  dei  diciannove  anni  della 
rivoluzione  Sinedica  della  Juna,  era  cono- 
sciuto dai  Druidi.  Plutarco  dice  che  gli  a- 
bitanti  deir  isola  Iperborea  avcano  ogni 


trent'anni  un  di  solenne  e  fi^stlyo  in  onor 
rll  Saturno  quando  la  di  lui  stella  entrava 
nel  segno  del  Tauro.  Tutti  i  lor  precetti  di 
politica  e  di  religione  erano  in  versi,  e 
per  lo  più  in  tre  versi  fàcili  a  ricordarsi. 
1  loro  monumenti  che  han  resistito  agli 
urti  del  tempo  e  alle  vicende  del  mondo, 
provan  levaste  lor  cognizioni  in  meccanica. 
Alla  morte  dell' Arcidruido  il  più  prossi- 
mo in  dignitìi  succedeva.  A  meriti  uguali 
l'elezione  faceasi  a  voti  nell'adunanza  del- 
l' ordine.  L' autorità  del  gran  Druido  era  al- 
tissima su  tutto  l'ordine  e  sopra  la  nazione. 
L'ordinaria  sua  residenza  era  a  Dreux  nelle 
Gallie;  ma  nella  Brettagna  si  venia  ad  at- 
tingere i  puri  precetti  e  la  più  arcana  dot- 
trina dei  Druidi.  La  lor  potenza,  la  loro 
grande  influenza  attirò  l'ira  dei  Romani- 1 
sacerdoti  si  ritirarono  nell'isola  di  Mona, 
oggi  chiamata  Anglesey.  Là  Paolino  com- 
parve con  le  legioni  romane.  I  Druidi,  in 
mezzo  alle  ombre,  inalzaronsi  agitando  i  fer- 
ri sanguinosi.  Il  guerriero  romano  tremò; 
ma  l'aquila  del  Tebro  spiegò  le  orribili 
penne,  le  spade  dei  figli  di  Marte  scintilla- 
rono in  quel  lurido  aere,  i  boschi  di  Mona 
furono  divorati  dal  fuoco,  e  i  sacerdoti pc- 
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rlrono  in  mezzo  ai  loro  silvestri  tempj  con- 
dannando i  loro  oppressori  alle  infernali 
divinità.  Il  celebre  Mason  ha  dipinto  splen- 
didamente questo  terribile  evento  nella  bel- 
la tragedia  il  Carattaco.  I  pochi  Diniidi  die 
scamparono  al  grand'  incendio  di  Mona  ed 
al  furor  dei  devastatori  del  mondo,  si  rifìi- 
giaron  nelle  isolette  del  mard'  Irlanda.  La 
loro  influenza  durò  del  tempo  anco  dopo  lo 
stabilimento  del  cristianesimo, e  la  lor  me- 
moria fii  rispettata  dai  popoli, 

(40)  Si  parla  di  quel  che  ho  già  detto  del 
misletoe,  il  yisco  della  vecchia  quercia. 
Lilyisco  chiamato  ancora  in  alcuni  luoghi 
PBEoir  A vviR  l'albero  celeste. Inv  itavano  tutto 
il  popolo  ad  assistere  a  questa  gran  cerimo- 
nia con  queste  parole:  — Il  nuovo  anno  è  vi- 
cino: raccogliete  il  visco. 

(4i)  Ho  pur  detto  che  le  feste  religiose 
de' Druidi  erano  in  piena  aria. 

(42)  A  Llanidar,  nell'  isola  d'Ànglesey, 
vedonsi  ancora  i  vestigi  delle  Tber  Dhivy, 
o  sia  le  abitazioni  degli  Arcidmidi,  le  trer 
Deyrodd,  le  abitazioni  dei  Bardi,  e  Bod 
Owir,  le  dimore  degli Ovadl.  Vedasi  label- 
la  pittura  di  Mason.  Questa  sestina  è  inte- 
ramente traduzione  d'alcuni  versi  del  Ca- 
rattaco. 
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('13,  Aberffraw,  ore  risedevano  i  re  dei 
Galles.  Rbis  ap  Grifid,  uno  dei  loro  prin- 
cipi più  famosi,  conyocò  nel  suo  palazzo  i 
primi  poeti  del  Galles  e  dell'Irlanda.  Vi  fu 
anco  una  famosa  disfida  fra  gì' improvvi- 
satori del  Galles  settentrionale,  e  quei  della 
parte  del  mezzodì:  i  primi  furono  vincitori. 

(44)  Gioiosi  ganti  degli  erranti  vati:  si 
vedono  ancora  nel  Galles  di  queste  truppe 
di  musici  erranti,  come  gli  antichi  rhapso- 
di  della  Grecia.  Essi  cantano  dei  versi  in 
forma  di  stanze  che  si  chiamano  Pennillion 
sovente  fotti  al T  improvviso  e  gliaccompa- 
gnan  con  V  arpa  o  col  pibcorn.  Un  gran 
numero  di  persone  gli  circonda  e  portano 
ovunque  vanno,  la  festa.  Alcuni  principi  e 
in  specie  la  regina  Elisabetta  han  dovuto 
far  delle  leggi  contro  i  poeti  e  musici  va- 
gabondi. 

(45)  La  musica  fìivoritadei  Gallesi  è  sul 
tono  del  dolore;  malinconico  è  il  suono  del- 
le ARPE  e  il  principio  d' un  canto  d'uno  dei 
loro  Bardi  più  celebri. 
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aqual  fiamma  del  ciel  m'empie,  mHnTedte! 
Qual  sacro  ì  sensi  miei  spirto  sublima! 
Son  questi  d'Ascra  i  sacri  boschive  queste 
Le  aure  immortali  della  doppia  cima? 
E  dall'onda  d'oblio  dei  Tati  insigni 
Raccolgono  i  bei  nomi  i  biancbi  cigni? 

Sì,  die  quello  di  Cambria  è  l'Elicona; 
£  questa  l'assiemblea  sacra  dei  Bardi; 
Gli  ravviso  alla  lucida  corona^ 
Ed  al  fuoco  divin  che  bsin  negli  sguardi. 

10  pur  con  la  mia  cetra  appesa  al  collo, 
All'alta  m'accostai  corte  d'Apollo.  (4) 

Sopra  un'alta  montagna  orrida  incolta. 
In  mjezKO  a  un  vasto  circolo  di  pietra, 
Sotto  del  ciel  la  luminosa  volta, 
^e\  libero  aere,  nel  purissimo  etra. 
Sotto  i  vivi  del  sol  raggi  infiamma  ti. 
Nudi  la  testa  e  i  pie,  sorgono  i  vati. 

11  P.  DI  T.  T.  V.  40 


Sì  fece  alto  silenzio,  ed  al  ciel  fissi 
Tenean  gli  sguardi  da  stupor  percossi: 
Un  sacro  mormorio  quindi  sentissi, 
Quando  il  gran  Bardo  nel  mezzo  ayanzos- 
Fé'  r  ignea  spada  balenar  sulF  etra,  (  si,  (2) 
£  in  giro  la  strisciò  sulla  gran  pietra. 

Gbi  alta  fiamma  d'onor  nel  cor  si  sente. 
Chi  della  patria  sua  vuol  tramandare 
Nel  bel  dell' aTTcnir  giorno  lucente 
or  illustri  filiti  e  le  memorie  care, 
S'ayanzi,  esclama,  e  nei  sonori  versi. 
Il  fiioco  di  sua  grande  anima  versi. 

Quei  la  festa  cantò  di  Leyelino,  (3) 

Quei  del  forte  Glendor  l'eccelse  imprese, 
£  del  genio  la  fiamma  cbe  al  diVino 

-    Soifio  di  liberta  si  riaccese  ; 

Quei  de' Bardi  cantò  l'arpa  guerriera. 
Questi  i  piacer  della  gioiosa  Glera.  (4) 

Tremante  io  m'avanzai  con  basso  ciglio, 
£  queste  pronunziai  brevi  parole: 
Non  son  di  Cambria  fortunato  figlio; 
Ma  d' Italia  nacqu'  io  sotto  il  bel  sole, 
£  non  sdegnò  fra'  suoi  dolci  cantori 
Me  pure  accor  T  alma  cittìi  dei  fiori. 


DpI  gran  cantor  del  procelloso  Oveno  (5) 
Io  lo  stile  non  bo  suonante  e  grave, 
Né  il  maschio  tuon  del  bellicoso  Ureno;  (6) 
Io  non  ho  Tarpa  del  cantor  soave, 
Che  d'Elfin  lagrìmò  sulle  sventure  (7) 
E  d'oblio  sparse  le  sue  triste  cure. 

]\fa  se  ardente  preghiera  ottien  &yore, 
E  se  leggiadro  e  fervido  desio 
Segno  è  di  retto  e  generoso  core, 
Possa  l'arpa  d'Eryn  scuotere  anch'  io;  (8) 
E  me  pur  degna  accor  tra' figli  tuoi, 
Terra,  madre  dei  vati  e  degli  eroi. 

Surse  il  gran  Bardo  e,  a  me  la  destra  stesa, 
Grato  è  l'arrivo  tuo,  dissemi,  e  indarno 
Non  bai  dei  vati  la  montagna  ascesa, 
O  cigno  che  cantasti  in  riva  all'Arno; 
Ne  ti  saran  le  nostre  sale  chiuse. 
Figlio  del  bel  terren  sacro  alle  muse. 

Vien  tra  gli  alti  a  seder  velchi  cantori, 
E  de' versi  sostien  l'alta  tenzone; 
D^l  bel  tosco  linguaggio  intreccia  i  fiori 
Alla  forza  del  celtico  sermone; 
E  sull'arpa  dei  Bardi  udir  fia  grato 
La  lingua  che  parlar  Dante  e  Torquato. 
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Come  il  tragico  antico  io  m'avanzai, 
Quando  Grecia  di  serto  aureo  lo  cinse; 
Ma  un  veccliio  Bardo  con  gli  ardenti  rai 
Incontro  mi  si  fece  e  mi  respinse, 
E  alzandosi  magnanimo  e  feroce, 
In  questi  accenti  sollevò  la  voce: 

Stran ier,  del  misterioso  arhor  non  puoi 
Vegliar  custode  alle  sacrate  rama:  (9) 
Non  seguirai  la  stirpe  degli  Eroi 
Nel  campo  luminoso  della  fama, 
Ne  udir  vorrassi  la  tua  molle  cetra 
Nel  maestoso  circolo  di  pietra. 

Nò:  tu,  ristretto  sulle  fìnte  scene, 
Non  sollevasti  il  libero  pensiero 
E  le  alle  voci  d'eloquenza  piene 
Alla  splendente  maestà  del  vero:  (40) 
Tu,  misero  poeta  teatrale. 
Solo  per  abbassarti  avesti  l'ale. 

E  tu,  d'oscuri  mimi  umil  poeta, 
Come  versar  d' onor  fiamme  cocenti 
E  come  all'alta  e  gloriosa  meta      (centi. 
Spinger  gli  Eroi  col  guardo  e  con  gli  ac- 
Se  si  son  tutti  i  tuoi  bei  fuochi  estinti 
Fra  gì'  intrighi  de' bassi  labari  nti? 
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E  come  sposerai  sull'arpe  d'oro 
Le  armoniose  triadi  dei  Bardi, 
Se  mai  potè  compir  nobìl  layoro 
Né  esprìmer  osò  mai  sensi  gagliardi, 
Ma  vuote  voci  e  fredde  idee  soltanto 
Unì  la  poesia  serva  del  canto. 

£  come  t'ergerai  sugli  aurei  ranni 
Pei  regni  della  bella  £intasia, 
Se  dal  fulgor  de' suoi  celesti  scanni 
Discender  ùl\  la  sacra  poesia, 
E  per  basse  alme  a  ogni  vaghezza  cbiase 
Sparpagli  i  fiori  delle  dotte  muse? 

L'alta  fiamma  del  genio,  che  si  desta 
Negli  alti  cuori  e  di  robuste  tempre. 
Simile  è  al  fuoco  dell'austera  Vesta, 
Che  sull'are  tremende  arder  dee  sempre, 
E  che  lunge  dal  vulgo  e  dai  profani 
Custodito  esser  dee  da  pure  mani. 

Mi  è  permesso  parlar?  dissi.  —  E  permesso. 
--Io  spero,  con  bontà  se  mi  s'ascolta. 
Che  si  reo  non  parrò.  Quando  ho  i  1  pie  messo 
Sopra  il  teatro  per  la  prima  volta,' 
Le  muse  io  conoscea,  non  le  sirene 
Ip,  troppo  schietto  per  le  finte  scene. 
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In  quel  campo  di  rìsòe  è  di  contrasti 
Molto  lio  yissalo  «  sopportato  assai  ; 
Ma  infin  sonlseiolto.  Di  pensier  più  vasti 
Ora  mi  nutro  e  fisso  al  soie  i  rai. 
I  rei  scacciato  dalle  scene  mi  hanno, 
Ed  a  star  sulle  scene  io  li  condanno. 

Alto  è  il  tuo  cor:  tu  nobil  pensi,  o  vate: 
Vien,  dissQ.il  Bardo,  ed  a  più  tardi  giorni 
Inyia  le  storie  dell'età  passate. 
Ma  clic. , il  tuo  pie  mai  più,  mai  più  non  torni 
Nel  laccio  tìI  che  in  servitù  lo  tenne, 
Giuramento  si  vuol  grande  e,  solenne. . 

Sull'ampia  mi  lanciai  pietra  del  monte, 
E  in  voci  pronunziai,  gravi  e  sonore» 

—  La  verità  dell'universo  a  fronte, 

—  Virtù  e  fortezza,  core  unito  a  core. 
Qui  all'aspetto  del  ciel,  sotto  il  più  puro 
Raggio  del  sol,  solennemente  io  giuro: 

Per  sempre  io  fuggirò  la  terra  ostile. 
Né  mai  più  rivedrò  l' avaro  lido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile  » 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido,  » 
Prima  che  mai  di  non  discorde  voglia 
Me  coi  cantanti  un  sol  teatro  accogiia. 


Cbi  forza  ha  pari  all' animoso  Tolo, 
Chi  sente  i  forti  palpiti  dei  cuori 
Va  per  gli  erti  sentìer  libero  e  solo:     (  ri:  ' 
MuoYonsi  in  truppa  ognor  gli  augei  mino- 
Sola  e,  fìsso  lo  sguardo  in  faccia  al  sole, 
Vagar  T  ardimentosa  aquila  suole. 

£  che  son  le  volate  incontro  ai  voli; 
Musiche  note  in  fìiccia-  ai  detti  insigni? 
£  chi  gli  armoniosi  rosignoli 
Porrà  in  confronto  agi'  immortali  cigni; 
£  chi  di  cuor  sì  poca  altezza  tiene 
Che  alle  muse  anteponga  le  sirene?  (42) 

Àura  celeste  i  molli  canti  sono,  -tSM 

Son  la  lingua  dei  numi  i  sacri  carmi: 
Muor  nel  vuoto  aere  fuggitivo  suono, 
Spirano  eterni  i  versi  in  bronzi  e  in  marmi: 
Dolci  alle  orecchie  son  voci  canore, 
I  versi  son  la  musica  del  cuore. 


FiNB  DEL  Poeta  di  Teatro. 
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fi)  Si  cbìamaTa  la  corte  d'apollo,  T as- 
semblea poetica  convocata  dai  re  del  Gal- 
lese istituita  principalmente  dalle  leggi  del 
principe  Hoel. 

(2)  Il  fondamento  dell'  ordine  dei  Bardi 
è  la  dottrina  della  pace  universale,  a  cai  il 
Bardo  è  interamente  consacrato,  non  poten- 
do né  portar  armi,  né  prender  parte  in  al- 
cuna disputa  o  politica  o  religiosa.  Per  que- 
sto nel  campo  istesso  di  guerra  era  cinto 
d'una  guardia  di  soldati  che  vegliavano  in 
sua  tlifesa  ;  era  riconosciuto  come  un  araldo 
di  pace;  attraversava  liberamente  le  ostili 
terre  e  le  armate  ;  ed  allor  quando  appariva, 
come  oggi  un  parlamentario,  cessava  il  suo- 
no di  Marte,  e  le  spade  si  riponevano. 

I  Bardi  frammischiavano  profezia  e  in- 
spirazione; eran  gì' istorici  e  i  genealogisti 
della  nazione;  nei  lor  viaggi  poetici  rac- 
coglievan  gli  eccelsi  &tti,  e  celebravan  i 
chiari  nomi;  ed  avean  biasimo  e  gastlgo, 
se  n'alteravano  il  vero  o  vi  mischiavan  I» 
&lstt&;  lodavano  la  virtù,  censuravano  il 


Tizio;  cahtayaD  dei  grandi  le  ardite  gesta  e 
le  amichevoli  qualità;  esaltavano  la  gene- 
rosità, la  felicità  domestica  e  le  sociali  vir- 
tù; componean  gl'inni  pei  tempj  eie  canzo- 
ni di  guerra.  Ogni  grand' uomo,  ogni  prin- 
cipe avea  per  patrono  un  Bardo  eminente 
che  lo  seguia  nelle  imprese;  su  lui  vegliava 
col  guardo,  gli  empieva  l'anima  degli  alti 
sensi  d'onore,  e  alla  di  lui  morte  sulla  di 
lui  origine  e  sulle  cose  operate  alla  presen- 
za de'  parenti  e  degli  amici  recitava  il  car- 
me funereo,  e  spargea  sopra  il  suo  nome  1' 
eterna  luce  del  canto. 

Ebbero  eccelsa  &ma  e  favore.  Il  Bardo 
era  ammesso  in  tutti  i  palagi  e  ne  partiva 
colmo  di  doni;  era  anzi  una  delle  sue  pre- 
rogative di  poter  chieder  quel  doni,  e  le 
domande  furono  spesso  si  forti  che  bisognò 
una  legge  per  limitarle.  Se  il  Bardo  voleva 
un  favor  dal  re,  doveva  chiederlo  in  versi 
con  una  nuova  compisizione.  IlBardTeulu, 
o  poeta  laureato  della  corte,  aveva  rango 
d'ottavo  uffìziale  della  casa  reale,  riceveva 
in  dono  uno  scacchiere  dal  re,  un'anello 
d'oro  dalla  regina;  il  re  gli  forniva  il  ca- 
vallo, la  regina  la  biancheria,  le  sue  terre 
erano  immuni  da  imposizione,  all'armata 


ora  del  consiglio  di  guerra  e  parleclpava  al- 
le 8{K>glie  dei  vìdU.  Quando  il  poeta  do! 
distretto,  o  unpoetapasseggìeroYolea  pre- 
sentarsi-alla  corte,  doyeya  esser  proposto 
dal  poeta  laureato  e  scriver  due  poemetti, 
uno  in  lode  di  Dio,  T  altro  in  lode  del  re. 
Se  era  accettato,  il  poeta  di  corte  compo- 
neta  un  altro  poemetto  e  lo  introduceya 
alla  presenza  del  re  che  g(i  faceva  i  regali 
d' uso. 

Il  vestimento  de'Bardi  era  d'un  sol  co- 
lore secondo  la  massima  del  Druidismo,  e 
del  color  del  cielo  simbolo  della  pace.  Le 
loro  azioni  eran  pubbliche,  tutte  le  loro  adu- 
nanze in  aria  aperta,  in  una  piazza  cospicua 
mentre  era  ilsole  sull'orizzonte,  ed  erano 
secondo  la  loro  espressione  avanti  gli  oc- 
chi della  luce  e  nella  faccia  dell'astro  del 
giorno.  La  piazza  era  in  solitarie  piagge  cin- 
ta d'un  cerchio  di  pietre,  nel  mezzo  a  cui 
s'alzava  una  larga  pietra  ch'era  come  la 
cattedra  del  Bardo  di  presidenza.  Il  luo- 
go nominavasi,  Cylb  Cyngrajb,  o  Circolo 
della  Federazione.  Quest'  assemblea,  chia- 
mata GoBSEDDAiT,  era  assolutamente  neces- 
saria per  recitar  le  bardiche  tradizioni  e  i 
Bardi  vi  dovevano  ufiziare  con  le  lor  vesti 


tV  un  sol  colore,  simbolo  della  luce  e  della 
verità. 

Le  insti tuzioni  bardiche  ed  ogni  ramo  di 
cognizione  appartenente  a  questo  sistema 
eran  ritenute  per  tradizione  in  aforismi, stan- 
ze, poemi,  non  però  enigmaticamente,  ma 
d'una  forma  cbiara  e  precisa.  La  tradizione 
era  preferita  alla  scrittura,  essendo  meglio 
difesa  dall'  impostura  e  dalle  alterazioni  e 
passando  più  facile  e  più  immediata  alla  no- 
tizia e  per  le  boccbe  del  popolo. Era  l'obbli- 
go dei  Dadget7iad  di  recitarle  ad  ogni  Gor- 
seddau;  e  per  queste  pubbliche  e  periodiche 
recitazioni  la  tradizione,salvasi  dalla  altera- 
zione dalla  impostura  e  dalla  dimenticanza. 

Già  i  Bardi  si  sa  che  non  erano  che  una 
derivazione  o ,  per  dir  meglio ,  una  parte 
dell'ordine  dei  Druidi  ;  e  non  fu  che  dopo 
la  distruzione  di  questi ,  che  divennero  un 
corpo  a  parte,  e  non  formaron  più  un  cor- 
po religioso.  Erano  i  Bardi  in  tre  essenziali 

classi  divisi:  BABD  BRAIIfT,BARD  DERUID,  E  BARO 

ovidd;  cioè;Bardo  propriamente  detto,  Bar- 
do druido,  e  Bardo  ovato.  I  discepoli  si  chia- 
mavano Avteniddion;  questi  avevano  un  abi- 
to di  vari  colori.  Per  esser  ammessi  tra  i 
discepoli,  che  si  possono  riguardar  com« 
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ana  quarta  classe,  si  ricbicdava  intatta  mo- 
rale e  chiara  riputazione.  Erano  severamen- 
te osservati  sulla  loro  condotta  e  sui  loro 
principiiysiesaminavan  le  lor  passioni  e  le 
lor  facoltà:  e  in  tutti  i  tempi,  e  in  tutte  le 
occasioni  era  fisso  un  occhio  sopra  di  loro, 
e,  dietro  alla  cognizione  che  si  era  ottenu- 
ta della  lor  testa  e  del  loro  cuore,  erano  ini- 
ziati ai  misteri  ed  istruiti  nella  dottrina  dei 
Bardi.  Durante  questo  stato  d' esame  e  di 
disciplina  doyeano  imparare  i  versi  e  le  sen- 
tenze che  contenean  le  massime  dell'  istitu- 
to, e  comporne  anco  essi  su  qualche  sogget- 
to di  dottrina  o  di  morale. 

Bard  braint  era  il  titolo  della  classe  fon- 
damentale deir  ordine.  A  questa  classe  era 
confidato  il  governo  e  la  direzione.  Nessuno  . 
vi  poteva  essere  ammesso  senza  esser  pas- 
sato prima  per  la  rigida  disciplina  degli 
ÀvFeniddion;  e  dopo  aver  pre  seduto  atre 
GoRSEDDAV  era  nominato  gorsedbigion,  e 
poteva  allora  proclamare  il  Gobsedd,  am- 
metter discepoli  ed  Ovati,  essere  impie- 
gato nelle  ambasciate  e  nelF uffizio  d'aral- 
do, e  istruire  i  giovani  nella  religione  e 
nella  morale.  Oltre  il  non  poter  portar 
armi ,  doyea  osservare  il  più  inviolabile  . 
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secreto  in  tutti  gli  affari  che  erano  confìdatl, 
né  sposare  alcun  partito  in  religione  e  in 
politica.  La  sua  parola  era  sacra. 

Il  Bardo  druido  occupato  delie  cose  di 
religione  doveva  essere  stato  prima  Bard 
braint.  Era  esente  da  ogni  altra  cura  che 
all'altre  e  lassi  incombeva.  Erano  ire  qui  si  ti 
che  si  cercavano  in  lui,  santità  di  vita  e  fil- 
ma di  dottrina.  Era  V  immediato  instruttor 
della  gioventù  e  per  necesaria  obbligazione 
del  suo  uffizio  doveva  essere  il  Bardo  resi- 
dente del  distretto . 

L'Ovato  era  un  grado  onorario  a  cui  il 
candidato  poteva  essere  immediatamente 
ammesso  senza  essere  obbligato  di  passa- 
re per  la  lunga  regolar  disciplina.  Le  qua- 
lità domandate  erano  un  alto  nome  nelle 
scienze  e  la  celebrità  per  grandi  ed  utili 
azioni;  ma  difficilmente  ancora  quei  grandi 
nomini  potevano  dispensarsi  dalle  cognizio- 
ni e  dal  genio  per  la  poesia,  ma  in  qualche 
occasione  ottenevasi  in  vista  d'altre  eminen- 
tissime  qualità. Era  più  onorevole  l'esser^ 
ammesso  in  tal  guisa  ai  superiori  gradi  del 
Bardismo  che  d'ottenerlo  per  mezzo  della 
regolar  disciplina.  Si  otteneva  per   pro- 
clamazione,  i  candidati  per  questo  ordi- 
IlP.  DiT.  T.  V.  4^ 
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ne  erano  proposti  al  Gorsedd  o  all'  assem- 
blea da  un  Bardo  graduato ,  cLe  sulla  sua 
parola  e  sul  suo  onore  gli  dichiaraya  degni 
di  questa  distinzione;  e  se  il  candidato  non 
era  conosciuto  dal  Bardo,  bastaya  la  racco- 
mandazione del  magistrato  del  distretto  o 
di  dodici  uomini  rispettabili.  Ma  il  ricevu- 
to candidato  non  era  subito  iniziato  ai  mi- 
steri deir  ordine;  ne  era  solamente  dichia- 
rato «legno  e  si  aspettava  un  certo  perio- 
do di  tempo  che  non  dovea  passar  la  lun- 
ghezza di  un  anno,  e  in  quel  tempo  se  non 
sorgeano  obiezioni  contro  di  lui,  veniva  ri- 
conosciuto per  uno  degli  Ovati  e  potea  eser- 
citare tutte  le  funzioni  dell'  ordine.  Dal  fin 
qui  detto  si  vede  cbe  il  Bard  Braìnt  era  at- 
taccato al  governo  e  all'  amministrazione 
delle  cose  dell'ordine,  il  Bardo  Druido  alle 
cose  della  religione  e  il  Bardo  Ovat<i  alle 
lettere  ed  alle  scienze  .  U  i^ea  dell'  ugua- 
glianza era  conservata  con  molta  esattezza  in 
tutte  le  loro  formoledi  disciplina,  e  l'una 
classe  era  sottoposta  all'  altra  nelle  cose  di 
sua  particolare  incombenza  e  prerogativa. 
In  tutte  le  gran  circostanze  della  vita,  in  tutti 
i  loro  titoli'  i  Bardi  erano  obbligati  di  ram- 
mentare i  loro  gradi  diversi ,  aggiungendo 
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le  parole:  secondo  le  immumta'  e  i  costumi 
PELI.'  ISOLE  PI  BaETAGRii.  IVellc  vìccnde  del 
paese,  nella  difficoltà  d'  adunarsi  quando 
non  si  potè  far  più  si  spesso  quella  solenne 
proclamazione  chq  era  un  appello  e  referen- 
za alpubliHco,  e  il  modo  più.  adeguato, più 
dignitoso  d'  unaperfetta  legalità,  bastarono 
a  ricevere  un  candidato  tre  Bardi  uniti;  ma 
il  Gorsedd  li  dovea  solo  nominare  ai  pri- 
mi gradi,  cioè  porli  tra  gli  Ovati. 
.    Il  tempo  regolare  d'  adunare  il  Gorsedd 
era  i  due  solstizi  egli  equinozi;  subordina- 
te adunanze  aveano  luogo  ogni  plenilunio 
e  ogni  novilunio,  ed  eran  preparazioni  alla 
generalo  assemblea,  e  ogni  quarto  giorno 
y'  era  una  minore  adunanza  peri'  instruzio- 
ne  dei  discepoli.  Le  generali  assemblee  era- 
no conosciute,  essendo  a  certi  fissi  periodi; 
le  irregolari  adunanze  dovevano  essere  an- 
ticipatamente proclamate,  e  le  arbitrarie  in 
pubbliche  urgenze  esigevano  la  con£erma 
del  Gorsedd,  e  il  pubblico  assenso. 

II. Gorsedd  o  la  grande  assemblea  era  al- 
l' aria  aperta,  in  &ccia  del  sole;  e  sotto  roc- 
chio del  cielo.  Il  posto  era  in  solitario  luo- 
go per  lo  più  sopra  d'un' alta  montagna,  co- 
me fu  quella  che  in  oggi  chiamasi  Malvern, 


1^  che.  significa  la  montagna  dell'assemblea. 
Quando  furono  più  diffuse  le  hard iclic  isti- 
tuzioni, le  assemblee  si  fecero  nella  parte 
più  centrale  dell'isola,  nelle  pianure  di  Sa- 
lisbury.  La  pietra  dell'  assemblea  o  delia 
federazione  (  coybv aut  ]  non  ba  nulla  cbe 
fere  coi  Garneads,  e  con  glialtaride'Dmi- 
di.  Le  adunanze  dei  Bardi  differirano  allora 
delle  funzioni  dniidicbe. 

Nell'Irlanda  i  poeti  conservairan  le  tradi- 
zioni, i  loro  canti  tristi  e  melanconici  era- 
no come  il  dolor  concentrato  della  perduta 
libertà.  In  ogni  palazzo  eran  due  arpe  e  i 
Bardi  e  i  Minestreli  cbe  sapean  trame  più 
grato  suono  erano  meglio  rìce^nti  e  trat- 
tati alla  mensa  ospitale. 

Il  Gorsedd  era  necessario  per  celebrar 
le  bardicbe  tradizioni  per  considerar  le 
cose  cbe  si  dorevan  determinare.  I  Bardi 
starano  in  piedi,  nudi  la  testa  ed  i  piedi, 
nelle  lor  Testi  d'un  sol  color  in  mezzo  al 
circolo  della  federazione.  All'apertura  del- 
l' adunanza  il  Bardo  della  presidenza  ti- 
rava la  spada  detta  Maeh  Gobsbud  con 
alcune  parole  sentenziose  e  gravi  usate 
dai  Bardi  e  s' accompagnava  qaesV  atto 
con  un  corto  discorso  analogo.  Chiudeva 
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Ugualmente  il  Gorsedd  riponeodo  la  spa- 
da, e  ripetendo  alcuna  delie  sentenze  so^ 

.  praddette  come,  Gwir  yn  ebbtn  Byd.  Le  as- 
semblee provine iali  poi  potevan  farsi  in 
qualunque  piarte  dell'Isola  ed  anco  in  ter^- 
ra  straniera,  e  i  Bardi  preùdeano  Tappro* 
priato  titolo.  I  Bardi  dell'Isola  Britannica 
sulla  feccia  del  globo.  —  Si  davano  i  gradi 
superiori  a  cbi  gli  meritava,  e  il  poetico  o 
musical  discepolo  cbe  al  termine  trienna- 
le non  poteva  salire  a  un  più  aito  grado^ 
perdeva  tutto  quello  che  avea  dì  già  otte- 
nuto» Le  accuse  dei  Bardi  si  facean  davanti 
al  Gorsedd  e  quando,  era  provata  la  reità 
il  Bardo  era  sospeso  e.  degradato  e  dopo  la 
decisione  i  Bardi  coprian  la  loro  testa  ed 
un  di  loro  tirando  la  spada  e  impugnando* 
la  tre  vòlte  nominava  il  condannato  aggiun*^ 
gendo— la  spada  è  tratta  contro  di  lui.  —Più 
non  poteva  essere  ammesso  e  ristabilito,  ed 
era  appellato  l'uomo  privato  dei  privilegi 
ed  esposto  alla  guerra.  L'ultima  corte  d'A-. 
pollo  per  regia  autorità  ebbe  luogo  sotto 
la  regina  Elisabetta.  L'Eisteddvod  riposò 
molti  anni  nell'oblio,  n^a  alcuni  anni  sono 

(vari  spiritósi  gentiluonitni  gallesi  l'hanno 
ristabilito  nell'  antico  luogo,  e  vi  fu  a  Caer- 
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wÌ8  il  gran  congresso  ove  si  esaminarono 
le  opere  diverse  e  si  dichiarò  la  migliore. 
Il  soggetto  era  T  amore  della  patria,  il  ri- 
stabilimento dplTEisteddvod.  I  Bardi  furo- 
no sentiti»  Il  premio  fu  di  Roberto  ap  Da- 
iyd;  e  il  secondo  di  Thomas  Edward  so-* 
prannominato  lo  Shakespeare  del  Galles. 
Vi  si  sentirono  il  secondo  giorno  le  poesie 
estemporanee;  il  terzo  si  decise  tra  i  Uardi 
musicali;  e  Robeiio  Foulks  e  William  Jo- 
nes furono  dichiarati  Pbmcspdapd,  e  Pen- 
ceddant  musico*vocale  e  professore  d'ar- 
pa. U  adunanza  ebbe  luogo  il  24  Maggio 
i  799  e  l'avviso  secondo  le  regole  fu  data 
un  anno  anticipatamente. 

I  principali  articoli  del  sistema  morale 
dei  Bardi  somigliano  a  quelli  d'alcune  mo- 
derne sette  e  in  specie  a  quelli  dei  Quac- 
cheri e  dei  fratelli  Moravi.  Giorgio  Fox 
formò  il  suo  sistema  dietro  all'esperienza 
e  le  cure  dei  due  Gallesi  William  Erburg 
«  Walter  Gradock.  I  Quaccheri  del  Galles 
hanno  ancora  questo  di  particolare,  che  for- 
mano le  loro  assemblee  all' aria  aperta  e  in 
un  recinto  per  lo  più  circolare.  Riporterò 
alcune  delle  massime  dei  Bardi  sopra  di- 
versi oggetti  di  morale*  Pace:  è  necessario 
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ristabilir!*,  conservar  la  pace  per  la  felici* 
ih.  del  genere  umano.  I  Bardi  ne  debbon  dar 
l'esempio  astenendosi  dalle  guerre^  dalle 
dìspute  6  dai  partiti.  Il  Bardo  fra  le  tempe- 
ste del  mondo  conservar  dee  la  serenità  d' 
un  cielo  senza  nuvole. 

UovAGLiAirz  A  :  tutti  gì  i  uomini  sono  ugual  i. 
L'oppressore  s'oppone  alle  viste  della  na* 
tura  e  della  provvidenza. 

Vebita':  non  bisogna  nulla  decidere  senza 
esame  ;  ma  bisogna  sottomettersi  alla  ragio- 
ne ed  alla  evidenza.  Sicercbi  sempre  la  ve- 
rità e  si  sostenga  a  fronte  del  mondo  intero 

Luce:  emblema  della  purità  e  della  san-i- 
tltà  delle  opere  e  dei  pensieri.  Ogni  atto 
del  Bardo  debb' essere  esposto  ai  raggi  del 
sole  e  sotto  V  occbio  del  cielo. 

Uomo:  l'ultimo  a  venire  al  mondo  fu  l'uo- 
mo. Apparve  col  sol  nascente;  prima  di  lui 
era  perpetua  notte.  É  destinato  a  occupare 
.un  posto  nella  creazione;  ma  libero  di  sce- 
gliere la  sua  vita,  e  d'attaccarsi  al  bene  ed 
al  male,  è  degno  poi  di  premio  o  di  pena. 

Behs:  soffrir  con  pazienza  e  con  lria||na- 
nimità  è  la  gran  virtù  degli  uomiitu  Sajler 
soffrir  con  coraggio  supera  il  piik  gran  va- 
lore: Le  anime  cbe  nella  vita  marciano  nel 
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sentiero  del  bene,  salgono  a  pia  sublime 
esistenza,  ne  posson  più  da  quello  stato  ca- 
dere, cpnservan  le  loro  belle  passioni, par- 
ticolarmente l'amor  della  patria,  e  ritor- 
nano spesso  nel  mondo,  a  nuova  vita  ri- 
prendono per  ristabilire  la  verità  e  per  im- 
primer nei  cuori  i  dettami  augusti  della 
virtù.  Cbi  segui  un  torto  sentiero  e  la  sua 
anima  degradò  nel  fengo  dei  vizi  alla  sua, 
morie  passa  in  più  bassa  natura  d'animale 
più  o  meno  intelligente  secondo  clie  fupiù 
o  men  reo;  da  questo  stato  rialzasi  a  gradi 
a  gradi  (inchè  arriva  di  nuovo. allo  stato  d' 
uomo  e  fii  la  seconda  prova  da  cui  può  an- 
cor di  nuovo  discendere  ed  esser  condan- 
nato a  quella  lunga  peregrinazione;  ma*un 
gastigo  eterno,  uno  stato  perpetuo  di tuì se- 
ria è  impossibile  né  lo  può  infligger  l'Al- 
tissimo, cb'è  la  perfetta  benevolenza. 

Penitenza:  la  vera  penitenza  merita,  e 
ottiene  il  perdono.  Il  pentimento  è  belio 
quanto  la  virtù.  11  sottomettersi  volontaria- 
mente al  gastigo  dovuto  x*imette  in  tutto  il 
lume  dell'  innocenza .  Il  dar  la  morte  '  ai 
colpevoli  coincide  con  la  divina  benevolen- 
za. Apre  più  presto  il  corso  cbe  devono  at- 
traversare per  arrivare  alla  felicità. 
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'  Provvidenza:  la  provvicleuza  di  Dio  spic«- 
ca  in  tutte  le  cose. 

'  EtBRNrTA;  esseri  finiti  non  possono  soffrire 
^infinito  tedio  dell'eterniti;  Son  sollevati  da 
questo  per  continue  rinnovazioni  a  conve- 
nienti periodi  passando  in  nuovi  modi  d'esi- 
stenza. Ogni  esistenza  comparte  lor  nuove 
cognizioni  restando  lor  V  intelletto  e  la  me- 
moria. 

U  inspirazione  poetica  si  credea  discen- 
der dal  cielo,  la  chiamavano  awen  che  vuol 
dire  il  sacro  spirito.  Questo  invocavano  i 
Bardi.  Il  particolar  carattere  della  lor  poe- 
sia era  d'escluder  la  favola,  perchè  secón- 
do i  radicali  princip]  del  Bardismo  il  core 
era  consacrato  alla  verità  •  Nessuno  potea 
iiemmen  descrivere  una  hattalgìa  se  non  vi 
era  stato  presente.  Rispetto  alle  regole ,  ai 
precetti,  alla  prosodia,  al  criticismo  si  può 
dir  che  sono  quanto  di  più  giusto  ed  esatto 
si  è  prodotto  in  alcuna  lingua.  Forse  que- 
ste leggi  son  troppo  rigide  e  servirono  al 
genio  d*  impedimento  ,  ma  il  genio  è  come 
la  luce  elettrica,  deve  esser  guidato  dal  con-* 
duttoiV!;  e  la  forza  del  genio  non  è  nel  diva- 
gare liberamente  sopra  le  cose,  ma  nel  ri- 
stringer le  cose  nel  circolo  Inmtnoso  dei 
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SUO  pensiero.  Aiportcròalcuniprecetti  della 
poetica  dei  Bardi  clie  profano  il  loro  gusto 
e<i]  loro  giudizio. Sono  contenuii  in  specie 
d'aforismi  cLc  cliiainaroii  triadi  e  cbe  sono 
comeun  compendio  dei  loro  doltì  precetti. 
Tre  qualità  della  poesìa:  genio  donato 
dslla  natura,  giudizio  che  d&  Tesperienza^ 
fuoco  che  V  ien  dal  onore.Tre  fondamenti  del 
giudizio:  disegno  considerato,  pratica  £ne-> 
quente,  frequenti  falli  riconosciuti.  Tre  fon- 
flamenti  della  doUrina:  veder  molto,  studiar 
molto  e  soffrir  mollo .  Tre  sorgenti  della 
scenza;in^  enzione,  med  ilazione,  esperienza. 
Tre  sorgenti  d'intelligenza;  arditela, forza 
e  costanza  .  Tre  fondamenti  del  pensiero  : 
perspicuità,  giustezza,  e  novità.  Tre  cano- 
ni della  perspicuità:  parola  propria,  quan- 
tità necessaria,  maniera  conveniente.  Tre 
soggetti  del  canto  poetico:  arricchir  l'intel- 
Jet  to,  purificar  il  cuore,  esaltar  l'anima.  Tre 
abbellimenti  del  canto,  ingegnosa  invenzio- 
ne, felice  soggetto,  ed  armoniosa  composi- 
zione. Tre  eccellenze  del  canto:  semplicità 
di  purgata  lingua ,  semplicità  di  vago  sog- 
getto, semplicità  di  fina  invenzione.  Tre 
doti'  del  canto:  lode  senza  adulazione, 
satira  senza  abuso ,  amoroso  scherzo  pri- 
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l'o  à*  osccnìt't.  Tre  bellezze  del  canto:  so- 
nora lingua,   luminoso  pensiero,  ed  inge- 
gnosa combinaziòn  delle  idee.  Tre  attrattive 
del  canto  poetico  eccellente  novitSi,  facile 
comprensione,  corretta  vensificazione.  Tre 
perspicuità  del  canto  :  vago  linguaggio,  no- 
bil  soggetto,  e  pura  intenzione.  Tre  qualità 
indispensabili  della  lingua:  purità,  copia, 
Mellita*  Tre  modi  di  rendere  il  linguaggio 
Tago  e  copioso  :  diversificazione  di  sinoni- 
mi, varietà  d'epiteti,  e  ricca  raoltiplicità 
d'espressioni .  Tre  perfezioni  della  lingua: 
armonia  di  stile,  sceltezza  di  termini  cor- 
retta pronunziazione.  Tre  qualità  che  costi- 
tuiscono il  poeta:  genio  ,  estro ,  e  sapere. 
Tre  doveri  del  poeta:  giusta  composizione, 
giusto  sapere  e  giusta  critica.  Tre  onori  del 
Bardo  :  forza  d' immaginazione  ,  profondità 
di  dottrina  e  purità  di  morale.  Tre  eccellen- 
ze del  Bardo:  profonda  ricerca,  completa  il- 
lastrazione  e  luminosa  composizione .  Tre 
condutttori  all'amore:  grazia,  avvenenza, 
e  liberalità.  Tre  incitamenti  all'eloquenza 
degli  amanti:  un  giornod'  estate,  il  canto  del 
caculo  e  il  messaggiero  con  amorose  am- 
basciate. Tre  eccitamenti  all'amore:  un  pre- 
sente, un  complimento  e  bn  bacio.  Tre  co- 


X<32X 
se  dalle  quali  il  Bardo  deve  astenersi:  ubria- 
cliezza,  fornicazione  e  vita  vagabonda.  Tre 
doveri  appartenenti  al  Bardo  delle  femiglie: 
promuover  la  liberalità),  scherzar  con  gen- 
tilezza e  partir  ricco  di  doni. 

I  Bardi  dividevano  i  loro  canoni  di  ver- 
sificazione o  i  loro  metri  in  9  Goveahan  che 
si  suddividevano  in  altri  \  5  secondar)  prin- 
cipi a' quali  si  riducevano  tutte  le  possibili 
varietà  e  combinazioni  di  metro.  La  terzina 
o  triade  era  il  metro  più  comune.  Avean 
dei  versi  dalle  quattro  alle  dodici  sillabe, 
e  dall'union  dei  versi  ineguali  formavano  i 
diversi  metri;  avevan  come  i  Latini  il  dat- 
tilo, lo  spondeo,  il  trocheo  e  inoltre  un  dif- 
ficile artifizio  nella  combinazion  dei  suoni 
e  il  verso  estremamente  allitterativo,  cioè 
pieno  di  bisticci  o  ievx  db  mots;  il  che 
non  so  se  dava  una  bellezza  al  verso,  ma 
ne  accresceva  estremamente  la  difficoltìi. 

Dopo  la  distruzione  dei  Druidi  i  Bardi 
non  più  esercitarono  le  religiose,  fiinzioni, 
ma  appai'vero  nobilmente  nel  campo  degli 
eroi  ed  alla  corte  dei  Ke.  La  loro  musica 
e  i  loro  versi  presero  un  tuono  marziale 
dallo  spirito  bellicoso  dei  tempi:  e  i  vati 
che  si  dedicavano  al  culto  degli  Dei  pei 
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loro  tempi  s^'^^imì  a^a  celebrazione  delle 
pubbliche  solennità,  alle  lodi  delle  art» 
della  pace,  cantaron  sopra  un  più  alto  tuo- 
no, ed  un  alto  eco  ripetè  irai  boschi  le  lo- 
ro eccelse  canzoni.  Al  principio  del  sesto 
secolo  ripreser  l'arpa  con  insolita  encjgia. 
per  animare  i  loro  compatri  otti  a  combat- 
ter per  T  indipendenza;  il  soffio  del  loro 
genio  antmo  il  fìioco  di  libertà;  inspiraron 
le  alte  intraprese  eie  fecer  viver  nel  suono 
eterno  dei  canti;  esercitarono  finalmente 
nel  mondo  il  più  bell'impero  che  la  poesia, 
esercitasse  mai,  spargendo  le  alte  verità  ri- 
vestite di  luce  e  d' armonia,  spirando  i  sen- 
si magnanimi  al  fiilgor  dei  lampi  del  genio, 
e  le  alte  cose  narrando  con  una  lingua  d' 
oro  ed  una  penna  di  fiioco. 

(3)  La  festa  di  Levvelin  rinomata  nel  Gal-, 
les  per  il  concorso  de' poeti  e  degli  eroi 
nel  palazzo  di  questo  Re. 

(4)  Si  chiamava  Clera  il  viaggio  poetico 
triennale  dei  Bardi .  Allora  andavano  nei  pa- 
lazzi dei  grandi  vi  restavano  quanto  voleva- 
no e  ne  partivano  con  dei  presenti.  I  Bardi 
d'oggi  giorno  non  hanno  più  questo  pri- 
vilegio, ma  sono  sovente  bene  accolti.  Su 
molte  parti  del  Galles  vi  sono  ancora  dei 
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Signori  cKe  hanno  il  loro  Bardo  della  &-> 
miglia. 

(5)Iolo  Gog  poeta  del  famoso  Owen  Glen- 
dour. 

(6)  Ureno  celebre  Bardo  è  nominato  nell' 
ode  famosa  dì  Graj. 

(7)  Taliessin  il  più  celebre  dei  poeti  Bar- 
di ba  fetto  alcune  belle  elegie  per  consola- 
re il  principe  Elfin  nelle  sue  gravi  afflizioni. 

(8)  Eryn  è  l'Irlanda,  ma  un  principe  del 
Galles  volendo  fare  una  riforma  tra  i  Bar- 
di fece  venir  dei  Bardi  dall'  Irlanda  cbe  fe- 
cero i  nuovi  statuti  e  una  nuova  distribu- 
zione dei  Bardi  in  differenti  classi,  come  i 
Bardi  delle  femiglie,  i  suonatori  d' arpa,  i 
suonatori  d' altro  istnimento . 

(9) Nella  religione  emblematica  dei  Drui- 
di il  Druido  Bardo  presedeva  alle  rama  del- 
la sacra  quercia. 

{\0)  Erano  massime  che  i Bardi  esprime- 
vano ad  alta  voce  o  cominciando  i  lor  canti 

I 

o  &cendo  la  lor  professione  di  fede. 

{i  i  )  Questo  è  precisamente  il  pensiero  di 
alcuni  versi  del  celebre  Bardo  Urien  so- 
prannominato il  Guerriero. 
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SPIRITO,  BELLEZZA,  GRAZIA,  E  BOiNTA 

▲  CHI  LA  FREFEBE9ZA? 

SPIRITO. 


È 


noto  il  bacio  cte  sulle  labbra  d^unfìlo- 
sofo  cbe  dormiTa,  impresse  un'  alta  Reina. 
Non  baciò  Alano  Gbartier,  ma  quelle  labbra, 
dalle  quali  il  miele  sgorgò  di  così  pura  sa* 
-viezza.  Credete  voi,  le  fa  dir  Fonte  ne  He,  cbe 
l'amore,  e  i  dolci   suoi  muoyimenti  sieno 
cagionati  da  d«i  grandi  occbi,  da  una  pic- 
cola bocca,  da  un  incarnato  di  neve?  Quel 
cbe  colpisce  e  incanta  è  l'espressione  del- 
l'anima, la  TÌvacità  dello  spirito,  cbe  s'im- 
primon  nella  figura ,  si   dipingono    negli 
sguardi,  si  comunican  pel  canale  delle  amo- 
rose parole.  Le  grazie  e  la  beltà  sono  in 
effetto,  più  nello  spìrito  cbe  nella  figura.  Un. 
bel  riso  si  mostra  subito  e  nulla  cela.  Lo 
spirito  non  si  mostra  che  appoco  .appoco , 
quanto  vuole,  quando  vuole,  come  vuole.  La 
beltà  è  sempre  la  stessa,  lo  spirito  è  sempre 
nuovo;  diqe  oggi  le  stesse  cose  di  ieri,  ma 
le  dice  di  altra  maniera.  \2  * 
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La  bellezza  passa  con  gli  anni;  lemal-if-* 
tie,  le  sventure,  le  nubi  della  tristezza ,  le 
amare  stille  del  duolo  oscurano  la  Taga  lu- 
ce, fiinno  il  delicato  fiore  appassire.  Lo  spi- 
rito è  d'  ogni  eti^,  cresce  con  gli  anni,  si 
fortifica  con  la  riflessione,  con  l'esercizio  « 
sopraYYÌTe  alle  deyastazioni  del  tempo,  aU 
le  ruine  della  bellezza ,  lien  luogo  di  tutte 
le  altre  perdite,  o  può  consolarne.  IVtadama 
di  Tessan  fu  celebre  nella  sua  prima  giovi-* 
nezza,  per  le  grazie  congiunte  dello  spirito 
e  della  figura ,  e  fu  pi&  amala  ancora  dopo 
clie  un  T aiuolo  terribile  non  le  lasciò  che 
la  beltà  deiranima^e  dell'intelletto.  Nei  pri« 
mi  giorni  della  sua  convalescenza,  i  suoi 
amici,  avanti  di  rivederla^  lasciarono  alla 
gioventà,  e  alla  sanità  iltempo  di  cancella- 
re le  orribili  tracce,  delle  ^uali  tanto  si  fii- 
celiava.  Il  di  lei  cuore  fìi  amareggiato  da 
questa  attenzione,  cbe  non  era  delicata, 
per  il  di  lei  amor  proprio.  E  cbe,  diss'ella, 
forse  il  mio  spirito,  altre  volte  tanto  lodato 
ba  avuto  ancbe  esso  il  vainolo? 

Ma  lo  spirito  non  solo  della  beltà  ripara 
la  perdita,  mala  beltà  stessa  pnòcomparti- 
re.  I  vantaggi  esteriori  sono  ben  poca  cosa 
«A  <«ti Alche  viaggio  di  superiorità  non  gli 
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Circonda  Ve  una  diSerenza  infinita  fra  una 
bellezza  stupida ,  e  Un  volto  non  vago  ,  ma 
d' una  spiritosa  fisonomia,  e  a  cui  il  genio 
dù  quasi  nna  bellezza  intellettuale.  Gli  oc-- 
chi  d'una  persona  di  spirito  sono  più  yìyì^ 
più  intelligenti,  brillano  come  il  lampo  cbe 
precede  il  tuono  della  parola  ;  il  sorriso  è 
più  fino,  le  yoci  Suonsin  p'ù  dolci,  sono  di 
sale  asperse,  e  condite.  Una  dama  ricca  delle 
più  leggiadre  doti  dell'animo  diceya  «  in 
luogo  di  competere  con  Cefìsa,  impiegherò 
il  tempo  ch'ella  è  più  bella  di  me,  a  farmi 
comparir  più  bella  di  lei  di  qui  a  dieci 
anni  ». 

£  le  donne  i stesse  più  di  beltà  fornite,  e 
splendenti ,  della  conquista  del  cuor  d'un 
uomo  di  spirito  fanno  lor  prima  gloria  e 
trionfo,  son  lusingate  più  vagamente;  i  com« 
plimenti  che  ricevono  son  più  fini,  più  de- 
licati; dalle  lodi, 'dai  vaghi  scritti,  daiver«- 
si,  ottengon  lustro  e  celebriti.  Qualcun  di-* 
ce  va  a  Stella ,  che  quella  Vanessa  che  avea 
inspirato  tanti  bei  versi  a  Swift,  e  avea  pò*- 
tuto  amar  tanto  un  uomo  privo  di  bellezza 
e  di  gioventù,  dovea  essere  una  donna  ben 
singolare.  Voi  non  sapete ,  Stella  rispose , 
che  il  Decano  scriverebbe  le  più  graziose 
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cose  del  mondo  sopra  il  manico  d'una  gra* 
nata?  E  chi  ha  tanto  spirito  sa  trovarne  an- 
cora nell'oggetto  che  adora;  e  lo  spirito  si 
comunica  e  si  propaga  come  il  suon  della 
corda  a  quello  dell'altra  corda,  al  tono  istes- 
so  tesa  e  vibrata.  Sei  tu  ambra  o  un'aroma- 
to,  dicea  un  saggio  d'Oriente  a  un  vaso  vi- 
le di  creta?  Non  sono  che  un'umil  cretacei 
rispose,  ma  ho  contenuto  qualche  tempo  il 
delicato  spirito  delle  rose.  Amando  un'uo- 
mo di  spìrito,  il  pudore  stesso  non  è  allar- 
mato.  Una  graziosa  donna  ascoltando  un 
uomo  di  spìrito,  dice  a  se  stessa,  io  non 
lo  amo,  ma  lo  ammiro  ;  non  m' innamora, 
ma  mi  diverte  ;  non  son  commossi  i  sensi, 
è  sol  dilettato  lo  spirito.  Gli  uomini,  dice 
Madama  Vannoz,  sono  gelosi  dello  spirito 
delle  donne,  ne  fanno  loro  quasi  un  delitto 
perchè  lo  spirito  difende  il  cuore,  e  lo  tie- 
ne in  guardia  contro  le  lor  seduzióni. 

Del  resto,  sole  le  persone  di  spirito  col 
vezzo  e  la  delicatezza  che  si  conviene,  san- 
no dare  un  leggiadro  raffinamento  all'  amo- 
re, sviluppar  l'eterea  sua  fiamma,  offrire 
un  nobile  incenso  sopra  V  altare  dell'  ado- 
rata beltà.  Gli  sciocchi  non  amano,  non 
sanno  amare,  diceva  una  dama  piena  di 
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gusto,  e  di  sentimento:  Ci  vuole  infatti  del- 
lo spirito  per  amare,  adorare,  abbellire, 
lodare,  cantare,  divinizzare  l'oggetto  dei 
nostri  voli  per  far  dell'  amore  un  sentimen- 
to celeste.  Non  basta  amare,  bisogna  anco- 
ra amar  con  grazia,  e  con  spirito.  Non  ba- 
sta dire  TI  amo,  bisogna  dirlo  con  leggia- 
drìa. Non  SI  DOVBEBBE  CHE   PARLARE  IN  TERSI 

A'ifVMi,  a' REGI,  E  ALLE  BELLE.  L'amante  il 
più  accetto  sarà  sempre  quello,  eh' è  il  più 
ingegnoso;  l'amore  non  è  materia,  è  niì 
sentimento  spirituale.  Se  volete,  o  tenere 
donne,  essere  amabili  e  grate,  alla  vaghez- 
za del  Tolto  procurate  d' unire  gì  i  ornarne  n- 
ti  dello  spirito. 

Do  YOU  MY  FAIR  ENDEATOVR  TO  POS3ESS 
Ali  ELEGASCE  OF  MIND  AS  VTELL  A8  DBESS 

Per  questo  magico  talismano  farete  più 
che  piacere,  per  sempre  incatenerete  al  car- 
ro di  Tostra  gloria.  Madamigella  di  Launay, 
che  fu  poi  Madama  Stahl,  aTCva  presa  in 
sua  compagnia  una  sua  nipote,  che  era  nel 
fiore  degli  anni,  e  della  bellezza:  avea  co- 
stume di  dire.  «  Si  viene  per  Sofìa,  ma  si 
rimane  per  me.  » 
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BELLEZZA. 

£  un  freddo  elogio  quello  che  sì  fa  del^ 
lo  spirito  delle  donne;  ne  son  superbe,  ma 
non  sodisfatte.  Quando  si  loda  lo  spirito 
d'una  donna,  quasi  sempre,  dice  Des  Ma-- 
his,  è  la  prova  di  sua  bruttezza.  Lo  spirito 
è  per  se  stesso  d'assai  mediocre  valore,  se 
la  bellezza  apparire  e  risaltar  non  lo  ùl. 

Un  brutto  sguardo  non  sa  esprimere  la 
tenerezza.  Io  vi  amo,  bisogna  cbe  una  bella 
bocca  lo  dica,  e  doni  a  quella  espressione 
un  suono  celeste.  Ovidio  pretende  che  Ve- 
nere fosse  graziosa  anco  allorquando  zop- 
picava per  contraffar  suo  marito.  E  nelle 
amabili  donne  non  si  cerca  poi  tanto  lo  spi- 
rito, cbe  le  renda  dottoresse,  ambiziose,  in- 
triganti, e  troppo  ancora  le  faccia  nei  gran- 
di affari  ingerirsi.  Si  racconta  anzi  d'un 
uomo  d' alta  importanza,  cbe  rispose  a  chi 
si  maravigliava  che  corteggiar  potesse  una 
donna  di  vezzi  affatto  sfornita.  Oh  se  sape- 
ste quanto  ella  è  sciocca!  Ma  se  le  belle 
mancan  sovente  di  spirito  &n  più  che  se 
ne  avcsscr  tesori.  Son  dello  spirito  degli 
uomini  r  inspirazione,  e  la  ricompensa.  Che 
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importa  cLe  ana  bella  parli,  ragioni,  decì- 
da, basta  cbe  giri  un  guardo  di  amore;  ba- 
sta che  schiuda  il  labbro  a  un  dolce  sorriso. 

»  Some  ladies'  jitdgmeiit  iv  theib  featores  lies, 

Airn  ALLIHBIB  GENIUS  SPABXXBSFBOM  THEIB  BYEs!» 

E  qualunque  cosa  dica  unabeltàbocca  è 
sempre  dolce  e  graziosa.  Io,  diceya  un  uo- 
mo di  Spirito,  che  corteggiaTa  una  donna 
bellissima,  ma  che  era  ad  un  tempo  la  più 
fredda  e  inetta  creatura,  io  non  T  ascolto 
ma  sto  a  vederla  parlare. 

La  bella  dà  grazia  a  tutto  ciò  ch'ella  là. 
La  misteriosa  cintura,  che  compartiva  il  do- 
no di  piacere,  non  poteva  esser  concessa 
che  all'amabile  Dea  d' Ama lunta.  La  madre 
degli  Dei  essendo  andata  a  ùlv  visita  a  Ci- 
terea  lasciò  i  suoi  occhiali  sulla  di  lei  toe- 
letta. Il  caso  li  situò,  accanto  a  quella  mi- 
rabil  cintura,  che  rinchiude  il  dolce  par- 
lare, i  teneri  desiderj,  tutti  gli  amabili  vezzi. 
Fiera  de'  suoi  attributi  la  cintura  si  trovò 
offesa  d'una  tal  vicinanza.  Tristo  appan- 
naggio della  vecchiezza  e  della  infermità, 
disse  sdegnosa  agli  occhiali,  come  osate  voi 
compari]:e  accanto  al  simbolo  incantatore 


(Iella  gioventù,  e  delle  grazie?  Non  vi  ri- 
scaldate, disser  gli  occbialì,  non  siate  tan- 
to orgogliosa  di  quei  pretesi  vantaggi.  Se 
vi  è  qualche  diiFerenza  fra  noi,  donde  pro- 
viene? da  quelle  alle  quali  noi  appartenia- 
mo. Sono  le  Grazie  di  Venere  che  v' abbel- 
liscono, è  la  vecchiaia  di  Cibele  checi  de- 
grada. Ma  se  un  dì  accadesse  giammai  che 
la  bellezza  e  la  gioventù  s'invogliasser  di 
metter  gli  occhiali,  da  qual  parte  sarebbe 
il  vantaggio?  Labeltà  nellaridente  sua  pri- 
mavera comunica  le  sue  grazie  a  quanto £i, 
a  quanto  tocca.  Intorno  alla  grossa  e  mal 
fjBitta  vita  di  Cibele  non  sarai  più  che  una 
fascia  volgare,  e  noi  fòrem  girar  tutte  quan- 
te le  teste,  se  sarem  posti  sul  bel  nasetto 
di  Venere. 

Una  bella  e  giovine  dama,  dovendo  an- 
dare a  un  festino,  pregò  un' amica  assai  me- 
no giovine  e  bella  a  volerle  prestar  le  sue 
ricche  gioie.  Quell'amica  rispose  al  mes- 
saggero: ditele,  che  se  ella  mi  vuol  man- 
dare il  suo  bellissimo  viso,  io  potrò  far  di 
meno  di  tutte  le  mie  pietre  preziose. 

La  viitù  istessa  ancor  ella  più  bella  ap- 
pare, se  in  un  bel  corpo  riluce. 
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luce  divina  » 

Raggio  del  Cielo  è  la  bellezza,  e  rende» 
Celesti  anco  gli  oggetti  in  cui  ri  splende» 

Qui  n'bst  pas  sensible  a  la  beaitte  povr- 

BOIT  il  ETRE  PAS  SENSIBLE  A  LA  VERTU'  ha  det- 
to Chateaubriant. 

£  le  più  virtuose  donne  ancor  esse  da- 
gli elogi  son  lusingate,  che  alla  loro  avve- 
nenza si  £inno;  la  lor  virtù,  più  risalta  ser-« 
bandosi  rigida  e  intatta  tra  le  brillanti  se- 
duzioni del  mondo,  e  le  fiorite  vie  del  pia- 
cere. 

La  bellezza  comprende   cento   amabili 

qualità,  la  gioventù,  la  freschezza,  la  salute, 
il  contento,  la  pace  dell' animo,  e  la  bontà. 
Per  mezzo  della  bellezza  la  femmina  è  tutto, 
trionfò  dell'austerità  dei  filosofi,  vede  la 
forza  a  suoi  piedi.  Non  è  perciò  maraviglia 
se  di  nulla  si  offendon  tanto  le  donne,  co- 
me d'esser  brutte  chiamate,  e  se  il  parer 
belle  è  il  gran  pensiero  della  loro  vita,  e 
dura  ancora  al  di  là  di  questo  breve  sogno. 
Si  narra  infatti  della  celebre  MìssOldfìeld 
ch'ella  ordinò  per  testamento,  d'essere  e- 
sposta  sul  freddo  feretro  vestita  de' suoi  più 
belli  abiti,  con  dei  fiori  in  testa,  e  molto 
P.  D.  T.  V.  i  3 
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rossetto  sul  viso,  perchè  dicea  non  potersi 
sostener  l' idea  d'esser  brutta  ne  rame  n  do- 
po morte.  E  un'altra  bella  signora,  ebe 
ne'bei  giorni  di  primavera  andava  ad  esser 
recisa  come  un  fiore,  si  distaccava  con  in- 
finito dolor  dalla  vita,  e  dalle  persone  care 
al  suo  cuore.  Tutte  le  voci  della  consola- 
zione non  potevan  calmare  i  suoi  gemiti. 
Un'amica  presa  la  di  lei  mano  di  già  umi- 
da del  sudor  della  morte,  ricorse  a  questo 
espediente;  le  domandò  in  caso  di  disgra- 
zia con  quali  vesti  bramerebbe  d' esser  se- 
polta. Il  di  lei  polso  battè  più  fotte,  i  di 
lei  occhi  estinti  parvero  rianimarsi,  e  spun- 
tò ancora  un  sorriso.  Noi  siamo  tutti  mor- 
tali, disse  d'una  aria  placida  e  rassegnata, 
ma  in  tutti  i  casi  badate  che  nulla  manchi 
alle  mie  esequie.  Spero,  disse,  che  si  per^ 
donerà  alla  mia  giovinezza  la  piccola  vanità 
d'avere  un  guanciale  di  seta  color  di  rosa, 
m' intendete,  di  color  di  rosa,  ve  ne  prego; 
troverete  in  quel  cassettino  degli  spilli  d' 
oro,  dategli  per  attaccare  il  velo,  abbiate 
cura  che  questo  sia  fatto  con  gusto.  Prega- 
le la  mia  sorella  di  accomodare  i  miei  ca- 
pélli come  i  suoi,  solamente  voglio  aver 
la  tì:onte  un  poco  più  aperta.  Questo  mista 


meglio.  Il  prete  venne.  Ella  fece  le  sueprr- 
ghìere,  e  disse  all'amica:  restate,  ho  qual- 
che cosa  ancora  da  diryi;  i  suoi  occhi  era- 
no già  oscurati,  ma  serrando  la  mano  dell' 
amica  una  sola  parola,  disse,  io  sento  che 
sarà  l'ultima.  Ch'io  sia  seppellita  in  veste 
di  seta  hianca,  fatela  fare  sul  modello  di 
quella  mossellina  che  ho  ricevuta  daPari- 
rigi;  ahimè!  non  me  la  metterò  più.  Una 
secónda  debolezza  l' impedi  di  continuare. 
Si  riebbe  per  dire  che  non  sapeva  che  scar- 
pe scegliere.  L'amica  le  propose  quelle, 
che  avea  portate  il  giorno  delle  sue  nozze. 
No,  di  ss' ella,  sono  troppo  antiche,  e  ne  in- 
dicò delle  altre.  Quando  sarò  morta,  dis- 
se, alzatemi  un  pochetto  col  capo,  ma  in 
atto  di  cadere  nel  lungo  sonno,  e  le  mani 
pendenti  con  languido  e  dolce  abbandono. 
Ella  perde  intieramente  la  parola,  abbrac- 
ciò teneramente  i  figli  e  il  marito,  e  alcune 
lagrime  scorsero  dai  suoi  occhi.  Si  volse 
verso  r  amica  volendo  dire  ancor  qualche 
cosa,  ma  non  potè  farsi  intendere,  fece  un 
segno  che  V  amica  indovinò.  Voi  pensate,  < 

le  disse,  a  un  mazzetto  di  fiorì,  siate  tran- 
quilla, lo  comporrò  io  stessa  dei  fiori  cbe 
voi  preferite,  ve  1'  accomoderò  sul  petto  io 
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medesima:  un  sorriso  apri  a  mezzo  le  sue 
pallide  labbra,  cbiuse  in  pace  i  suoi  lumi, 
e  la  sua  anima  se  ne  volò. 

Amore  è  stato  detto  l'entrata  della  bel- 

* 

lezza,  e  tutte  le  belle  donne  debbono  essere 
mollo  riccbe  se  riscuotono  tutti  i  loro  tri- 
buti se  tutti  i  loro  debitori  le  pagano. 

Poiché,  dice  un  yivace  Scrittore,  la  beltà 
ba  tanto  credito,  e  tanto  potere;  poiché  per 
la  sua  forte  magia  le  donne  piaccion,  sedu- 
cono, brillano,  son  regine,  sono  adorate; 
poiché  la  beltìi  sola  conduce  gli  uomini  al 
pie  delle  donne,  dh  loro  tanta  influenza  nel- 
lo stato,  nei  gabinetti,  e  fin  nella  chiesa; 
poiché  si  Tuoi  loro  negar  fin  lo  spirito,  e 
quando  ne  hanno,  si  trattan  di  pedantesse, 
di  Femmes  Savantes,  di  Precieuses  Ridictj- 
LEs;  lasciamo  lor  la  bellezza,  e  se  non  son 
belle  lasciamo  loro  il  piacere  di  credersi 
d' esserlo.  GÌ  i  uomini,  questa  cara  metà  del 
genere  umano  per  antonomasia  hanno  ap- 
pellato il  bel  sesso ,  la  galanteria  d'un  aman- 
te chiamò  la  sua  bella,  quella  che  Ùl  palpi- 
tare il  suo  core.  La  prima  interrogazione 
che  si  suol  fare  quando  parliamo  d'una 
femmina  é  questa:  E  ella  bella? 

E  come  non  creder  quello  il  pia  bel  com- 


plimento,  che  far  si  possa  alle  femmine,  co- 
me non  creder  le  belle  forme  del  corpo  il 
più  bel  dono  della  Natura,  e  del  Cielo?  Ve- 
dete le  glorie  ed  i  trionfi  che  una  femmina 
ottiene  nel  fulgor  degli,  anni,  e  della  beltà; 
vedete  quando  entra  in  un'assemblea  co- 
me tutti  in  lei  si  fissan  gli  sguardi,  come 
tutti  si  alzano  per  rimirarla;  quei  chepar- 
layan  si  tacciono,  non  sì  &  più  che  ammi- 
rare il  nuovo  Sol  che  apparì. 

E  come  non  amar  le  femmine  belle,  sono 
SI  dolci,  SI  buone!  E  come  potrebbero  esser 
cattive?  Non  sono  mai  messe  in  collera,  non 
sono  mai  contradette,  tutti  sono  con  esse 
così  galanti,  cosi  affettuosi.  La  bellezza  è 
tenera  ed  indulgente,  figlia  del  Cielo  ne 
ha  la  calma,  e  la  serenità.  Il  tempo  della 
bellezza  è  sì  felice,  e  si  brillante  il  suo  ira- 
pero,  che  un'uomo  di  spirito  dicea,  che 
vorrebbe  esser  piuttosto  madama  di  Mon- 
tespan,  che  Luigi  decimoquarto.  Il  Princi- 
pe di  Lignè  interrogato  dal  gran  Federigo 
su  quel  che  bramerebbe  egli  d'essere  per 
godere  d'una  fortunata  vita  nel  mondo,  ri- 
spose, che  vorrebbe  essere  una  bella  Don- 
na fino  a  trent'anni',  un  grande  e  felice  Ge- 
nerale fino  a  sessanta,  e  da  sessanta  in  là 


Cardinale.  Se  la  beltà  durasse  fìno  a  ottanta 
anni,  si  rìnunzlerebbe  al  bastone  di  Mare- 
sciallo, al  cappello,  e  alla  porpora  cardi- 
nalìzia, e  fino  al  triplice  diadema  dei  Papi. 

LA  GRAZIA 

Ma  vi  è  qualcosa  al  di   sopra  della  bel- 
lezza; è  la  grazia. 

«  Et  la  gracb  encobb  plus  belle  qve  la 
beavte:  » 
La  grazia  è  la  disinvoltura,  il  muovimen- 
to  della  beltà.  Le  dona  i  vezzi  e  le  attratti- 
ve, ne  tempera  T  austerità,  ne  addolcisce  V 
orgogliosa  fierezza.  La  beltà  priva  di  grazia 
o  i  pregi  suoi  non  conosce,  o  pure  usar  non 
ne  sa.  E  Venere  senza  il  suo  magico  cinto. 
La  buona  grazia  fa  al  corpo  quel  che  il  buon 
senso  allo  spirito.  La  grafia  è  alla  beltà 
quel  eh' è  lo  spirito  al  corpo.  Labeltàsen- 
za  grazia  è  un  amo  senz'  esca,  una  rosa  sen- 
za odore. 

Il  bello,  dice  il  Cicognara,  signoreggia 
sulle  cime  delle  piante,  nelle  foreste  della 
sacra  Dodona;  la  grazia  mollemente  si  pie- 
ga sullo  stelo  cadente  dei  fiori,  nelle  ame- 
ne valli  di  Tempc  ;  quello  indora  le  cinxe 
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cleiralpì  nevose,  e  gli  orli  estremi  delle 
addensate  nubi,  Questa  leggermente  pa$seg-< 
già  sul  verde  smalto  dei  prati,  o  dischiu- 
de un  modesto  sorrìso  fra  le  pallide,  e  me- 
ste viole.  Della  bellezza  è  proprio  F  impor- 
re, della  grazia  èproprio  il  chiedere,  epii\ 
dolce  riesce  il  cedere  alle  lusinghe,  e  allq 
seduzioni  d'un  invito,  che  l'umiliarsi  all' 
autorità  d'un  comando.  La  bellezza  ha  de- 
gli adoratori,  la  grazia  ha  degli  amanti. 

Le  Grazie  eran  l'emblema- di  tutto  ci^ 
che  può  formare  e  stringere  i  sociali  rap- 
porti, e  render  cara  la  vita.  Presedevano 
ai  benefìzi,  alla  riconoscenza,  alla  concorr 
dia,  agli  amori;  erano  specialmente  vene- 
rate nei  giorni  di  primavera;  avevano  ij 
Tempio,  ed  il  culto  congiunto  a  quel  delle 
Muse.  Si  tenevano  per  la  mano  per  signi- 
ficare che  le  graziose  doti  sono  il  legame 
della  società,  il  piacere  delle  tenere  corri- 
spondenze dei  cuori,  danzavano  in  circolo 
per  dinotar  che  sono  da  un  innocente  pia- 
cere animate,  e  che  i  benefizi  e  le  recìpro- 
che gentilezze  si  debbon  spandere,  e  cir- 
colare. Non  s  i  entrava  ne  11  oro  Tcnap  io,  che 
cinto  il  capo  d' una  corona  di  fiori.  Esiodo 
dice  esser  Minerva  uscita  dal  cervello  di 
Giove,  le  Grazie  essere  uscite  dal  cuore: 


QQftfito  Ai  vago  e  gentile  s'incontra  sopra 
la  terra,  dalla  grazia  principalmente  trae  la 
dolcezza  e  il  fulgore.  Grazia  esprime  il  li- 
vore, la  benevolenza,  il  perdono,  la  grati- 
tudine, il  benefizio,  la  gentilezza.  Si  è  gua- 
dagnati dalle  buone  grazie,  si  desidera  tro- 
var grazia  agli  occbi  delle  persone  delle 
quali  si  ambisce  il  favore. 

La  grazia,  osserva  un  fiorito  Scrittore, 
influisce  sulle  azioni  cbe  emanano  dall'ani- 
ma, e  cbe  del  carattere  son  la  vivace  espres- 
sione. Si  accorda,  si  rifiuta  con  grazia,  con 
graziasi  loda,  s'applaude,  si  scberza:  la  gra» 
zia  accresce  il  pregio  dei  doni:  un  benefizio 
perde  la  metì^  del  suo  merito  se  non  è  fiitto 
con  grazia.  Così  si  fa  il  più  bello  elogio 
di  una  persona,  a  dir  cbe  si  muove,  si  pre- 
senta, agisce  con  grazia.  Non  basta  parlare 
e  scriver  bene;  bisogna  ancor  parlar  bene, 
e  scriver  con  grazia.  L'onesta  vita,  il  sag- 
gio contegno  non  bastano  a  £irsi  nel  mon- 
do, accetto  e  gradito,  se  non  si  ba  grazia  ne- 
gli atti,  nei  discorsi  nelle  maniere;  bisogna 
presentarsi  di  buona  grazia,  di  buona  grazia 
ritirarsi.  Si  esigeva  cbe  di  buona  grazia  ca- 
dessero e  spira sser  gli  Atleti.  La  grazia  bril- 
la in  tutto  quello  che  di  più  bello  e  pii\  dol- 
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ce  è  ne] r umana  natura.  E  l'infanzia  con 
l'ingenuo  candore,  la  modestia  col  timido 
rossore,  la  pietà  coi  teneri  pianti,  la  contem- 
plazione col  solenne  sguardo,  la  virtù  con 
la  fronte  serena. 

Quando  la  grazia  alla  beltà  si  congiunge  è 
veramente,  un'incanto.  Ma  se  queste  ama- 
bili doti  non  si  trovassero  unite,  a  qual  (da-* 
renuno  la  preferenza?  Fontenelle  avendo 
incontrato  un'amico,  che  di  fresco  avea 
condotta  una  sposa,  gli  domandò  se  sua 
moglie  era  graziosa;  quegli  replicò,  che 
aveva  qualche  avvenenza^  e  non  mancava 
di  spirito.  Vi  domando  se  è  graziosa,  ri-* 
spose  Fontenelle;  la  donna  non  è  obbliga- 
ta che  a  questo.  La  femmina  non  può  esser 
bella  cbe  d' una  maniera;  può  esser  graziosa 
di  cento  maniere:  ]a  beltà  può  esser  finta, 
incerta,  artefetta,  lagraziaè  candida,scbiet- 
ta,  amabil  figlia  della  natura.  La  bellezza 
non  dà  la  grazia,  la  grazia  dà  la  belt^,  o  i 
difetti  almen  ne  ricopre;  la  bellezza  agisce 
più  sopra  i  sensi,  la  grazia  al  cuore  e  allo 
spirito  più  particolarmente  diri gesi.L' una 
fa  più  impressione,  al  primo  momento,  1' 
altra  ogni  giorno  più  persuade.  Due  donne 
hanno  colpito  i  nostri  sguardi;  una  è  bella. 
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V  nìfrn  ò  graiioi|a.  Lin  prima  piace,  si  Tor- 
rehbe  piacere  «dia  seconda. 

LA  BONTÀ 

Lo  spirito,  la  grazia,  labellezza,sono  fu- 
neste doti  sovente  se  dalla  bontà  del  cuore 
siano  disgiunte.  Spirito  senza  bontà,  in  sot- 
tigliezza e  malignità  troppo  frequenti  volte 
degenera,  offende,  offusca,  sovercbia,  l'odio 
e  l'invidia  produce.  Una  femmina  bello-spi- 
rito sprezza  le  ingenue  grazie,  la  dolce  timi- 
dità del  suo  sesso,  e  del  suo  stato  le  più  es- 
senziali cure  neglige  .  Certa  giovine  dama 
con  tanto  spirito,  cbe  pendeva  un  poco  in 
follia,  s'abbandonava  in  conversazione  a 
cento  vivacità.  Lodavanla  i  vagbeggiatori  ; 
pure  Orazio  Walpole,  voltosi  a  quei  che  sta- 
vagli  accanto:  «  ma  tutto  questo,  disse,  a 
che  è  buono  in  casa?  », 

La  grazia  senza  bontà  può  affettazion  giu- 
dicarsi, e  per  sedurre  e  ingannare  »i  può  te- 
mer che  s' impieghino 
«  Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi, 
Che  lisi  femmina  o  maga  ». 

E  la  bell'azza,  che  alla  bontà  non  sì  unisca 
è  un  pericoloso  incanto,  u na  tirannia  capric- 
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e  iosa.  Quelle  brillanti  e  superbe  creature 
SODO  come  quelle  ninfe  del  cielo  imbalsa- 
mato della  Grecia  cbe  non  si  pascono  che 
d'incenso  e  profumi  ;  son  troppo  avvezze  alle 
lodi,  agli  omaggi,  alle  sommissioni  :  sì  ere- 
don  tutto  dovuto,  trattano  V  amante  come 
uno  schiavo,  abusan  dei  loro  superbi  doni, 
hanno  troppo  orgoglio  per  avere  della  pie- 
tà, si  occupan  troppo  di  loro  grazie  per  poter 
badare  ai  nostri  sospiri,  con  quegli  angeli  di 
bellezza  si  provan  gli  spasimi  deirinferno. 
Ma  la  bontà  compartisce  lo  spirito,  e  lo 
spirito  è  veramente  una  stimabil  ricchez- 
za, quando  le  sue  scintille  parton  dal  fuo- 
co dell'anima,  quando  le  vive  espressioni 
son  tinte  del  colore  del  sentimento,  quando 
per  COSI  dire,  lo  spirito  si  è  filtrato  pel  cuo- 
re. Se  l'uomo  di  spirito  è  buono,  del  suo 
spirito  non  abuserà,  lo  velerà  talvolta  per 
non  umiliar  chicchessia,  farà  valere  il  me- 
rito altrui,  scherzerà  leggiero  e  soave,  nel- 
le arguzie  avrà  sale,  e  non  fiele.  La  puri- 
tà dei  sentimenti  fa  la  grandezza  delle  idee 
il  bello  è  il  riflesso  e  lo  splendore  del  buo- 
no; la  virtù  sola  eleva  l'anima;  e  quando 
l'an ima  è  nob  ile  ed  alta,  i  pensieri  e  l'espres- 
sioni  vengono  d'alto,  il  buon  cuore  fe  il  huo  ^ 
no  spirito. 
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Si  arri  va  ad  uh  a  grande  bnbroia  di  carat- 
tere PER  MEZZO  d' UVA  GRANDE  BB!rETOI.EIIZA  DI 
CUORE. 

La  bontà,  comunica  la  grazia.  Bisogna  a- 
▼ere  un  fondo  di  bontà  di  dolcezza  per  pos- 
sedere quell'aria  di  candore  e  di  yerità, 
quella  benevolenza  soave,  quell'amabile 
cortesìa,  quelle  maniere  dolci  e  gioconde, 
quel  non  so  cbèdi  delicato  quel  fiore  di  sen- 
timento, quella  varietà  di  piccole  attenzio- 
ni, cbe  partono  da  buona  mente,  che  tutto 
lo  spirito  e  l'uso  del  modo  non  potranmai 
suggerire;  per  possedere  infìn  quella  grazia 
che  somiglia  alla  bontà,  perchè  ne  deriva. 

La  grazia,  dice  il  Maggior  Veiss,  dal  cuo- 
re, da  un  cuore  buono  principalmente  na- 
sce. Appartiene  a  una  fronte  serena  che  an- 
nunzia un  &cile  accesso,  a  degli  occhi  dol- 
ci che  promettono  un  favorevole  accogli- 
mento, a  un  lusinghiero  sorriso  che  previen 
la  dolce  parola,  a  un'aria  di  tenerezza  e  be- 
nevolenza che  mostra  il  desiderio  di  pia- 
cere, d' obbligare;  al  godimento  che  si  pro- 
va nel  ùiv  del  bene,  al  dolor  che  si  risente 
costretti  a  dare  un  rifiuto  ;  appartiene  a 
^ella  attenzione  che  si  presta  al  racconto 
dei  piaceri,  dei  dolori,  degli  affari  degli  al- 
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tri,  cbe  fa  veder  che  V  amicizia  parla  ed  il 
cuore  ascolta,  infine  a  quell'aria  d'ingenui- 
tà di  sentimento,  a  quel  calor  che  un'  ani- 
ma mette  in  tutte  le^  azioni ,  in  tutti  i  di* 
scorsi. 

Et  LA  SBNSIBILITB  VAIT  JTOTSB  GRACE 

La  bellezza  dell'anima  dona  quella  del 
corpo  o  la  compensa.  Fa  domandato  a  una 
cieca  nata,  quale  idea  si  feceya  della  beltà 
di  sua  madre:  rispose,  la  mia  mamma  deve 
essere  molto  bella  perchè  è  si  buona  •  La 
bellezza,  dice  Marsilio  Ficino,  è  quasi  un 
cerchio  della  luce  divina  che  deriva  dal 
buono,  nel  buono  risiede,  al  buono  eterna- 
mente s'indirizza.  La  natura  formai  linea- 
menti, l'anima  forma  la  fisonomìa;  la  beltà 
viene  dai  bei  sentimenti,  che  nel  cuore  si 
nutrono,  e  che  il  cuore  sul  volto  dipinge: 
tatti  i  difetti  della  figura  spariscono  in  una 
persona,  da  bella  e  dolce  passione,  da  un' 
amabile  sentimento  animata.  LeKain  nella 
provetta  età,  sembrava  riprendere  tutto  il 
fiilgor  della  gioventù.  Si  obliavano  la  sua 
figura  ignobile,  i  suoi  grossolani  lineameu- 
ti«  Le  Kain  dispariva,  e  la  sua  anima  dava 
P.D.T.  V.  H 
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al  suo  esteriore  ìa  fierezza  e  la  nobiltà  d'un* 
eroe.  Madamigella  Clairon  non  era  bella, 
e  bencbè  ben  &tta,  era  piuttosto  assai  pie* 
cola,  ma  rappresentando  illustri  caratteri, 
e  dipingendo  gentili  e  dolci  passioni,  il 
volto  suo  mirabilmente  abbellivasi,  ella 
parea  acquistare  la  statura  più  nobile  e  piti 
imponente:  è  T  anima,  cbe  fa  grandi. 

£  deforme,  è  tristo  l'aspetto  del  fiicino- 
roso,  del  traditore;  è  abietto  il  volto  e  lo 
sguardo  del  poltrone,  dell'  uom  di  vili  pen- 
sieri; alberan  la  figura,  l'oscurano  le  atroci 
cure,  i  sospetti,  il  rimorso  amaro,  il  delitto; 
ma  quanto  alletta  e  seduce,  dalla  dolce  caU 
ma  d'un  virtuoso  cuore,  dal  candor  di  no- 
bili e  puri  sentimenti,  dal  fiioco  deriva  d' 
alte  e  generose  passioni. 

Perchè  piace  tanto  V  infanzia?  Per  la  sua 
aria  dolce  e  innocente,  cbe  mostra  una  ori- 
gin  celeste  e  cbe  è  di  fresco  uscita  dalle  mani 
del  Creatore.  Percbè  incanta  la  fresca  e  fio-* 
rida  gioventù?  Per  la  sua  schietta  gioia,  per 
quella  fiicil  disposizione  alla  ienerezzii  e 
all'amore.  £  ridente  l'aspetto  di  chi  ha  fat- 
ta una  buona  azione,  fermo  lo  sguardo  del- 
l'innocente.,  serena  la  fronte  del  saggio. 
Qual  è  la  più  bell'aria  del  volto  d'un  uo- 
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mo?E  l'aria  aperta  e  «incera:  qual  è  il  pii!^ 
bel  colore  sul  Yolto  delle  donzelle?  Il  dol- 
ce incarnato  della  modestia,  il  timido  ros» 
sor  del  pudore.  Qual  è  la  voce  pt&  bella  e 
piena  di  più  soaye  armonia?  Quella  delT 
nomo  franco  e  leale,  quella  die  ba  un  ac- 
cento espressÌTO;  l'accento  della  sensibili- 
tiuQual  è  la  più  bella  bocca? Quella  cbe  ha 
il  cuor  sulle  labbra,  cbe  si  apra  al  sorriso 
della  delicata  lode  della  tenera  benevolen- 
za, e  versa  le  dolci  consolazioni  dell'ami- 
cizia. Qual  è  il  più  bell'occbio?  Quello  che 
brilla  del  fuoco  della  gloria,  o  sii  cui  tre- 
ccio la  e  pende  la  dolce  stilla  della  pietà.  Qual 
è  la  più  bella  fì8Q|iomia?Quella  che  si  anima 
che  si  accende  al  racconto  di  una  generosa 
azione,  d'una  dolente  istoria,quel1a  che  por- 
ta scolpita  labontà,la  franchezza, la  grandez- 
za d'animo  e  la  virtù.  Possono  una  bellezza  , 
apparire  le  cicatrici  istesse  sulla  tàccia  in- 
trepida d'un  i  llustre figlio  di  Marte,  può  pa- 
rer bello  un'eroe  nel  suo  terribii  disordine. 

Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto, 
£  sdegnoso  rigor,  bello  è  in  quel  volto. 

Il  lauro  non  solo  copriva  la  calva  testa. 
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oma'va  il  volto  di  Cesare.  Ho  udito,  dice 
Mirabean,  ho  udito  una  donna  mentre  a- 
ftcoltaya  Le  Kain  nel  Tancredi  esclamar 
»  come  è  bello?  »  Ninno  frattanto  era  men 
bello  di  quel  tragico  attore,  ma  rappre- 
sentava un  generoso  e  amabile  eroe.  Ho 
avuta  sempre,  seguila  a  dir  Mirabean, 
una  grande  opinione  di  quella  donna;  non 
può  essere  un'  anima  volgare  quella  che 
trova,  che  la  beltà  d'un  uomo  sono  la  sen- 
sibilità, il  valore,  l'altezza  d'anima,  e  la 
virtù. 

Così  il  più  dolce  aifetto  dei  cuori  deve 
discendere  da  più  puro  fonte  che  da  un 
volgar  diletto  dei  sensi. 

Tour  CE  QUI  NOlTBaiT  SOIV  FI  AMBE  AV,  SA  VBRTÙ- 

ev8b  fiamme 
West  pas  l'eciat  des  sews,  c'estledovxfev 

DE  l'  AMB 

I  cuori  parlano  ai  cuori.  Quando  Otello 
protesta  davanti  il  senato  di  Venezia  che  la 
sol^  arte  che  ha  messa  in  opera  per  sedur 
Desdemona,  è  il  racconto  dei  pericoli,  ai 
quali  è  stato  esposto:  ella,  dice,  amò  le  mie 
sventure,  ed  io  amai  la  sua  pietà. 
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E  le  donne  d'un' anima,  e  d'una  mente 
elevata  non  porranno  i  loro  affetti  in  basso 
loco,cercheranno  nel  loro  amante,  grandez- 
za d'animo,  bellezza  di  sentimenti,  bril- 
lante e  pura  riputazione:  e  più  onoreTol 
per  esse  Y  omaggio  del  merito  e  del  ta- 
lento, sono  i  voti  più  lusinghieri,  il  loro 
amore  le  cinge  di  gloria.  Una  giovine  e  ric- 
ca vedova  vide  per  la  prima  volta  il  celebre 
GaiTÌck  rappresentar  nella  Bella  Pbhitehtb 
la  brillante  parte  di  Lotario.  La  bella  ve- 
dova sedotta  come  Cai  ipso,  formi)  tosto  il 
progetto  d'unir  la  sua  sorte  a  quella  dell' 
uomo,  che  sapea  prendere  delle  forme  tan- 
to eleganti,  e  spiegare  si  vivamente  i  sen- 
timenti nobili  e  puri  di  si  bell'anima,  e 
nel  suo  entusiasmo  gli  offri  la  sua  mano. 
Alcuni  giorni  dopo,  fu  nuovamente  al  tea- 
tro. Si  rappresentava  le  Comari  di  Win- 
dsor. Garrick  per  mostrar  la  varietà  de 'suoi 
talenti  vi  scelse  il  personaggio  ridicolo  di 
Falstaff.  L'amabile  entusiasta  trovò  cbe  ren- 
deva sì  al  vivo,  si  al  naturale  la  poltrone- 
ria, la  sciocchezza,  la  bassezza  dei  principj 
e  dei  sentimenti,  cbe  rotto  il  suo  talisma- 
no, e  alla  ragion  ricondotta  da  una  novella 
illu8Ìone,non  volle  più  udire  il  rinomato  at- 
tore, riti rò  la  sua  ma  no  e  '^a rti .  4  4  * 
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'Uòmini,  cercate  la  bontà  sopratlutto-in 
quella  che  la  compagna  esser  deve  dì  tutti 
ì  giorni  di  vostra  \ith;  coltivate  le  belle 
doti  dell'animo,  o  voi,  che  &ir  dovete  la 
delizia  dei  giorni  dell'uomo. 

I  sentimenti  teneri  e  puri  non  invecchia- 
no, la  bellezza,  dice  un  poeta  orientale,  è 
un  raggio  del  cielo,  la  gioventù  una  rosa 
di  paradiso,  ma  la  virtù  sola  e  divina.  Quan- 
do si  ha  della  dolcezza,  dell'amabilità  si 
ha  molto  ancor  per  piacere.  L'amicizia,  la 
stima,  la  soave  abitudine  succedono  alle 
vivaci  passioni;  il  iiioco  è  men  vivo,  ma  è 
pieno  ancor  di  dolcezze.  Il  tempo  vedrù 
fuggir  cento  adoratori,  i  veri  amici  riman- 
gono. Sai*à  quasi  aver  troncato  del  tempo 
le  ali,  arrestato  il  volo  degli  amori.  Bontà 
vai  più  che  bellezza,  questa  non  spunta  che 
al  mattino  della  vostra  breve  esistenza,  l'al- 
tra sparge  le  sue  soavità  sulle  ore  ultime 
della  vita.  La  bellezza  è  un  v iaggiatore  che 
passa,  la  bontà  un'  amico  che  resta. 

L' ONESTA  POLITICA. 

£  stato  iniqnaiQente  detto,  che  quello  che 
l'interesse  consiglia,  la  ragione  approva, 
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che  gli  Stati  non  sì  rogolan  Con  li  scnipo^ 
lì,  cbe  il  successo  giustìfìca  tutto.  Emeri, 
altra yolta  Intendente  delle  finanze  in  Fran- 
cia, diceva  doversi  punire  chi  nrgl'  inte- 
ressi del  re  osava  citare  la  buona  fede  e  le 
leggi.  Questo  è  lo  stesso  che  distruggere  la 

probità,  assolvere  il  delitto,  e  sostenere  che 
la  fortuna  è  la  virtù.  Nelle  antiche  favole,  e 
negli  antichi  poemi  i  principi,  e  gli  eroi 
altamente  protestano  che  odiano  V  astuzia 
e  l'inganno,  e  sono  i  servi  e  gli  schiavi  ai 
maneggi  occulti,  alle  nere  trame  impiega- 
ti. I  Romani  si  vantavano  di  non  mai  man- 
care alla  loro  parola:  spregiata  e  odiosa  era 
la  Punica  fede.  Tito  Livio  è  censurato  da  Se- 
neca per  aver  detto  d'un  uomo  turbolento 
del  suo  tempo  eh'  e'  non  avea  lo  spirito  me- 
no grande  che  malvagio;  e  fu  accusato  Eu- 
ripide per  aver  fatto  dire  ad  Ippolito ,  che 
avea  giurato  con  la  lingua  e  non  con  il 
cuore.  Si  sa  come  gli  Ateniesi  rifiutarono 
quel  progetto  di  Temistocle,  perchè  men- 
tile era  il  più  utile,  era  al  tempo  istesso  il 
più  ingiusto.  L'immortalità  del  potere  e  il 
più  orribile  flagello  che  percuota  il  gene^ 
re  umano,  è  come  se  il  sole  versasse  sopra 
la  terra  avvelenati  raggi  disse  il  granCha^ 
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taih.  Combatti  contro  di  noi  alla  chiarezza 
dei  cieli,  diceva  Aiace  a  una  malvagia  Di- 
vinità. Se  la  verità  e  la  buona  fede,  soleva 
dir  quel  buon  principe  chiamato  il  padre 
del  popolo,  se  la  verità  e  la  buona  fede  fos- 
ser  bandite  dal  resto  degli  uomini,  esse 
dovrebber  trovarsi  nel  cuore  e  sulla  bocca 
dei  re.  L'uomo  dabbene  non  conosce  che 
una  sola  strada,  la  retta;  preferisce  la  sem- 
plicità della  colomba  air  accortezza  del  ser- 
pente, e  vuol  tutto  perdere  prima  che  per- 
der l'onore. 

«  Ils  m'out  dit:  choisis  d'btrb  oppressbur 
or  victime: 

«  J'  EM BRASSAI  LE    MALHBVR,  ET  LEUR   LAISSAI 
LE  CRIME.   » 

Non  s'entrava  a  Roma  nel  tempio  della 
Gloria,  che  passando  prima  per  quello  del- 
la Virtù. 

Sì,  la  giustizia  sola  piace  ai  gran  cuori: 
la  virtù  è  alta,  libera,  generosa:  il  vizio  ti- 
mido, miserabile,  basso.  Questo  conosce 
le  tortuose  vie  della  frode  e  dell'  artifizio, 
non  le  aperte  e  nobili  strade  della  verità, 
della  generosità,  dell'onore:  sa  svegliare  e 
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mettete  in  moto  le  abiette  e  oscure  passio- 
ni, ignora  i  sensi  sublimi  destati  dall' amo- 
re degli  uomini,  dall' entu>siasmo  del  bene, 
e  dal  fiioco  sacro  della  yirtu.  VogUon  quei 
Tili,  dice  La  Beaumelle  la  loro  incapacità 
nascondere  sotto  la  loro  scelleratezza:  sono 
perfidi  per  parer  abili:  s' avvolgon  per  cupe 
vie,  per  mostrar  genio  e  penetrazione.  Pic- 
cole anime,  cbe  non  hanno  in  vista  che  il 
vantaggio  particolare,  jb  non  il  pubblico 
hene:  pensano  al  momento  presente,  non 
a!  lontano  avvenire:  vogliono  il  successo,  e 
non  Tonestafriputazione:  possono  avere  idee 
d'ambizione,  non  mai  pensieri  di  gloria, 
potrebber  forse  rappresentare  una  beila 
parte  sul  gran  teatro  del  mondo,  ma  la  bas- 
sezza dell'anima  loro  gì' impedisce  d'uscire 
da  una  parte  subalterna;  T  immoralità  del 
cuore  è  la  prova  della  strettezza  dello  spi- 
rito. La  più  alta  ragione  non  solleva  V  uo- 
mo che  al  disopra  degli  animali,  la  morale 
lo  riempie  di  qualcosa  di  divino. 

E  spesso  nemmeno  ottengo  no.  gli  uomini 
il  loro  scopOy  nemmeno  han  lieti  successi 
la  fiirberia,  la  frode,  la  falsità.  I  perfidi  ed 
i  mendaci  si  creano  un  laberinto,  da  cui 
non  sanno  ritrarre  il  piede,  corronpervie 


di  tenebre  e  di  menzogne,  rovineran  nelL* 
ah  isso.  Non  ispiran  ia  confidenza,  mettono 
tutti. in  BoSfMStto  e  in  arme  contro  di  loro* 
Don  Luigi  De  Baro  dicea  che  Mazarini  man- 
cava di  politica  perchè  uè  mctteira  troppa, 
in  uso,  e  ponendo  in  tutto  astuzia  e  finezza, 
facea  per  tutto  temere  m^cchinazionied  in- 
ganni. La  iranchezza,  la  lèaltSi,  l'onestà  po- 
litica, sole  guadagnano  i  cuori,  il  dritto  cam- 
mino è  sempre  ii  più  sicuro,  e.  sempi^  an- 
cora il  più  corto. 

La  probità,  dice  Vauvenargues,  che  im- 
pedisce agli  spiriti  mediocri  di  riuscire,  è 
un  mezzo  di  più  di  riuscire  agli  spiriti  su- 
periori. Guicciardini  ha  detto,  che  un  re 
che  Tuole  ingannare  un*altro  re,  dee  comin- 
ciare dall'  ingannare  il  proprio  ambascia- 
dorè.  Tanto  è  vero  che  non  si  fii  bene  una 
cosa,  se  non  quando  si  crede  di  &r  cosa 
buona,  e  che  il  saper  d' ingannare  non  dà 
mai  tanto  zelo,  e  tanto  vigore  quanto  il  sa- 
pere di  procurar  quel  ch'è  giusto,  e  di  par- 
lare ed  agire  con  verità,  e  che  l'audacia 
della  perfìdia  non  arrivò  nuii  al  nobil  co- 
raggio della  virtù.  Le  belle  qualità  dei  sag- 
gi, le  virtù  nobili  e  pure  orna n  la  creazione 
più  che  cento  Soli,  dice  un  poeta  orientale» 


Un  illustra  Alemanno  ha  detto:  non  cono» 
8CO  die  due  bel  le  cose  nel  I*  universo,  i^cie- 
lo  stellato  sulle  nostre  teste^  e  il  sentimento 
del  dovere  e  della  giustizia  nei  nostri  cuori. 
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PROSE  DIVERSE 


I  DOLORI  DELL'ESILIO. 


Ci 


ibe  è  divenuto  il  suono  della  tua  lira 

d'argento,  doy'èlayocesoaTe  che  e' incan- 
tava altre  volte?  »  dicean  le  genti  pietose  a 
un'infelice  poeta.  »  Come  cantar  poss'io, 
rispondeva  il  misero  vate;  io  più  non  re- 
spiro l'aria  de'  miei  colli,  più  a  meditar  non 
mi  assido  al  mormorio  de'  miei  fonti;  io  più 
non  abito  i  luogbi  che  mi  videro  nascere, 
e  dove  la  prima  volta  il  cuore  s' aperse  ai 
palpiti  dell'amore  e  della  gioia  ».  Ab  trop- 
po è  vero,  non  produce  frutti  esotica  pian- 
ta, e  un  fior  non  sparge  profìimi  se  non  go- 
de del  suo  sole  e  delle  rugiade  del  suo  cie- 
lo. Tullio,  l'orator  brillante  di  Roma,  non 
resse  al  dolor  del  suo  esilio ,  le  sue  triste 
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enre  opprimeano  il  suo  caorp  e  U  suo  spi* 
rito;  Ovidio  sulle  gelide  rive  del  Ponto  del- 
l'inutilità, si  doleva  della  sua  arte  poetica. 
Dal  popolo  della  Siria  gli  sventurati  figli 
d'Isdraele  erano  invitati  a  cantare  alcune 
delle  loro  canzoni  si  rinomate,  ma  sulle  tri- 
ste rive  dello  straniero  fiume  mute  pendean 

le  arpe  di  Levi,  più  non  sapea  che  gemere 
la  mesta  Musa  di  Sion  »: 

Ab!  troppo  è  duro  non  aver  terra  ne  tet- 
to dipender  da'ciecbi  moti  della  fortunale 
dai  furori  stolti  degli  uomini,  dover  contar 
sopra  gi  altri  e  sulla  lor  compassione,  che 
presto  si  stanca,  e  umilia  sempre  un  cuore 
generoso. 
«  Tu  lascerai  ogni  cosu  diletta 
Più  caramente,  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  deiresitio  pria  saetta. 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle. 
Lo  scendere  e  il  salir  per  le  altrui  scale». 
Non  si  porta  il  suo  paese  sotto  le  suola 
delle  sue  scarpe,  disse,  con  energico  motto 
Danton.  L' uomo  che  è  giovine  ancora  può 
gettar  radici  in  terra  straniera,  ma  l'uomo 
adulto  è  incatenato  al  suo  terreno  natio  e 
M  dalla  materna  rupe  lo  svelli  ulto  che 
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quella  annosa  pianta  non  intristisca  e  mno- 
ra.  Ma  ninno  può  dir  nascendo  quul'ango- 
lo  della  terra  custodirà  le  sue  ceneri  e  da 
qual  lato  il  vento  deiravversità  porterallo. 
Quanti  infelici  passano  sulla  terra  come  ca- 
ratane dimenticate  sopra  la  instabile  arena^ 
comeNomadi  inghiottiti  nel  deserto  del  tem- 
po! Quando  rodio  disse  dalFalto  della  tri- 
buna —  Non  è  la  morte  di  tanti  Francesi 
cV  io  vi  domando  non  voglio  che  il  loro  e- 
silio,  mi  appago  del  loro  allontanamento, 
sieno  deportati,  e  son soddisfatto  ••  Io  bo  ac- 
quistato il  diritto  di  rispondere,  gridò  una 
voce  a  gita  tata  e  piena  del  dolore  delle  tri- 
ste rimembranze,  la  voce  d' un  uomo  di  cui 
i  deserti  della  Gujana  vedute  avevano  scor- 
rer le  lagrime.  Non  è  forse  niente  T  esilio! 
Conoscete  voi  qualcbe  supplicio  al  di  so- 
pra dei  tormenti  degli  esiliati!  Ninno  non 
gli  assiste  nelle  loro  calamitìi,  i  loro  occhi 
si  estinguono  nei  pianti,  il  loro  cuor  si  dis- 
secca nella  tristezza  e  nei  gemiti. 

É  troppo  acerbo  il  dover  dire:  non  rive- 
drò mai  più  i  miei  dolci  alberghi,  non  strin- 
gerò più  al  seno  i  miei  cari,  non  riposerò 
la  mia  cenere  nella  tomba  de' miei  padri, 
nessuno  amico  non  verserà  una  lagrima  sul 
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mio  solitario  tumulo.  E  bello,  dice  il  pri- 
mo canto  diXirteo,  èbello  che  un  guerrie- 
ro immobile  al  suo  posto  muoia  nelle  pri- 
me file  per  la  sua  patria;  ma  fuggir  da' suoi 
focolari,  abbandonare  i  suoi  campi  mendi- 
car lontano  una  fredda  e  steril  pietà,  do- 
ver pensare  a  una  yeccbia  madre,  a  una 
tenera  sposa,  strascinar  dietro  di  sé  V  in- 
fermo padre,  i  teneri  figli;  guerrieri,  di 
tu  Iti  i  mali  questi  i  più  grandi  sono.  Un 
fanciullo  alle  porte  di  Corinto  fece  strug- 
gere in  lagrime  il  Console  Mummio  re- 
citando questi  \ersi  d'Omero:  »  Oh  quat- 
tro volte  fortunati  i  Greci,  che  perirono 
sotto  i  vasti  muri  di  Pergamo,  difenden- 
do la  causa  degli  Atridi.  Piacesse  al  cielo 
che  io  avessi  compiuto  il  mio  destino  il 
giorno,  in  cui  i  Troiani  lanciarono  i  loro 
dardi  contro  di  me,  mentre  io  difendeva  il 
corpo  d'Achille;  avrei  ottenutogli  onori 
usati  al  rogo  fiinebre,i  Greci  avrebber  par- 
la lo  del  mio  nome;  oggi  il  mio  destino  è 
di  finire  i  miei  giorni  nel  tristo  orror  dell' 
esilio,  e  nelle  amare  rimembranze  della 
mia  patria  distrutta  i>.  Il  misero  abbando- 
nato o  nell'orrida  drportaz'one  di  Sinnar 
mury,  o  nella  trista  IrcuUk  sotto  gli  aspri 


ghiacci  del  polo,  o  costretto  divebsa  exilia 

ET  DIVEBSAS  QVAEBERE  TEBRAS,  allorché  paSSB, 

sentirà  dire  come  i  mesti  esiliati  della  Si- 
beria: »  Ecco  passa  un'infelice  »?  può  co^ 
me  i  miseri  rilegati  su  quelle  desolate  piag- 
ge esser  detto  un'obliato.  Ei  può  trovar  de' 
cuori  pietosi,  pei  quali  è  sacra  la  sventura; 
ma  rendono  essi  la  patria?  Si  può  ritrovar 
lastimae  i  riguardi,  che  si  debbono  al  me- 
rito offeso  ed  all' oppressa  virtù;  ma  si  por- 
tano i  suoiDei  Penati  nel  la  terra  degli  stra- 
nieri? Tutti  i  piaceri  in  lontano  lido  non 
possono  riempire  un  tenero  cuore;  viene 
un  pensier  della  patria,  e  una  nuvola  di  tri- 
stezza sopra  la  mente  si  agglomera.  I  dilet- 
ti che  soli  il  cuore  riempiono,  la  gloria  che 
più  si  ambisce,  sono  nel  suo  paese,  dal  suo 
.paese  compartonsi,  il  volo  del  suo  villag- 
gio è  più  gradito  che  gli  applausi  dei  giuo- 
chi Olimpici.  Quando  un'Americano  nel  Se- 
nato di  FiladelBa  annunziò  la  morte  di  Wa- 
shington: »  E  piaciuto,  disse,  alla  divina 
Provvidenza  di  richiamar  dal  mezzo  di  noi 
queir  uomo,  il  primo  nella  guerra,  il  primo 
nella  pace,  il  primo  nelle  affezioni  del  suo 
paese  ».  Quanto  è  bello  questo  elogio  d'un 
grand'  uomo,  questa  nobile  gradazione,  che 
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dà  per  1^ ultimo  termine  della  gloria  e  della 
felicità,  la  stima  e  l'amore  del  suo  paese!  » 
Gli  Dei  hanno  un'Olimpo,  gli  uomini  han- 
no una  Patria  ».  Noi  siamo  fatti  per  un  tal 
paese,  come  le  piante  fatte  per  un  tal  clima; 
disgrazia  a  quelli  costretti  a  frangere  que- 
sti confini  supremi.  La  mente,  il  cuore,  la 
vita,  non  sono  che  in  quel  diletto  paese. 
Un'esule  illustre,  che  da  molti  anni  geme- 
va nella  più  trista  contrada  sotto  dell'ar- 
tico polo,  dal  dolore  avea  turbata  la  sua 
ragione,  e  solo  un  raggio  di  vita  sembrava 
rianimare  quell'infelice,  quando  un'ospite 
nuovo  giungeva  in  quelle  orrende  regioni; 
a  lui  correva  affannoso,  gli  domandava  let- 
tere e  nuove  delle  amate  persone,  bisogna- 
va mettergli  in  mano  un  foglio  qualunque, 
ch'ei  percorrea  palpitante,  credeva  legger- 
vi i  desiati  caratteri,  delle  gravi  lagrime 
scorrean  da' suoi  occhi,  e  spuntava  sulle 
sue  labbra  un  dolce  e  mesto  sorriso.  Filot- 
tete  abbandonato  nell'  isola  di  Lenno  di- 
scuopre  Ulisse  e  Neottolemo,  verso  di  lor 
si  avanza  esclamando.  Dei  immortali  sono 
dei  greci  quelli  ch'io  vedo?  Essi  parlano, 
'  quella  lingua  è  la  mia,  o  mio  figlio,  figlio 
d'Achille  parla,  parla  ancora  aihnchè  io  a- 
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scolti  il  cìolce  suono  della  lìngua  della  mìa 
patria,  di  cui  da  tanto  tempo  il  mio  orec- 
chio è  privo,  queste  vesti  che  vi  ricuoprono 
le  ho  portate  io  pure  altra  volta.  O  stranie- 
ri se  voi  siete  greci  abbiate  pietà  d'un  mi- 
sero abbandonato  sopra  il  deserto  lido,  ab- 
biate pietà  di  Filottete  gettatemi  sul  vostro 
vascello,  alla  poppa,  alla  prua,  dove  volete; 
ma  eh'  io  riveda  la  patria  mia  ove  ho  co- 
minciato a  vivere.  Un  gentiluomo  Veneziano 
di  nome  Foscari,  bandito  dal  suo  paese,  non 
potè  sopportar  le  angosce  del  suo  crudo 
bando,  andò  egli  stesso  a  darsi  in  man  dei 
nemici,  non  potendo  viver  nella  sua  patria, 
vi  volle  almeno  morire:  permettete,  dicea 
eh'  io  chiuda  i  miei  occhi  nei  luoghi  che 
mi  hanno  veduto  nascere,  e  che  un  poco 
d' argilla  del  mio  paese  ricuopra  il  mio  po- 
vero corpo.  Gemendo  esclamavano  le  mi- 
sere figlie  della  Giudea,  appendendo  i  loro 
ciivivoR  ai  salci  del  fiume  di  Babilonia: 
o  rives  dv  jotjrdailf,  o  ghamps  aimes  des, 
Sacre  mont,  fertiles  vallees  (cieux 
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Serotis  wous  toujours  exilees. 
Dicea  Giovanni  di  Procida. 
»  La  patria  Imelda  abbandonar  tu  puoi 


Non  obliarla:  peregrino  io  TÌdi 
Terre  diverse  ma  nessuna  area 
Una  memoria  che  parlasse  al  cuore 
E  d'ogni  loco  mi  sembrò  più  bella 
La  forra  ove  volava  il  mio  pensiero.  » 
Ev^claiiiò  Agri men none, il  re  de'  re,  rive- 
dendo i  lidi  di  Sparta: 
«  Oh  comf*  lungln  e  gravi 
Due  lustri  son  passati  in  strania  terra 
Liinge  da  qua  nto  s' ama  ;  oh!  come  è  dolce 
Ripatriar  dopo  gli  affanni  tanti 
Di  sanguinosa  guerra!  oh  vero  portò 
Di  tutta  pace  esser  co'  suoi  ....  I. 
«  L'uomo  costretto  a  errar  sulla  terra 
più  non  vede  il  sol  senza  nuvole,  i  bisogni 
importuni  lo  assediano,  della  sua  fronte 
supplichevole  la  beltà  si  distrugge,  il  dolor 
consuma  i  suoi  giorni,  ei  non  può  più  che 
gemere,  agitato,  oppresso  dalle  dolci  e  a- 
mare  sue  ricordanze  ». 

Invano  i  Francesi,  banditi  di  Francia  per 
la  fatale  revocazione  dell'editto  di  Nantes 
coprirono  di  tenere  inscrizioni  l'albero  dei 
refugiati  a  Postdam,  invano  ai  nuovi  luo» 
ghi  ch'era n  condotti  ad  abitare  dettero  no- 
mi francesi  i  mesti  rifugiati  al  campo  d'a- 
silo. 


«  L'onda  dal  mar  divisa 

Bagna  la  valle  e  il  monte. 
Va  passeggiera  in  fiume, 
Va  prigioniera  in  fonte, 
Mormora  sempre  e  geme 
Finche  non  torna  al  mar; 
Al  mar  dond'ella  nacque, 
Dove  acquistò  gli  umori, 
Ove  dai  lunghi  errori 
Spera  di  riposar  »: 
Non  è  il  hando  se  non  morte  mal  delta 
dice  Shakspeare.  Essere  condannati  a  mori- 
re è  un  momento,  ma  l'esìlio  è  cento  volte 
morire.Un  esiliato  dice  la  profezia  di  da«te 
un'esiliato,  è  il  più  infelice  dei  prigionieri, 
ha  il  mondo  intiero  per  carcere.  Le  monta- 
gne i  mari  e  il  cerchio  dell'  orizonte,  sono 
come  tante  harriere  che  lo  separano  dal 
solo  angolo  della  terra  ove  qualunque  il  suo 
destino  si  fosse,  ei  sarehhe  ancora  il  figlio 
della  patria  e  vi  anderehhe  contento  a  ri- 
posar le  sue  ceneri.  E  quale  esiliato  può 
fuggir  da  se  stesso^ 

«  Quando  si  parla  di  esilio  ogni  filosofìa 
sparisce  »,  dice  un  hel  verso  di Shakspeare^ 
«  Si  direhhe  dice  Corinna,  che  Dante  ban- 
dito dal  suo  paese  ha  trasportate  nelle  re- 


)(<2K 
gioni  immaginarie  le  pene,che  lo  dÌTorano. 
Le  sue  ombre  domandano  continuamen- 
te nuove  dell'esistenza,  come  il  poeta  egli 
stesso  s'informa  delle  cose  della  sua  patria, 
p  l'inferno  a  lui  si  presenta  sotto  i  colori 
dell'esilio. 

CONSOLAZIONI  NELL'ESILIO. 

E  degno  d'uomini  d'alto  cuore  l'affrontar 
l'esilio,  la  povertà,  le  inquietudini, prima 
che  mancare  ai  loro  principj,  ai  loro  dove- 
ri, ed  alla  lor  lealtà,  il  soffrire  il  peso  del- 
la sventura  piuttosto  che  sopportare  il  gio- 
go dell'  ignominia.  Dice  un  bel  verso  di 
Byron:  «  Fecer  di  me  un'esiliato  non  po- 
tendo farne  uno  schiavo  ».  Erano  i  più  il- 
lustri e  benemeriti  cittadini  d'Atene  quelli, 
che  eran  puniti  con  l' ostracismo.  Non  per- 
de l'onore,  non  deve  perder  sua  pace  il  cit- 
tadin  virtuoso,  che  può  dire  a  se  stesso:  la 
sventura  turba  i  miei  giorni,  non  ha  corrot- 
to il  mio  cuore.Eipuote  soccombere  nel  con- 
flitto delle  passioni,  e  nelle  lotte  dei  rivali 
interessi;  ma,  dice  un  fdosofo  Indiano  :    » 
Di' a  colui  che  ti  rimprovera  gli  accidenti 
della  foi'iuna:  la  foituna  nou  perseguita 
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che  gì!  uomini  di  merito;  icadaTeri  galleg- 
gian  suir  acque,  le  perle  restano  a  fondo 
ctyì  un  infinità  di  stelle  e  splendori,  ma  il 
sole  e  la  luna  sono  i  soli  soggetti  a  ecclissar- 
si  »  Neir  opera  di  Gustavo  Va  sa  è  questa  su- 
blime risposta  dfuna  magnanima  principes- 
sa: »  Ecco  la  consolazione  che  mi  resfo  nel- 
la mia  sventura,  quelle  delle  grandi  anime 
d'aver  sofferte  perla  virtù  ».  Noi  non  pos- 
siam  comandare  alla  fortuna;  noi  possiam 
£ir  di  più,  possiam  meritare  d' essere  stati 
felici. 

Gli  esuli  illustri  possono  andare  caccia- 
ti in  bando,  ma  si  sottrdggon  magnanimi 
alle  vendette  e  agli  orrori.  In  una  gran  se- 
duta della  dieta  Pollacca  si  minacciava  di 
esilio  i  nunzi  adunati  a  Grodno .  I  deserti 
della  Siberia  disse  il  Palatino  Kamber  al 
principe  di  Repnin,  i  deserti  della  Siberia 
non  saranno  senza  delizia  per  noi,  tutto  ci 
rappellerà  la  nostra  virtù  e  i  genorosi  sforzi 
che  fatti  avrem  per  la  patria;  quel  deserto 
sarà  un'Eliso  per  noi.  E  volgendosi  a  Pou- 
niatovFsky  continuò  —  Sire  muovetevi  alla 
nostra  testa  conduceteci  sotto  i  ghiaecci  del 
polo,  il  nostro  amore  vi  consolerà,  e  la  no- 
stra virtù  coprirà  di  vergogna  i  nostri  op- 
P.  D.  T.  VI.  2 


pressori.Questo  sublime  slancio  iVuu'unima 
(cenerosa  9Ì  comunicò  a  tutta  V  assemblea, 
un  grido  generale  si  sollevò:  —  In  Siberia, 
in  Siberia, e  i  nobili  figli  eli  Sobiesky  e  di 
Zamoiscbi  domandavan  l'esilio  con  Taccen- 
to  cpn  cui  si  domanda  una  grazia. 

Possono  pianger  la  patria,  ma  la  patria 
dee  piangere  la  lontananza  de  suoi  più  no- 
bili figli.  Cos'era  la  Fi^ncia  spogliata  de' 
suoi  pili  cari  nomi,  nella  grande  emigra- 
zione, quando  tacevan  le  leggio,  e  dominava 
il  terrore!  Fu  un  giorno  di  lutto  per  Roma 
il  giorno,  in  cui  partì  Scipione  bandito 
dair  ingrata  repubblica.  Carlo  quinto  disse 
a  Francesco  Alamanni:  Voi  non  dovete  la- 
gnarvi del  vostro  esilio  percbè  avete  tro- 
vato per  protettore  un  gran  re,  e  V  uomo 
di  talento  è  cittadino  onorato  d'ogni  paese; 
ma  bisogna  compiangere  il  vostro  duca  per 
aver  perduto  un  gentiluomo  di  tanto  sapere 
e  lauta  virtù.  Rutilio  il  più  virtuoso  citta- 
dino di  Roma  fu  accusato  d'abusi  e  di  pe- 
culato dall' intame  Apicìo.  Non  degnando 
difendersi  da  così  ingiusta  accusa  fu  con- 
(laiii.ato  all'esilio.  Richiamato  poscia  da 
Siila,  rifiutò  di  tornare,  eritirossi  in  lunga 
(list^n/a  dalla  corrotta  e  sciava  città.  Sci 
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trmpi  cliTont'^rjìnno  mi{;lioi  i,  clicca  Platone 
rlprcndcn)  ìì  mio  rtato;  se  nò,  mi  slimerò 
felice  fi* essere  stato  lontano  da  Atene. 

Spaventa  forse  il  nome  di  forestiero?  «  al 
ralentuomo  ogni  paese  è  patria  ».  Dai  fo- 
reslleri  in  quasi  tutti  i  paesi  vennero  le  ar- 
ti e  le  scienze;  i  forestieri  portano  l'in- 
dustria eccilan  l'emulazione,  onorano  il 
paese  in  cui  cercaron  calma  e  sicurtà,  aman 
la  patria  lor  d' elezione,  e  le  sono  ricono- 
scenti, come  lo  seno  ordinariamente ifigli 
adottivi,  vogliono  per  belle  opre  distin- 
guersi, fare  arrossire  l' ingrata  patria,  o  ri- 
tornarvi con  gloria.  Le  lettere  sono  ami- 
che che  non  si  posson  perdere,  e  che  ac- 
compagnan  per  tutto.  Sono  di  tutti  i  tempi, 
di  tutti  i  secoli,  di  tutti  i  paesi,  fanno  che 
un  letterato  non  sia  giammai  forestiero,  e 
che  un  sapiente  appartenga  a  tutta  l'uma- 
nità. L' uomo,  pel  loro  mezzo,  ritrova  ovun- 
que consolazione  ed  onore.  Gli  Ateniesi 
schiavi  a  Siracusa  ottenner  la  libertà  reci- 
tando i  versi  d'Euripide;  un  Filosofo  an- 
tico fu  sciolto  dalle  catene  e  ricolmato  di 
distinzioni  per  aver  disegnato  alcune  figu- 
re di  geometria  sulla  sabbia  dell'ignota  iso- 
la dove  la  tempesta  lo  trasportò.  Ovidio 
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fra  il  geir,  e  V  oiTore  del  Ponto  Bussino 
corrispondea  col  re  Gotis;  Apollo  nell*  esi- 
lio custodisce  gli  armenti  del  re  Admeto, 
«  i  suoi  diti  dal  Qauto  melodioso  tiran  ce- 
lesti suoni.  Ma  noi  non  siam  forestieri  di- 
ceva il  Lord  Bulinglibroke  nei  di  del  suo 
esilio;  noi  non  siam  forestieri,  troyiam  per 
tutto  uomini  e  donne,  creature  della  stessa 
figura,  dello  stesse  fdColt\,  che  nacquero 
sotto  le  stesse  leggi  della  natura.  Vedo  le 
stesse  rivoluzioni  delle  sfere,  la  luna,  Tar- 
mata delle  stelle  fìsse  nell' immensità  del 
firmamento,  e  quando  la  mia  anima  è  tra- 
sportata nei  cieli,  die  importa su'qual  pez- 
zo di  terra  poiio  i  miei  piedi?  Nel  giro  del- 
le vicende  è  la  speranza  che  più  lieta  sorte 
baleni.  «  Dopo  avere  esausti  tutti  i  loro  fu- 
rori le  acque  del  vasto  lago  si  acquietano. 
Tali  sono  le  agitazioni  del  mondo,  ed  il  suo 
grande  oblio  v.  Allora  saran  rammentati 
con  diletto  gli  anni  del  tristo  esilio,  e  la 
lunga  peregrinazione.  I  disastri  dei  gran- 
d'uomini  f'inno  la  felicità  del  genere  uma- 
no, dice  un  bel  verso  di  Southey.  Ve  qual- 
cosa nello  stato  d' un  illustre  esule,  che  par- 
tecipa della  calma  e  della  tempesta,  è  la 
luna  in  una  notte  burrascosa,  le  nuvole  er- 
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ranti  non  possono  trasportarla  nella  loro 
rapida  corsa;  pura  ed  inalterabile  al  di  so* 
pra  di  loro,  ella  è  tranquilla  nella  sublime 
elevazione  dei  cieli.  Escbilo  dice  che  Pro- 
meteo era  incatenato  alla  rupe  per  avere 
voluto  instruire  gli  uomini,  e  comunicar 
loro  un  raggio  della  celeste  fiamma  del  so- 
le. Le  Ninfe  lo  compiangono,  le  Furie  fre- 
mono ai  di  lui  piedi;  ma  il  suo  cuore  è  tran- 
quillo perchè  bramò  e  tentò  virtuosa  e  no- 
bile azione.  Il  ritorno  alla  patria  ha  i  piace- 
ri del  rivedersi  dopo  l'assenza  in  amore.  Il 
primo  Cosimo  ritornò  a  Fiorenza  sotto  archi 
di  trionfo,  e  fra  le  benedizioni  dei  popoli. 
Cicerone  tornando  dall'esilio  vide  accor- 
rere a)  suo  incontro  tutto  il  popolo  che 
spargea  fiori  sul  suo  passaggio  e  alzava  can- 
ti festivi;  onde  con  lagrime  deliziose  di  te- 
nerezza e  di  gioia  disse  il  Romano  Oratore 

—  IJirVS  ILLE  DIES  Mini  QVIDEM    IMMORTILITA- 

TI8  nfSTAB  FTJiT.  —  Quando  Ulisse  e  Penelo- 
pe son  condotti  alla  camera  nuziale  Omero 
^ice,  che  dopo  d'essersi  incantati  d' amore, 
s'incantarono  dal  racconto  delle  lor  pene. 
La  virtù  non  ha  qualcosa  di  compiuto  se 
non  vi  si  aggiunge  ij  dolore.  Un  carattere 
d'una  brillante  tempra  somiglia  a  un  luci- 
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do  acciaro  che  fu  spento  senza  arer  rice« 
Tuta  alcuna  mnccbia. 

Del  resto  quasi  tutti  i  grandi  uomini  so- 
no passati  per  dolorose  prove,  hanno  sof^ 
ferta  l'ingratitudine  della  patria,  la  perse- 
cuzion  dei  tiranni,  Torror  dell'esilio;  ma 
quelle  illustri  sventure  quelle  tempestose 
vicende  dei  grandi  uomini  sono  i  più  bei 
passi  della  storia  Greca  e  Romana,  sono  le 
circostanze  della  vita  in  cui  le  grandi  ani- 
me più  splendidamente  appariscono,  e  ispi- 
ran  più  religioso  rispetto.  Nel  pelago  della 
vita  le  agitazioni,  i  disastri  sono  la  scuola 
delle  grandi  anime, come  i  turbini  e  le  tem- 
peste sono  la  scuola  del  nocchiero  nei  va- 
sti campi  dei  mari.  La  forza  dei  gran  ca- 
ratteri nella  sventura  si  manifesta,  la  palma 
tanto  più  si  raddrizza,  quanto  più  si  tenta 
curvarla:  ecco  perchè  dei  suoi  rami  si  co- 
rona la  fronte  degli  eroi.  Io,  dice  Bruto,vi- 
di  Marcello  a  Mitilene:  io  lo  vidi  con  am- 
mirazione, tanto  mi  parve  grande  nella  sua 
sorte  infelice,  tanta  spirava  venenizion  nel- 
r esilio  il  più  illustre  cittadino  di  Roma; 
Che  forza  di  spirito,  che  fermezza  di  cuore 
che  disprezzo  delle  cose  umane  fondato  sul- 
la ragione  senza  mescolanza  alcnua  di  di- 


Spetto  e  d'amarezza!  Quando  lasciar  mi  con- 
Tenne  una  si  eccellente  compagnia,  credet- 
ti esser  io  meramente  relegato,  e  che  me  ne' 
andava  a  Roma  in  esilio.  Michelangelo  dis- 
se di  Dante: 

Pur  fossi  io  tal  che  a  simil  sorte  nato, 
Per  l'aspro  esilio  tuo  con  la  virtute 
Darei  del  mondo  il  più  felice  stato. 

AMICIZIA  TRA  UOMO  E  DONNA 

Qual  dolce  cosa  è  un  \ero  amico!  ha  det-* 
to  il  buon  Lafontaine.  Ma  vi  è  qualcosa  più 
dolce  ancora;  è  un'amica.  Le  persone  rozze 
e  maligne  non  san  vedere  e  spiegar  nelle  re-* 
lazioni,  e  nella  conversazione  fra  persone  di 
diverso  sesso  che  il  piacere  dei  sensi,  e  V 
amore.  Non  credono  che  si  possa  avere  con 
le  Dame  uno  stile  di  gentilezza  diverso  da 
quel  della  galanteria.  La  donna  può  inspi- 
rare un  sentimento  più  puro.  Di  coltivare 
è  degna  la  dolce  e  santa  amistà. 

E  questo  bel  sentimento  senza  aver  d'a- 
more il  fuoco  e  i  trasporti,  ne  ha  in  parte 
il  soave  colore,  e  si  gusta  in  quella  plàci- 
da unione  la  voluttà  del  cuore. 

La  vera  amicizia,  o  almeno  la  sua  squi- 
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sita  tlolcesza  non  esiste  forse  cbe  tra  un'uo- 
mo e  una  donna.  L'amicizia  fra  gli  uomini 
è  alterata  spesso  e  distrutta  dalle  diverse 
mire  dell'interesse,  e  dell' ambizione ,  dsi 
certe  rivai ilù  di  spirito,  dal  desiderio  di 
preminenza,  dalle  dispute  troppo  vive   e 
spesso  un  po' acerbe,  dalle  collisioni  dell' 
amor  proprio  e  della  vaniUi.  Troppa  fami- 
liaritìi  sovente  introduce  una  freddezza,  un 
disgusto,  che  indebolisce  tutti  i  legami: 
ma  i  riguardi,  le  compiacenze,  le  deferenze, 
e  le  galanti  maniere,  cbe  si  sogliono  usar 
col  bel  sesso,  danno  all'amicizia  la  durata, 
la  grazia,  la  dignità,  cbe  conservano  ed  ab- 
belliscono ogni  gentil  sentimento.  L'uomo 
con  l'aomoba  rapporti  d' affari,  d' interessi, 
di  crediti,  di  debiti,  di  maneggi;  nella  don- 
na non  trova  cbe  la  sua  dolce  conversazio- 
ne, non  vede  cbe  l'amabile  creatura,  nata  per 
fare  il  piacere  delle  ore  placide  della  vita. 
Allora  si  ottengono  quelle  delicate  attenzio- 
ni, die  gli  uomini  non  ban  fì:a  loro  cbe  per 
metà.  La  differenza  dei  sessi,  cbe  non  si  può 
del  tutto  obliare,  mette  in  questo  legame 
una  delizia  indicibile  ;  si  gusta  un  sentimen- 
to misterioso  cbe  non  è  amore,nonè  amìcì- 
ftitti  e  dell'uno  e  dell' altro  ba  tutti  gV  iu< 
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eanti;  ha  meno  trasporto  del  primo,  pi&  ^ì- 
yacìtà  della  seconda;  allora  si  ha  meno  che 
un'amante,  si  ha  più  che  un'amico;  allora 
veramente  l'amicizia  è  la  sorella  d'amore. 

L'  amicizia  d' una  donna  è  disinteressata, 
e  perciò  animata  dal  più  nobile,  e  dal  più 
puro  interesse;  se  prende  parte  ai  vostri  di- 
segni, ai  vostri  successori,  lo  fa  con  un  ar- 
dore infinito;  intende  i  vostri  vantaggi  con 
una  incomparabile  sagacità;  per  assistervi, 
per  giovarvi^  è  instancabile;  ella  penserà 
caldamente  a  voi,  mentre  i  vostri  protetto- 
ri pensano  a  se.  Madama  di  Thianges  di- 
ceva a  Marmontel  «  raccomandatevi  a  una 
donna,  piuttosto  che  a  un'uomo,  se  volete 
andare  a  gran  passi  nelle  strade  della  for- 
tuna «  ed  era  la  sentenza  del  gran  Zoroa- 
stro  «  Siate  protetto  da  una  donna,  e  non 
temete  di  niente  n. 

Una  tenera  amica  sente  la  metà  delle  pe- 
ne, il  doppio  de'piaceri  del  suo  amico,  ren- 
de la  sventura  più  tollerabile  la  gioia  più 
dolce.  Partecipa  di  tutti  i  sentimenti  genti- 
li, di  tutte  le  generose  passioni  del  suo  ami- 
co, non  si  occupa  seco  d' inezie,  alza  il  suo 
cuore  all'altezza  del  di  lui  cuore,  si  colle- 
ga con  la  sua  fama,  si  ammanta  della  sua 
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gloria.  Avete  iin  progetto,  um  dìsrfrrjo,  con 
voi  lo  esamina,  lo  tlisctite,  il  sno  ^iiiclizio 
è  fino,  il  consiglio  sno  solai  are,  sembra 
una  profetessa.  Siete  angustiato  da  un  se- 
greto iiffiinno,  da  trista  cura  agitato?  Una 
tenera  e  vera  amica  partecipa  delle  vostre 
pene,  è  ai  vostri  mali  un  incanto.  Le  don- 
ne SI  pietose  infermiere  dei  corpi  malati, 
per  le  piaghe  del  cuore  hanno  un  halsamo, 
hanno  delle  parole  magiche,che  calmantul"- 
ti  i  dolori.  L'amore  delirio  dei  sensi,  tur- 
bamento della  ragione  alT  uom  di  grave  ca- 
rattere, di  grande  altezza  d i  lum i,  potrii  sem- 
brar debolezza;  vi  cederà  con  rossore:  ma 
gli  uomini  appunto  del  più  gran  cuore", 
quelli  che  sono  i  più  involti  nei  più  eccelsi 
studj,  nei  grandi  affari  del  mondo  hanno 
necessita  d'una  amica  per  sollevare  lo  spi- 
rito, per  rallegrare  le  idee,  per  riposar 
dolcemente  dopo  una  vila  agitata.  Una  sag- 
gia e  nobile  amica  può  fare  ancora  di  più, 
che  essere  utilmente  consultata;  inspira 
un  alto  scrittore,  lo  infiamma  dell'amor 
del  bello,  e  del  vero.  Mi  sembra,  dice  il 
sensibile  Yorik,  mi  sembra  intenderla  dal- 
l'alto dei  cieli  questa  dolce  Amica,  che  parlò 
sola  al  mio  cuore;  vedi,  ella  mi  dice,  la  se- 
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vera  Musa  cbe  ti  riguarda?  É  la  Storia  (  ui 
spelta  a  determinare  V  opinione  della  po- 
sterità; vedi  quella  Dea,  che  spazia  sul  glo- 
fco?E  la  Fama,  che  non  sdegnò  intrattenere 
un  momento  il  mondo  di  te.  Ella  mi  portò 
le  tue  opere,  e  preparò  la  nostra  dolce  unio- 
ne coi  sacri  vincoli  della  stima.  Vedi  que- 
sta Fenice,  che  mai  non  muore; questi  em- 
hlemi  ti  esortino  a  mostrarti  sempre  il  di- 
lonsore  della  ragione,  della  virtù,  dei  di- 
ritti sacri  deir  uomo.  Dall'alto  dei   cieli, 
Elisa,   ricevi  il  mio  giuramento:  io  giuro 
di  non  scriver  mai  una  linea,  che  non  fac- 
cia onore  al  mio  cuore,  e  in  cui  non  si  pos- 
sa riconoscere  il  tuo  amico. 

Felice  chi  ritrovò  tale  amica!  Ma  che  di- 
sgrazia DI  ESSERE  STACCATI  DALLA  PERSONA, 
CHE  AVEA  IL  SEGRETO  DELLA  NOSTRA  ANIMA,  CHE 
CI  AVEA  DATA  LA  VITA  DEL  CUORe!  Quaudo    si 

è  perduta  una  tale  amica,  tutto  è  perduto 
pc^r  noi;  l'anima  è  condannata  a  vivere  in 
un  deserto,  dal  cielo  siamo  caduti  sopra  la 
terra.  D'Alembert  perde  in  pochi  giorni 
due  sue  illustri,  e  tenere  amiche,  Madami- 
gella r  Epinasse  con  la  quale  faceva  il  croc- 
chio della  mattina,  e  Madama  Geoffrin  con 
cHii  solca  passar  le  sue  sere.  Nel  tristo  e- 
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lilio   in  cui  sembrò  ridotta  la  saa  TÌta  so- 
lca gemendo  ripetere:  ah  il  giorno  eh'  io 
meno,  ha  per  me  perduto  ogni  yaghezza, 

non  ho  più  mattina,  né  sera! 

La  donna,  che  Pope  chiama  Softbe  mav, 
l' uomo  più  dolce,  sparge  la  vaghezza  su 
tutto  quello  che  T avvicina,  hai'  anima  forr 
te  dell'uomo  più  la  sensibilità  della  donna. 
Thomas  dicea  che  bisognerebbe  un'amico 
nelle  gran  circostanze  della  vita,  e  che  bi- 
sogna un'amica  pel  piacere  di  tutti  i  suo» 
giorni.  Le  migliori  amicizie  dice  la  Bruje- 
re  sono  quelle  che  succedono  all'amore. 

GL'  INTERROGATORI 

Non  v'è  faitldio  più  grande  che  l'essere 
interrogati  da  persone  oziose,  che  v'  inter- 
rompono nei  vostri  pensieri,  accumulan 
domande  sopra  domande,  tornano  a  chie- 
der di  nuovo  quello  che  avete  già  detto,  e 
vi  fanno  altra  richiesta  senza  aspettar  la  ri- 
sposta. Dovevano  essere  di  male  umore  gli 
oracoli  per  l'interrogazioni  perpetue  di  tan- 
ti ciechi  mortali,  e  per  questo  davan  rispo- 
ste sì  ambigue,  oscure,  e  secche,  e  la  Pito- 
nessa storcea  la  bocca,  entrava  in  conyuU 
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sioni,  quando  do vea  montar  sopra  il  tripo» 
de.  Colui  che  m' interroga  quand'io  mi  tac-* 
CIO,  quand'  io  voglio  star  cheto,  che  mi  to- 
glie alla  dolce  meditazione,  o  alla  mia  dol- 
ce pigrizia,  mi  affanna,  mi  tiranneggia, come 
chi  volesse  farmi  ballare  quando  ho  desi- 
derio di  coricarmi,  volesse  farmi  cantare 
quando  ho  bisogno  di  bevere.  Perchè  a  do- 
mande indiscrete  si  vuol  Forzare  arisponde- 
re?Perchè  sopra  inutili  cose  vuol  trattenersi 
la  vana  curiosità?  Con  che  titolo  si  scanda- 
glia il  cuore  d'un  galantuomo,  con  che 
dritto  si  vuol  che  dia  la  misura  del  suo  spi- 
rito? V'è  in  quelle  interrogazioni  un  non  so 
che  d'impero  e  di  prepotenza  cbe  irrita. 

Quegl' interrogatori  perpetui  spesso  an- 
cora non  sono  la  miglior  gente;  fanno  par- 
lare per  maliziosa  curiosità;  vogliono  fare 
un  mal' uso  della  confìdenza  dell' uomo  in- 
genuo; interrogan  sempre  sugli  altrui  fatti  ^ 
nulla  dei  loro  mai  non  palesano;  voglion 
comprare  e  non  vendere.  Bisogna  stare  in 
guardia  a  quelle  maliziose  interro gazioni, 
suggestive  riprovate  dalla  giustizia  nei  tri- 
bunali, i  sofisti  con  le  loro  interrogazioni 
cavillose  tentano  d'umiliare  e  confondere 
il  dotto  modesto.  Pope  così  culto  e  vivace, 
P.  D.  T.  VI.  3 
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ma  inclinato  alla  satira  e  alla  malignità^ 
era  di  bassa  statura,  deforme  d' aspetto,  e 
tutto  strayolto  della  persona.  Disputando 
con  un  galantuomo,  e  volendolo  opprime- 
mere  con  suo  disprezzo  amaro  gli  disse:  » 
Sapete  toì  die  cosa  è  un  punto  interroga- 
tivo? »  Quegli  subitamente  gU  replicò:  «  E 
una  piccola  figura  gobba,  storta,  nera,  ap- 
puntata, cbe  fe  spesso  delle  domande  assai 
Impertinenti  «.  Una  specie  di  letterato  d* 
una  città  di  provincia  avendo  scritto  a  Vol- 
taire, cbe  aveva  risoluto  d'andar  a  passare 
tre  o  quattro  giorni  con  esso  al  suo  Castel 
di  Ferney,  il  Patriarca  della  letteratura  gli 
rispose,  cbe  venisse  pure,  ma  lo  avvertiva, 
ch'ei  non  sapeva  nulla  di  tutto  quello  sii 
cui  lo  interrogherebbe. 

LA    NOIA. 

Che  si  fìi  a  Postdam,  domandava  uu  Prin- 
cipe della  Casa  di  Prussia?  »  Si  sta  coniu- 
gando il  verbo  annoiarsi.  Io  m'annoio,  tu 
ti  annoi,  egli  si  annoia,  noi  ci  annoiamo, 
voi  vi  annoiate;  voi  vi  annoierete,  quegli 
si  annoieranno  ».  Questo  verbo  si  potrebbe 
coniugare  ancora  da  molti  altri,  che  vÌyo- 
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no  in  altri  paesi,  e  più  ancora  da  molli,  clie 
altro  cbe  cangiar  paese  non  fanno:  le  cha- 

GBIV  MONTE  EN  GROUPE  ET  GALO.PPE  AVEC  LUI. 

L'uomo  è  detto  du  Hemesias  «  animai  che 
s'annoja  ». 

La  noia  meritamente  è  stsita  chiamata  fa 
mìcrania  dell'  anima.  Porta  seco,  dice  un 
poeta,  i  taciturni  pensieri,  le  tristezze  nu- 
trite di  pianti,  e  il  duol  vestito  di  feral 
cipresso,  estingue  con  le  sue  ombre,  le  fa- 
ci dei  giovani  amori,  turba  i  sereni  giorni^ 
•tvelena  tutti  i  diletti. 

Il  Duca  di  Brancas  consultò  i  suoi  medi- 
ci per  saper  se  la  noia  potea  far  morire,  e 
sopra  r  aflfenuatiya,  che  ne  ricevè,  voleva, 
che  Madamigella  Arnoult  intentasse  un  pro- 
cesso contra  il  Principe  d'Heuin,  che  Tam- 
mazzava  col  suo  viso  patetico,  co'  suoi  no- 
iosi discorsi,  con  la  sua  pertinace  assidui- 
tà •  Un  Gentiluomo,  mollemente  steso  sopra 
un  sofà  fu  ascoltato  un  giorno  esclamare: 
«  Sono  assassinato,  sono  ammazzato  ».  Cor-  » 
reno,  e  chi  vi  ammazza,  gli  dicono;  egli  ri- 
sponde «  la  noia  ». 

La  noia  penetra  per  tutto,  alle  feste  ove 
parche  sia  tanta  allegrezza  air<acoademia 
ove  parlan  con  tanto  spirito.  Colui  vuol  fa- 
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re  il  galante  crede  di  dire  gentilissime  cose 
a  una  bellae  l'annoia;  alla  corte  che  onore! 
ma  che  noia.  Le  immaginazioni  ardenti  soc- 
combono facilmente  alla  noia,  non  alla  no- 
ia che  nasce  dall'  inazione;  questa  non  ap- 
partiene che  agli  sciocchi,  ma  a  quella  più 
profonda  che  nasce  dal  vuoto  dell'esisten- 
za che  irrugginisce  l'anima  e  paraliza  Io 
spirito.  Uno  si  anno] a  quasi  sempre  con  le 
persone  con  le  quali  non  è  permesso  anno- 
iarsi. 

Nulla  più  tristo  che  vedere  annoiarsi  uno 
che  si  ayrebhe  interesse  a  divertire  devria 

AMUSEB  uno  QUI  m'  EST  PLUS    AMUSABLEj  dicea 

di  Luigi  XIV.  Madama  di  Maintenon. 

Annoiare,  esser  noioso  è  la  più  cattiva 
qualità  d'un  discorso,  d'un  libro,  d'uno 
spettacolo.  Nulla  di  più  pesante  di  quegli 
uomini  fìistidiosi,  che  somigliano  a  quel 
caloi^,  a  quell'afa,  che  nascono  dallo  sei- 
rocco,  dall' affannoso  vento  del  Sud;  fìmoo 
'  sparir  la  gioia  per  tutto  ove  compariscono* 
L' Italiano  con  una  bella  voce  chiama  que- 
sta specie  d'uomo  un  seccatore;  ed  un'ug- 
gia; isterilisce  e  dissecca  come  quell'om- 
bra cagionata  dalle  cupe  rama  degli  albe- 
ri, che  intercettano  i  dolci  raggi  del  gior- 
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no.  Perfino  un'uomo  perverso,  olir  tutti 
offende  e  molesta,  diciamo  cb'è  un  uomo 
che  a  tutti  dà  noia;  per  dire  che  due  per- 
soneconcepirono  i'una  per  T altra  un'ay- 
Tersìone  invincibile,  diciam  che  a  noia  si 
son  prese.  Madama  di  Sevignè  diceva  Lene- 
re  i  noiosi  per  birbanti;  fiinno  peggio  che 
tradire,  che  assassinare.  Le  stesse  più  no- 
bili virtù,  le  massime  stesse  più  belle  non 
recan  frutto  se  non  si  ha  l'arte  di  dilettare. 
Cassandra  profetizzava  il  vero,  ma  non  era 
creduta  perchè  annoiava.  Un' uomo  può  es- 
sere il  pernio  dei  galantuomini;  se  è  un 
grande  uggioso  si  evita;  si  teme  di  dover- 
celo rosolar  per  mezz'ora.  Si  narra  d'uno 
di  questi  cauterj,  che  dopo  morte  andando 
air  inferno  spaurì  gli  stessi  demoni,  che 
tutti  quanti  scapparono,  ond'ei  dovette  di- 
re mortificato,  e  confuso  «  mi  accade  qui 
come  in  tutte  le  case  di  Parigi;  quando  ar- 
rivava io,  non  ci  trovava  nessuno.  »Fu  det- 
to d'un  seccatore  insigne  «  è  una  disgrazia 
<*he  costui  non  sia  un  birbante;  almeno  al- 
lora si  potrebbe  metterlo  fuori  dell'uscio». 
Savio  quindi  il  precetto  di  mescer  l'u- 
tile al  dolce,  e  di  dar  prima  dei  fiori,  se  si 
▼voi  raccogliere  i  frutti.  Un  ministro  chtf 
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vuol  piacere  ad  un  Principe,  hadi  tlì  non 
annoiarlo,  gli  faciliti  la  cognizion  degli  af- 
fari, glie  li  presenti  senza  spine.  Se  si  vuo- 
le il  favore  d'  una  bella  sì  procuri  di  di- 
vertirla sempre  con  la  vivezza  e  la  varietà; 
quando  vedete  che  la  compagnia  comincia 
a  languire  alxatc\i  subito,  prendete  il  cap- 
pello, e  partite.  Se  restando  a  solo,  a  solo 
due  amanti  sbadigliano,  se  si  rallegrano 
quando  un  terzo  arriva,  è  affnr  finito,  ri- 
piegate il  bagaglio,  Tamor  non  abita  nella 
casa  tic] la  noia. 

Non  v'è  inciviltà  piìì  grande,  che  stare 
in  compagnia  con  la  noia  dipinta  sul  viso; 
non  si  può  fare  più  grande  offesa  ad  uu^ga- 
lantuomo  che  mostiiir  d'annoiarsi  stand» 
con  lui;  non  si  perdona  poi  a  quei  che  co- 
nosciam  d'annoiare. 

Ma  che  infelicitìi  l'annoiare!  Il  Confes- 
-sore  di  Madama  Maintenon  per  render.u- 
mile  la  sua  penitente,  che  avea  un  poco  di 
pretensione  allo  spirito,  le  diede  per  peni- 
tenza l'annoiare  in  conversazione;  Madama 
di  Maintenon;  che  sapeva  che  si  odia  la  no- 
ia, e  più  ancora  i  noiosi,  fece  quanto  potè 
per  esser  una  gran  seccatrice:  ma  non  ci 
potè  più  reggere;  domandò  piuttosto  d'aa- 
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dare  a  pascersi  di  radici, edilocu^^tP  come 
gli  Anacoreti  della  Tehaide.  Florian  ha 
detto  «  Il  faut  assez  d'esprit  povr  etrb  ai- 

MABLE,  MAIS  PAS  TROP  POVR  ETRE  IMS€PPORTA- 

BLE.  9  Non  fate  conoscere  la  Tostia  noia  ac- 
ciò non  abbiano  a  ridere  i  irostri  nemici  di- 
ce il  poeta  Pollacco  Kokanowsky. 

DIFESA  DELLA  NOIA. 

La  no!a  bisogna  che  ci  sia  nella  giusta 
repartizione  delle  cose,  ristabilisce  un  cer- 
to equilibrio  nell'ordine  morale.  Se  i  po- 
veri banno  per  duro  appannaggio  il  trava- 
glio, i  ricchi  banno  la  noia  e  la  sazietà;  se 
gli  uomini  oscuri  son  condannati  alle  pe- 
ne, la  noia  s'asside  sopra  il  trono  dei  Re, 
seguita  sempre  i  piaceri.  Vedete  a  quelle 
splendide  feste  quanti  sbadigliano,  si  sou 
divertiti  dimolto. 

La  noia  che  sembriam tanto  temere ,  ha  i 
suoi  vantaggi,  i  suoi  beni.  L'uomo  annoia- 
to del  mondo  e  dei  suoi  folli  rumori  rien- 
Ira  in  se  stesso,  ai  gravi  studj  consacrasi, 
cerca  il  ritiro,  la  solitudine,  e  la  saviezza 
pirla  al  suo  cuore. 

ie  la  noia  presto  non  seguitasse  i  diletti 


)(  32  )( 
éì  nuoterebbe  la  coppa  del  piacere,  si  abu- 
serebbe di  tutto.  La  noia  fa  che  si  econo- 
mizzi, ed  è  la  noia  al  piacere  quel  che  il 
riposo  e  il  sonno  alle  forze  del  corpo,  e  al 
travaglio.  Bisognerebbe,  che  questo  di- 
Sgusto  non  si  temesse  tanto  dagli  uomini. 
Quel  re  per  fuggir  la  noia  invade  un  regno 
vicino;  lascia  le  dolcezze  per  correr  cento 
pericoli;  quel  cadente  vecchio  perchè  s' an- 
noia a  restar  solo,  fa  la  pazzìa  di  rimaritar- 
si; quel  signore,  che  trova  un  peso  la  vita, 
si  brucia  il  cervello. 

Cl-GIT  JeAW  Rosbif,  EcUYER, 

Qui  se  pendit  pour  se  desennwyer. 

Al  contrario  è  qua  li  t&  utilissima  il  saper- 
si a  tempo  annoiare.  Un  benefìzio,  un'im- 
piego, un'  eredita  non  si  sono  spesso  otte- 
nuti, che  perchè  si  seppe  annoiarsi  a  visi- 
tare tutte  le  mattine  quel  ministro  vano,  ad 
ascoltare  tutte  le  sere  quel  vecchio  rim- 
bambito, a  &r  la  corte  a  quel T  antica  ma- 
trona. Un  vecchio  ricchissimo  lasciò  suo  e- 
rede  universale  un'uomo  di  garbo,  che  non 
lera  nemmen  suo  parente,  perchè  era  stalo 
ogni  sera  a  sentirlo  raccontare.  Del  resto 
l'annoiarsi  pùppone  uno  spirito  delicato  e 
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fino,  a  cui  bisognano  \ive  occupazioni,  e- 
amabile  varietà  di  diletti.  Tutto  contenta 
Io  sciocco,  come  contenta  i  bambini  un  ba- 
locco, sono  capaci  di  star  delle  ore  a  guar- 
dare un  giuoco  cbe  non  intendono  di  dì- 
Tertirsi  un'ora  col  pappagallo  ogni  cibo 
basta  al  rozzo  palato;  bisognano  all'  uomo 
di  gusto,  e  avvezzo  alle  buone  tavole  dei 
piatti  scelti,  e  dei  condimenti.  Bisogna  in- 
line, cbe  vi  sia  nella  noia  qualche  ièlicità; 
perchè  si  vedon  delle  persone  molto  oziose^e 
]>erciò  molto  annoiate,  che  hanno  una  lec- 
cia assai  rubiconda,  e  dormo n  placidissi- 
mamente i  lor  sonni.  Io  ingrasso,  segno 
che  mi  annoio,  diceva  il  Principe  di  Lignè. 
Madama  di  Deffant  dice:  quando  un  po' di 
cattivo  umore  mi  prende,  ascolto  senza  in- 
tendere, guardo  senza  vedere;  se  dalla  mia 
letargia  esco  con  un  molle  sospiro,  con  un 
languido  sbadiglio,  sento  che  mi  annoio: 
questo  fa  sempre  piacere.  On  »'  est  pas  mal- 

HBVREVX  QUARD  ON  A  LE  L0IS1&  DE  s' ENNVYEB. 

A  UNA  DAMA  CHE  PIÙ' VOLTE  IN  CASA 
NON  SI  TROVO*. 

La  vostra  casa  pare  la  città  di  Derbert  0 
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la  cittì. xlalle  porte  di  fcn^o;  sembm  cbe  ri 
sta  steso  dayanti  il  \elo  nero  come  quello 
che  pendeva  in  faccia  alla  soglia  dei  Califfi 
di  Bagdad.  Più  ToUe  lio  scosso  i  cardini  so- 
nanti del  vostro  palazzo  incantato;  e  non 
ebbi  mai  la  felicità  di  potere  scorgere  la 
bella  Maga.  E  che?  diceva  una  Dama,  che 
in  quattro  mesi  che  stette  a  Roma  non  potè 
mai  vedere  il  sommo  Pontefice:  «  Ma  che 
il  Papa  non  è  più  il  Capo  visibile  della  Chie- 
sa? » 

Avreste  voi  fiitto  come  quel  Prete  Mar^ 
tino  Priore  del  Convento  della  Cappa,  che 
leggendo  scritto  sopra  la  soglia  del  suo  Mo- 
nastero «  POBTA  FAtEirS  ESTO.  »  NULLl  CLAV- 

DAT17R  HOUESTO  »  levò  il  punto  di  làoveera 
dopo  ESTo,  e  lo  messe  dopo  Nulli,  e  fece 
leggere  »  Pobta  paters  estokvlli.  Clauda- 
TVR  H09ESTO.  La  cosa  fece  tanto  orrore  che 
1'  abate  Martino  fu  levato  del  posto  di  Aba- 
te, e  di  qua  i  venuto  il  proverbio  «  Per  uà 
punto  Martin  perse  la  Cappa  ». 

Battete,  e  di  nuovobaltete,e  vi  sarà  aper- 
to ;  io  ebbi  un  bel  battere,  dovetti  rimaner 
nella  strada.  Se  non  volete  aprire  ai  galan- 
tuomini, temete  che  San  Pietro  quando  voi 
batterete  alla  porta  del  Paradiso  non  viri- 
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Sponda  «  non  sventra  ».  Ma  nò,  io  Toglìo 
creclere  che  il  Paradiso  sarà  per  voi  cbe 
siete  un'Angelo  di  beltà,  sebbene  non  vo- 
gliate in  terra  concedere  la  vostra  vision 
beatifica:  «  Beati  quelli  che  credono  senza 
cedere  ». 

LA  DONNA  VIRILE. 

Sono  veramente  ridicoli  quei  Miri  iti  i, 
quegli  Zerbini,  quei  Narcisetti,  che  si  met- 
tono a  dissertare  sopra  un  ricciolo,  sopra 
un  fiocco,  si  guardano  quando  passano  in- 
nanzi a  uno  specchio,  si  danno  il  rossetto, 
portano  il  busto.  Ma  mi  par  che  perdano 
molte  lor  dolci  attratti  ve  certe  donne  vi  ri  li 
che  vestono  all'Amazone,  cavalcano  come 
un  Cosacco,  parlano  avanti  ai  giudici  come 
un'  avvocato,  vanno  a  caccia,  suonano  il  vio- 
lino. 

E  graziose  non  son  nemmen  quelle  don- 
ne che  come  s'esprime  il  volgo  si  mettono 
i  calzoni,  e  in  casa  hanno  il  baston  del  co- 
mando. Chi  ha  abbastanza  il  sentimento  e 
le  virtù  della  donna,  dee  pensare  che  e'  pivi 
decoroso  obbedire  a  un  marito,uomo  di  ta- 
lento che  condurre  uno  sciocco,  e  che  uua 
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donna  obbligata  di  pensare  e  di  agire  da 
uomo  non  è  più  ne  donna  né  uomo  rinun- 
zia a  tutte  le  grazie  del  suo  sesso,  e  non 
acquista  alcuno  dei  privilegi  de' quali  le 
nostre  leggi  e  i  nostri  costumi  hanno  dota-t 
to  i  più  forti. 

Le  Donne  son  fette  per  la  dipendenza,  e 
non  pel  comando;  devono  piacere  per  la 
dolcezza,  la  timiditìi,  la  modestia,  non  per 
la  forza,  la  fierezza,  la  baldanza;  debbono 
aver  la  cintura  di  Venere,  e  non  V  asta  di. 
Marte;  hanno  da  praticare  le  amabili  virtù 
da  occuparsi  dei  semplici  ufìzi,  non  degli 
uomini  alzarsi  ai  robusti  travagli,  e  alle  se- 
vere cure;  devono  brillare  nelle  gentili  as- 
semblee, non  declamar  nel  senato;  il  loro 
volto  è  fatto  per  l'amoroso  sorriso,  non  per 
il  sopracciglio  dell' jMstera  Filosofia;  nel 
bel  giardin  delle  Muse  non  debbono  colti- 
var che  dei  fiori.  Sieno  gli  uomini  uomini, 
restin  le  donne  donne  come  Natura  le  ha 
fatte.  Io  amo  i  sessi  pronunziati,  disse  una 
Dama  ingegnosa. 

IL  RUSTICO  UOMO  DABBENE. 

Molti  si  appagandellit  gentile  apparenza» . 


X37X 
delle  ornate  maniere  delle  persone  del  bel 
mondo,  della  gentil  società.  Ma  si  doTreb- 
be  cercar  piuttosto  un  vero  fondo  di  bene- 
volènza, l'ingenuo  carattere  e  i  puri  sensi 
dell' anima.  Certi  uomini  tanto  ofEciosi  ab- 
bondan  di  belle  espressioni,  ma  chiudono 
un  cattivo  cuore,  un'insensibilità  portento- 
sa, sono  come  i  marmi  lìsci,  politi,  lucenti, 
ma  freddi  e'durì.  Dicono  come  Scappino,  vi 
dom:indo  perdono  sevi  dò  delle  bastonate. 
Basta  loro  delle  belle  maniere.  Al  contrario 
quelli,  cbe'fanno  men  complimenti,  sono  i 
più  generosi  in  azione,  banno  meno  dimo- 
strazioni, e  più  sentimento,  le  loro  maniere 
sono  un  poco  aspre,  ma  il  loro  cuore  è  pie- 
no di  tenerezza,  sono  rigide  sélci, dalle  qua- 
li sgorga  il  limpido  fonte,  sono  buoni  libri 
legati  alla  rustica  sono  intonsi.  Il  duca  di 
Montausier  aveva  nel  suo  carattere  e  nella 
sua  virtù  un  non  so  che  d'aspro  e  di  sca- 
bro. Fu  detto  che  la  corte  non  lo  avea  sa- 
puto ingentilire.  Fu  risposto  ciò  essere  av- 
venuto percbè  la  corte  non  lo  aveva  corrot- 
to. Non  bisogna  giudicare  dell'albero  dalla 
scorza,  ma  bensì  dai  fiori  e  dai  frutti. 


P.  D.  T.  VI. 
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I  PIACERI  DELLA  VARIETÀ' 
EQUELLl  DELL'  ASSUEFAZIONE. 

DoYe  pia  dolce  diletto,  nel  cangiamento, 
o  nella  costanza?  Quali  più  yivi  piaceri,  i 
piaceri  abituatilo  quelli  della Tarietù?  For^ 
se  le  cose  fuggitive  e  leggiere  dovranno  a- 
vere  il  pregio  dellanovilà,  e  variarsi  quan- 
to si  può,  ma  su.  quelle,  che ban fondamen- 
to e  solidità  si  goderà  d' insistere  e  ripo- 
sare. 

Ve  una  stagion  della  vita  in  cui  si  offre 
a  cento  belle  un  cuore  incostante; nei  gior- 
ni più  placidi  e  più  severi  si  cerca  una  buo-. 
na  amica,  una  saggia  moglie;  amano  {gio- 
vani ardenti  i  tempestosi  giuocbi  di  Marte, 
ma  godon  poscia  di  riposare  alT  ombra  dei 
lauri;  il  Viaggiatore  spinto  da  dotta  curio- 
sità vuol  vedere  città  diverse,  e  diversi  co- 
stumi, ma  cbiede  al  Cielo  di  poter  termi- 
nare i  suoi  giorni  sotto  al  paterno  tetto,  ac- 
canto al  suo  focolare;  nel  bollore  della  gio- 
ventù si  desidera  Tagitazion  delle  cose,  i 
rapidi  moti  delle  vicende  del  mondo,  ma 
nella  saviezza  degli  anni  uno  si  forma  un 
genere  di  vita  placido  e  regolare,  si  ama 
il  fermo  tenore,  il  costante  ordine  delle 


rose.  Cos'è  l'amor  dellm  patria,  cos'i  In 
santa  amìstìi,  cofi'è  la  maritale  utìione  se 
non  una  cara  abitudine?  L'aver  vlssulo  lun- 
go tempo  insieme,  l'aver  divisi  tanti  piace- 
ri, e  tanti  dolori,  stringe  le  anime  con  no- 
di eterni,  ed  indissolub.ili.  Cosi  si  prova 
maggior  piacere  a  rivedere  un'amico,  che 
a  fere  una  nuòva  conoscenza;  cosi  la  prov- 
videnza benefottrice  ci  fò  trovar  la  felicità 
nel  posto  in  cui  la  natura  ci  collocò.  Per 
questa  ragione  le  cose  le  più  piccole  e  in- 
differenti ci  divengon  un  godimento,  un  bi- 
sogno. Qualcuno  non  potrebbe  stare  una 
sera  senza  trovarsi  in  quel  crocchio,  senza 
prendere  il  suo  caffè,  senza  fare  fumar  la 
sua  pipa;  non  si  saprebbe  risolvere  ad  ab- 
bandonar la  sua  casa,  là  sua  cameretta,  i 
suoi  libri.  Swifl  dice  che  non  poteva  senza 
un  vivo  rammarico,  non  trovar  più  in  una 
strada  un  piolo,  che  era  stato  solito  a  rimi- 
rarvi per  dieci  anni  che  passò  per  quella 
strada  ogni  giorno.  L'assuefazione  diventa 
una  seconda  natura. 

11  tempo  nuoce  ai  piaceri  della  varietà; 
quelli  dell' assuefezione  nuova  dolcezza  ac- 
quistan  col  tempo,  ri cevon  più  tenera  scosr 
sa  quando  più  volte  tremarono  le  molli  fi- 
bre del  cuore. 
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•  Ut)  filosofo  ha  detto  cbe  la  felicità  e  neflit 
monotonia  della  vita.  Dice  un  viaggiatore 
dell'Olanda  «  chi  ha  risto  un  villaggio  gli 
ha  visti  tatti.  »  Senza  duhhio  questa  mono- 
tonia è  senza  attrattiva  pel  viaggiatore  ma 
per  il  filosofo  è  preferihile  alla  diversità, 
prodotta  dalla  miseria  dalla  negligenza  dal- 
la poltroneria,  la  monotonia  deirordinedal- 
la  1  indura  dell'  industiùa  delle  comodità  e 
l'anima  riposa  dolcemente  dalle  agitazioni 
del  mondo. 

E  chi  sono  quelli  più  presto  vinti  dalla 
sazietà,  dal  disgusto  sono  coloro  che  intem- 
peranti di  tutto  vollero  usare,  o  abusare. 
Cosi  la  prudenza   e'  insegna  ad  attaccar- 
ci di  preferenza  ai  semplici  ed  abituali  di- 
letti, che  ci  offron  piii  facili,  e  giornalie- 
re soddisfazioni,  e  che  con  essi  hanno  la  sa- 
viezza e  la  pace.  Si  distingue  da  questo  mq- 
do  di  pensare,  e  d'agire  l'uomo  di  senno  e 
virtù  dall'uomo  frivolo  e  vano.  Un  Filosofo 
diceva  di  non  saper  fare  un  vantaggioso  giu- 
dizio delle  persone,  che  mutan  sempre  di 
casa  e  di  servitori.  Che  avrebbe  detto  d'un 
uomo,  che  muta  sempre  d'amico,  d'una 
donna,  che  muta  sempre  d'amante,  d'un 
popolo,  che  muta  ognor  di  governo  e  dì 
leggi? 


t  piaceri  della  yarié^  potranno  esser  pu\ 
vivi,  quelli  d' assuefazione  sono  più  dolci; 
quelli  saranno  forse  più  fatti  per  gli  uo- 
mini del  bel  mondo,  e  questi  son  per  i 
saggi.  I  piaceri  della  varietà  sono  per  lo 
spirito,  i  piaceri  d'assuefazione  sono  pel 
cuore* 

LA  SPERANZA 

La  speranza  è  slata  detta  la  goccia  cor- 
diale, che  Dio  Terso  nella  nostra  coppa  per 
togliere  alla  bevanda  della  vita  quel  cbe  el- 
la ba  d'amaro  e  di  disgustoso;  è  stata  det- 
ta la  tavola  di  salvezza  cbe  sostiene  gli  uo- 
mini, cb'errano  come  naufraghi  in  questo 
pelago  tempestoso.  «  Collocata  presso  deU 
Tuomo  come  una  tenera  madre  appresso 
al  letto  del  tìglio  malato,  lo  culla  fra  le  sue 
braccia,  lo  sospende  alla  sua  inessiecabll 
mammella,  lo  nutre  d'un  latte  che. calma 
tutti  ì  dolori;  ella  veglia  accanto  al  suo 
guancial  solitario,  lo  addormenta  con  dei 
canti  magici,  w  La  speranza  è  un  tributo 
cbe  la  sventura  e  la  fede  portano  sulF  al- 
tare della  provvidenza*  Chateaubriant  ba 
detto  cbe  è  una  religione  santa  quella  clie 
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ba  &tto  una  virti\  della  speranza.  La  relig^io- 
ne  prescrive  la  rassegnazione  nei  gran  do- 
lori; non  ne  ha  ella  il  diritto  qaando  ci  co- 
mandò di  sperare?  Dice  l'Alemanno  Paul, 
chi  ha  il  diritto  di  domandare  a  Dio  chi  ba 
potuto  mettermi  al  mondo  per  esservi  infe- 
lice? Dio  stesso  avendo  messo  nei  nostri 
cuori  la  pietà  e  la  speranza.  Rejnolds  ha 
dipinta  la  speranza  d'una  ingegnosa  manie- 
ra è  dipinta  per  di  dietro,  le  braccia  nelle 
nuvole  e  la  faccia  rivolta  verso  le  stelle.  La 
Speranza  dice  un  bel  verso  del  Tasso  è  por- 
tata al  cielo  dalle  preghiere. 

L'uomo  è  naturalmente  Inclinato  a  spe- 
rare, e  non  sopporterebbe  il  peso  del  tra- 
vaglio e  dell'afflizione,  se  un  sentimento 
vago,  al  fondo  della  sua  anima  non  gli  di- 
cesse che  il  giorno  di  domani  sarà  piìÌL  fe- 
lice che  il  giorno  d'oggi,  che  fine  avranle 
sue  pene,  che  i  suoi  sudori  avran  ricom- 
pensa: 

E  tra  il  dolce  sognar  della  speranza  » 

Per  la  via  del  dolor  lieto  s'avanza  ». 

la  speranza  è  un  balsamo  sulle  ferite 

dell'anima.  L'uomo  di  merito, trascurato, 

dimenticato,  spera  giustizia  dal  tempo;  I' 

uomo  onesto,  che  soffre  iniqua  accasa,  spc- 
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r»  giustizia  da  Dio.  A  clii,  dice  Madama  di 
Stael,  a  chi  non  è  accaduto  in  mezzo  alle 
sue  angosce  di  sentire  in  fondo  al  cuore 
una  confidenza,  che  gli  fa  sperare  vicino  il 
termine  dei  suoi  mali,  come  una  celeste 
musica  si  faceva  intendere  a'pii  Anacoreti 
della  Tebaide  per  annunziar  che  la  fonte 
del  refrigerio  stava  per  isgorgare  dal  sen 
della  rupe.  La  speranza  risplende  ancora 
con  l'ultimo  raggio  che  anima  la  nostra 
esistenza,  e  quando  questo  raggio  si  estin- 
gue sopra  le  livide  labbra,  il  ferreo  sonno 
di  morte  si  stende  sopra  le  spente  pupille, 
l'anima  del  giusto  mira  al  di  là  della  tom- 
ba, e  la  celeste  speranza  gli  &  vedere  un 
placido  riposo  in  più  felici  regioni.  Se  V 
empietà  è  così  orribile,  lo  è  perche  si  pre- 
cipita nell'abisso  senza  speranza;  se  è  sì  ter- 
ribil  V  inferno,  lo  è  perchè  quel  raggio  di- 
vino non  penetra  nel  tenebroso  carcere  debi- 
le perdute  genti,  e  il  sommo  Alighieri  rimi- 
rò scritto  in  caratteri  di  fuoco  su  quelle  por- 
te di  ferro. 

«  LlSCUTE  0G5I  SPERANZA  O  VOI  CHE  ENTRATE.» 

^Tutto^^quel  che  ne!  mondo  troviamo  di 
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▼ago  e  ài  dolce,  nella  speranza  ha  un  em^ 
blema,  tira  dalla  speranza  il  suo  lume.  I  fio-* 
ri  sono  la  speranza  dell'anno,  i  figli  la  spe^ 
ranza  dei  genitori,  la  brillante  gioventù  la 
speranza  della  patria;  tutto  nel  mondo  cre- 
sce e  fiorisce  per  la  speranza,  per  lei  si  ab- 
bella  il  tempo  presente,  senza  di  lei  troppo 
trista  sarebbe  V  oscurità  del  futuro*  Quelli 
che  opraron  più  eccelse  cose  Speravano  in 
se  stessi,  e  nella  fortuna,  sopra  quelF  intima 
speranza  fondarono  i  loro  disegni,  aveano 
quel  vivo  presentimento,  cbe  loro  assicu- 
rava il  successo.  Alessandro  partendo  per 
la  sua  grande  intrapresa  donava  ai  suoi  ami- 
ci tutti  i  Castelli,  e  le  Terre,  cbe  possedeva 
in  Macedonia;  ed  essendogli  domandato 
cosa  voleva  lasciar  per  se  stesso  rispose. 
«  la  speranza  » .  Spesso  si  perdono  gli  uomi- 
ni, spesso  si  perdono  gl'Imperi  perchè  trop- 
po presto  perderono  la  speranza,  cedono  2t 
primi  colpi  della  sventura,  non  confidan 
nel  tempo,  nel  coraggio,  nella  giustizia  nel- 
la pazienza  magnanima,  nei  capricci  istessi 
della  fortuna  nell'i  stesso  eccesso  dei  mali  e 
del  disperato  dolore.  1  Romani, quel  popo- 
lo veramente  grande,  e  degno  di  comanda- 
re, decretarono  l'onor  del  trionfo  al  Conso- 
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le  yittto  nella  terribile  giornatA  di  Canne, 
perchè  non  a\ea  disperato  della  salute  del- 
la sua  Patria* 

Questo  dolce  sentimento  inganna  talora, 
ma  si  è  goduto  almeno  di  qualche  cara  il- 
lusione; saremmo  stati  doppiamente  infe- 
lici sé  non  si  avesse  sperato: 

«  Lo  Sventurato  adora 
La  speme  che  lo  alleila, 
E  mentre  il  Bene  aspetta 
11  mal  scemando  va. 

Non  so  se  la  speranza 
Va  coir  inganno  unita; 
So  che  mantiene  in  vita 
Qualche  infelice  alihen.  » 
Spesso  r  idea  d*uno  sperato  bene,  è  pii 
soave,  che  11  bene  istesso  tanto  desiderato. 
Un  Ministro  diceva  parlando  d* un* uomo 
di  merito,  cui  aveva  dato  consolanti  parole: 
»  To  gli  ho  dato  più  oggi  con  la  promessa 
che  gli  ho  fatta,  che  quando  gli  accorderà 
veramente  la  grazia  che  mi  domanda: 

PROMETTBE  C*  EST  DOlWEB,  ESPERER  C  EST  JOUIII. 

Se  il  Cielo  nonesaudisce  subito  le  nostre 
preghiere,  lo  fa  per  non  ci  togliere  il  pia- 


){46X 

ceiT  cleUa  speranza.  Non  chiamiamo  perciò 
infoi  ice  il  nostro  destino  se  ci  troviamo  iti 
bassa  condizione  e  fortuna;  il  pensiero  d' 
aprirci  più  largo  sentiero,  di  farci  stato  mi- 
gliore dà  una  gran  vita,  una  gran  forza  al- 
le nostre  morali  facoltà, ^e  ad  ogni  passo, 
^che  si  fu  ayanziamo,nel  fiorito  sentiero  del- 
la speranza. 

«  Poscia  vedrai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  fra  le  beate  genti,  i» 

Il  Rinaldo  dell'Ariosto  non  vuole  acco- 
starsi alle  lahbi^a  il  fatai  vaso,  perchè  si  vuol 
mantenere  in  una  cara  lusinga.  Il  giuoca- 
tore  non  apre  subito  tutte  le  carte,  le  sfò- 
glia ad  una  ad  una  per  libare  il  piacere  a 
sorsi,  per  non  uscir  s\  presto  di  speranza^ 
per  prolungarne  le  vive  agitazioni. 

Senza  la  speranza, sarebber  nulla  gli  altri 
più  vivi  sentimenti. 

«  E  senza  speme  vivemo  in  desio  » 

Dicevan  le  disgraziate  anime  del  regno 
degli  eterni  dolori.  La  speranzaha  il  carat- 
tere più  dolce  di  tutti  i  bei  sentimenti, è  in 
relazione  coi  cuori  addolorati,  non  abban- 
dona i  figli  della  sventura  quando  tutti  g^i 
umici  gli  abbandonarono.  Allorché  tutte 
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le  divinità  protettrici  siallontanarano  dalla 
terra  la  speranza,  secondo  la  tradì zìon  dei 
pagani,  la  speranza  sola  rimase  con  gF  in- 
felici figli  degli  uomini.  Cosa  maraTÌgliosa! 
I  figli  del  piacere  ai  qu»li  la  fortuna  pro- 
fuse le  ricchezze  e  le  voluttà  questi  dicono 
addio   alla  vita  senza  turbamento  e  senza 
rammarico,  la  lasciano  con  piìi  tranquillità 
e  indifferenza  che  colui  che  strascina  i  gior- 
ni nella  tristezza  e  nella  miseria.Quegli  che 
ha  gustato  tutto  ciò  che  la  terra  offre  di 
più  bello  e  più  dilettoso,  non  ha  niente 
più  da  sperar  sulla  terra:  l'infelice  spera 
sempre  che  i  mali  suoi  finiranno,  e  crede  la 
morte  un  nemico  geloso  che  viene  a  impe- 
dirgli di  godere  una  \oltaanch'ei  della  vi- 
ta, di  cogliere  i  frutti  deliziosi  dell'Eden 
che  non  ha  ancora  gustati  ma  che  verranno 
forse  il  dì  di  domani  a  consolai  lo  delle  sue 
pene,  a  rialzarlo  nella  sua  sorte  infelice  a 
ricompensarlo  forse  di  tutti  i  suoi  patimenti. 
Più  che  il  desìo  che  il  timore  aiiVena 
E  la  miseria  di  speranza  piena. 
Cauto  il  divin  Michelangelo. 
Questa  dolce  speranza  è  per  l'uomo,  quel- 
lo che  il  puro  soffio  di  zeffiro,  che  giunge 
dopo  un  cocente  giorno  a  rinfiescar  la  Na- 
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tura;  è  la  compagna  dell' immaginazione, 
eie' suoi  vaghi  sogni,  e  ci  fe  vivere  in  un 
mondo  £intastico,  brillante  di  cento  carì 
prestigi  :  crea  un'  ideale  felicità  col  possen- 
te suo  talismano;  è  l'ora  che  precede  quel- 
la del  godimento,  più  soave  spesso  che  ì' 
ora  i stessa  del  piacer  tanto  bramato. 

Uno  scrittore  Inglese  cosi  dice  parlando 
dell'amabile  Diva  consolatrice  dei  miseri. 
Nel  suo  giardin  di  dolcezza  nasce  unaghir-< 
landa  per  ogni  fatica,  un  balsamo  per  ogni 
dolore.  Il  pellegrino  affaticato  e  stanco  per 
r  ermo  sentier  della  vita,  si  riposa  sotto 
quelle  placide  ombre,  e  i  sogni  di  pace 
svolazzano  intorno  di  lui  librati  sulle  loro 
lucide  ali.  Non  ho  bisogno  che  alcun  dilet- 
to abbia  inondato  il  mio  cuore;  che  mi  re- 
sti sol  la  speranza!  Che  m'importa  che  le 
ore  del  piacere  sien  state  come  le  visioni 
degli  Angeli,  distanti,  e  brevi?  Dei  dolci 
sogni  rallegrarono  la  mia  vita  e  sparsero 
la  calma  sulla  mia  anima. 

Una  Dama  piena  d' ingegno  volendo  di- 
pingere coi  colori  dell'  immaginazione  e 
del  sentimento  i  giorni  della  gioia,  dell'a- 
more, e  dei  piaceri  della  florida  primave- 
ra degli  anni  diceva  al  suo  vecchio  amico: 
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1»  Voi  in  quei  giorni  di  cosi  dolce  memoria 
eravate  belio  come  la  speranza  ».  Questa 
dolce  speranza  è  per  l'uomo  quello  che  il 
puro  soffio  di  zefiro  cbe  giunge  dopo  un  co- 
cente giorno  a  rinfrescar  la  natura.  E  la 
compagna  dell'  imaginazione,  de'suoi  yaglii 
sogni,  de'suoi  brillanti  prestìgi;  ci  fa  vive- 
re in  un  mondo  fantastico  splendente  di 
cento  dolci  illusioni;  crea  un' ideale  felicità 
col  possente  suo  talismano;  è  l'ora  cbe  pre- 
cede quella  del  godimento,  più  soave  spes- 
so cbe  r  ora  stessa  del  piacere  taiito  desi- 
derato. £  cbe  v'  è  di  più  bello  di  questo 
sentimento  vivificante?  qual  realtà  più  fe- 
lice può  compararsi  a  questo  amabile  so- 
gno? L'arco  celeste  è  la  sua  imagtne,  il  suo 
color  la  verdura;  ella  dà  un  ala  al  piacere, 
toglie  una  spina  alla  doglia,  è  il  piacere  in 
foglie  e  fiori. 

I  MALI  DELLA  SPERANZA. 

L'a  speranza  non  è  sempre  un  balsamo 
perle  ferite  dell'anima;  è  spesso  un  vano 
e  periglioso  medicamento.  E  il  sogno  d' 
un  infermo  delirante,  pasce  di  stolte  illu- 
sioni, cbiude  le  orecchie  ai  consigli  della 
r.  D.  T.  VI.  5 
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ragione,  agli  ammaestramenti  della  espe- 
rienza: 

»  Che  quando  avvien  che  sulla  mente  impere 

»  La  speme  acquisti,  cecità  diventa. 

»  De'mali  è  il  sommo  il  non  dar  fede  al  vero». 

Come  Astolfo  nella  Luna  si  prende  per 

le  speranze  delle  vesciche  piene  di  vento, 

sì  corre  dietro  a  vane  illusioni,  e  a  en  espe- 

KANT  ON  SE  BESESPERE   ». 

Le  cose  umane  sono  piene  di  miseria  e 
le  mondane  speranze  sono  vuote  di  felicità, 
dice  Sant*Agostino, 

»  Non  è  la  mia  speranza 
»  Raggio  di  ciel  sereno, 
»  Di  torbido  baleno 
»  £  languido  splendor; 

»  Splendor  che  in  lontananza 
»  Nel  comparir  si  cela, 
»  Che  il  rischio  oh  Dio!  mi  svela, 
»  Ma  non  lo  fa  minor  ». 
Se  vi  fossero  meno  speranze  si  vedreb- 
bero meno  falli  e  delitti.  Bisognerebbe  che 
il  gran  scellerato  non  sperasse  fuggire  al 
braccio  della  legge,  che  non  sperasse  il  vii 
traditore  che  rimanesse  celata  la  nera  sua 
turpitudine;  bisognerebbe  che  T uomo  di 
basso  cuore  non  si  lusingasse  di  sopravvi- 
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▼ere  airìgnominia  della  sua  codardia. Re-^ 
golo  diceva  ai  Romani: 
»  L' onor  di  Roma, 
»  Il  valor,  ia  costanza, 
»  La  virtù  militar,  Padri,  è  finita, 
»  Se  speme  ha  il  vii  di  liberta,  di  vita  ». 
Una  folle  speranza  &  riposar  ciecamente 
sopra  un'imprudente  sicurtà;  fa  cader  nei 
pericoli  che  d' evitar  si  neglesse: 
Scema  la  cura 

Quando  cresce  la  speme;  (me.  » 

E  ogni  rischio  è  maggior  per  chi  noi  Ic- 
Per  colpa  delle  speranze  T  uomo  perde  ia 
dignità,  la  nobil  fierezza,  il  libero  animo  ;  di- 
venta basso,  abbietto,  servile;  si  prostra,  si 
curva  davanti  a  colui  da  cui  spera  impiego, 
ricchezza,  avanza  mento,  fbituna.  Ma  poi  che 
consolazione  dà  la  speranza,  se  dal  timore 
è  sempre  seguita,  se  non  ci  gettiamo  in  va- 
ghe illusioni,  che  quando  siam  turbati  da 
fondati  timori?  £  quando  si  sperò,  che  si 
ottenne?  Accade  delle  speranze  comedellt; 
predizioni;  una  di  cento  se  ne  verifica.  K 
se  pure  un  ben  sopravvenne  si  ha  meno  as- 
sai di  quel  che  sperammo,  e  il  bene  giunse 
quando  il  desiderio  si  era  già  stemprato  in 
lunge  e  vane  illusioni.  Noi,  dice  Bossuet,  no  ì 
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trasciniamo  tutta  la  yita  la  lunga  catena  delle 
nostre  delnsc  speranze.  Chi  si  espone  a  non 
vedere  nel  capìtolo  degli  avvenimenti  che 
le  probabilità  favorevoli,  s'espone  a  conti- 
nui conti  mal  fatti;  e  delle  semplici  contra- 
rietà divengono  poi  vive  pene. In  una  allego- 
ria inglese  il  poeta  dice  che  non  si  era  intro- 
dotti avanti  al  trono  della  speranza  che  per 
un  sentier  tortuoso,  per  un  pe  ndio  scabroso 
e  disuguale,  che  si  chiama  il  diflicil  sentie- 
ro. Dopo  d'avere  un  poco  avanzato,  i  viag- 
giatori sono  arrestati,  rispinti,  precipiUiti 
giù  nel  profondo.  Solo  un  picciol  numero 
giunge  alla  cima  condotto  dalla  mano  del- 
la fortuna,  ma  ancor  fra  questi  la  più  gran 
parte  si  dolgono  della  pena  che  lor  costò  si 
piccolo  acquisto;  pochi  si  ritirano  coi  van- 
taggi e  il  guadagno,  de' quali  s'erano  lusin- 
gati,e  pochi  dal  la  saviezza  a  riposar  son  con- 
dotti nei  boschetti  placidi  del  contento. 

Almeno  nei  nostri  mali  non  venissero  ad 
acciecarci  vane  speranze,  non  lusingasser 
con  vane  promesse  coloro  che  non  voglion 
nulla  accordare!  Un  giovine  chiese  un  im- 
piego al  suo  Principe;  questi  glielo  negò. 
Il  giovine  si  gettò  ai  piedi  del  Principe,  e 
si  dilfuse  in  mille  ringraziamenti.  Ma,  ri- 
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Spose  il  Sovrano,  voi  siete  in  errore,  crede- 
te avere  ottenuta  la  grazia,  ed  io  vi  ho  det- 
to di  no.  Per  questo,  rispose  il  giovine, 
ringrazio  Vostra  Altezza  per  avermi  subito 
tolto  di  speranza,  e  avermi  liberato  da  cen- 
to vane  lusinghe,  e  dal  far  cento  inutili 
passi.  Meglio  sarebbe  certe  speranze  mai 
non  avere  concepute.  Vana  illusione,  dice 
Moore,  lasciami  almeno  il  mio  riposo;  a 
che  torni  ingannatrice  Sirena;  io  era  me- 
sto ma  tranquillo.  Una  subita  luce  offende 
gli  occhi  che  stettero  lungamente  chiusi; 
meglio  è  soffrire  che  nutrir  sempre  vane 
speranze .  Un  momento  di  felicità  vale  un 
secolo  di  speranze . 

Sarebbe  quasi  prudenza  attender  piutto- 
sto i  mali,  che  sperare  i  beni;  cosili  male 
sopravvenendo  ci  sorprenderebbe  meno, 
meno  ci  affliggerebbe,  perchè  ci  trovereb- 
be già  preparati;  il  piacer  verrebbe  più  dol- 
ce ,  perchè  inaspettato  «  Gbata  supervew iet 
QUAE  M05  spERABiTVR  BOBA.  Un  Guerriero  al 
primo  colpo  di  cannone  diceva  a  se  stesso 
«  Io  soN  MORTO  »  combatteva  poscia  con  la 
più  grande  intrepidezza,  tenendosi  già  co- 
me scese  nella  regione  delle  ombre  ;  e  se 
perdeva  solo  un  braccio ,  una  gamba,  cro- 

5* 
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ileTii  troyato  tutto  quello  che  gU  restara, 
à^ì  corpo  e  della  vita. 

Il  non  sperare  s\  facilmente, anzi  il  quasi 
disperare  ci  può  dar  forza  e  fortuna  »  Una 

SALVS    VICTIS  N17LLAM  SPERARE  SALVTEM  »  Una 

Nazione  magnanima  è  spesso  «  hella  dispe- 

EAZION  FATTA  SICURA.   » 

La  speranza  non  è  la  Dea  consolatrice 
dei  miseri;  ella  non  è  che  per  i  felici .  Es- 
si avvezzi  alle  fortune,  ai  successi,  hanno 
ragione  di  sperare;  il  passato  gli  rallegra 
sull'avvenire,  si  fidano  alla  loro  stella,  si 
abbandonalo  al  loro  lieto  destino;  ma  chi 
ha  il  cuore  ulcerato  dalle  costanti  afflizio- 
ni, dalle  contrarietà  della  sorte,  a  che  può 
att'iccar  sua  speranza  !  Cesare  dice  al  Pilo- 
to in  mezzo  ai  flutti  agitati:  non  temere,  tu 
porti  Cesare  e  la  sua  fortuna;  lo  sventurato 
involge  il  capo  nel  suo  mantello,  e  si  pre- 
para a  rovinar  neirabisso. 

Tu  vuoi  eh  io  speri?  e  come 

Ho  da  fondar  mia  spene , 

Se  un  raggio  mai  di  bene 

Non  balenò  per  me? 
£  che  possono  far  le  speranze  sopra  un  cuor 
diseccato  e  intristito  dall'afflizione  !    sono 
inutili  i  molli  pianit  dell'alba  sopra  le  ari« 
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de  sabbie  del  deserto.  La  speranza  co,ndì- 
sce  le  dolcezze  della  felicità  piuttosto  che 
raddolcire  le  amarezze  dell'  infortunio  .  Il 
verso  fòmoso,  che  Alighieri  vide  scritto 
sopra  le  porte  del  doloroso  carcere  degli 
eterni  dolori,  Champfort  diceva,  che  sareb-. 
be  meglio  situato  sopra  le  lucenti  porte 
del  Paradiso. 

SUL  LEVARSI  TARDI 

Voi  siete  fatto  di  sonno;  sembrate  uno 
dei  sette  Dormienti.  Ma  non  sapete  che  la 
fortuna  non  viene  dormendo  n  Che  in  fama. 
non  SI  viEN  SOTTO  LA  COLTRE  »  ,*  che  Salomo- 
ne ha  detto  »  nolite  diligere  soainuaì  ,  nb 
vos  paupertas  offri mat.  » 

La  gola,  il  sonno  e  le  oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virta  sbandita. 

I  vostri  amici,  e  le  belle  Signore  vorreb- 
bero avervi  compagno  nelle  deliziose  lor 
passeggiate  su  i  colli,  nel  fresco  e  dolce 
mattino,  vorrebbero  potervi  dire  come  il 
Galiffo  alla  sorella  della  Sultana  Schereza- 
de  »  Giacche  siete  desta,  raccontateci  «qua  1- 
cima  de41e  graziose  novelle  che  sapete  ». 
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Glii  pigro  in  letto  si  sta,  si  priva  del  più 
ridente  spettacolo,  trascura  il  momento  dei 
più  limpidi  pensieri,  perde  i  più  bei  tesori 
che  poteano  ornare  il  suo  spirito . 

Un  giovine,  come  voi,  nella  forza  degli 
anni^e  nel  fiore  della  bella  gioventù,  deve 
levarsi  vivace  come  il  bell'aslro  di  Venere, 
sbalzar  dal  letto  sollecito  come  la  vaga  nun- 
zia  del  giorno.  Or  dunque  svegliatevi  quan- 
do si  svegliano  i  fiori,  e  glizeffirì,  ritorna- 
te al  movimento  della  vita  quando  tutto  si 
rianima,  e  si  ravviva,  godete  dei  primi  rag- 
gi del  giorno,  e  dei  profiimi  della  mattina, 
della  freschezza  delle  aure,  del  canto  degli 
uccelletti,  e  del  concentouniversale  di  tut- 
to ciò  che  respira. 

RISPOSTA  SULLO  STESSO  SOGGETTO 

Vorreste  che  mi  levassi  di  buon  mat- 
tino, e  che  partecipassi  alla  gioia  dei  nostri 
amici ,  e  delle  nostre  [Signore  nelle  loro 
mattutine  escursioni.  Ma  che  gioia,  ma  che 
spirito  si  può  avere  quando  uno  è  ancora 
nel  sonno?  Vorreste  che  raccontassi  qual- 
che novella  graziosa  cr»me  la  sorella  della 
favorita  del  gran  CalilTo  di  Bagdad?  Mi  fa- 
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te  rammentare  quello  clic  acca  ci  de  a  M. 
Galland,  che  portò  il  primo  d'Oriente  le 
mille  e  una  notti,  cbe  tutte  cominciano  così  » 
Giacché  siete  desta,  raccontateci  vva  delle 
BELLE  VOVELLE,  CHE  SAPETE  ».  In  una  rigida 
notte  d'inverno  il  Signor  Galland  senti  da- 
re quattro  gran  colpi  alla  porta.  Sbalzò  dal 
letto,  corse  alla  finestra,  ma  non  scoperse 
anima  vivente.  Ritornatosi  a  coricare  ecco 
più  forti  colpi,  cbVbbero  a  buttar  giù  la 
casa.  Ritorna  mezzo  spogliato  al  balcone 
restò  due  minuti  a  un  vento,  a  una  sirizza-* 
na  cbe  gli  entrava  nelle  midolla  dell'ossa; 
guarda,  domanda,  cbiama,  e  non  risponde 
nessuno.  Finalmente  a  una  cantonata  vede 
una  truppa  di  giovinastri,  e  una  sonora  voce 
gli  grida:  «  Giaccbè  siete  desto,  raccontate- 
ci qualcuna  delle  belle  novelle,  cbe  sapete.» 
Alzatevi,  il  sole  è  alto,  mi  rintuonate  voi 
nelle  orecchie .  Cbe  è  colpa  mia  se  il  sole 
si  leva  avanti  giorno?  Vi  bo  io  da  risponde- 
re come  &cea  Sganarella?  Farò  io  come 
quel  ragazzo  cbe  vedendo  entrare  nella  sua 
stanza  il  severo  suo  pedagogo  cbe  veniva  a 
rimproverarlo  perchè  restava  in  letto  a  fa- 
re il  poltrone  invece  d'andare  a  scuola  a 
spiegar  Marco  Tullio  Cicerone  esclamò:  si- 
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gnor  maestro  ha  ragione,  non  sono  degno 
di  veder  la  luce  del  giorno;  e  messo  il  ca- 
po sotto  le  lenzuola,  attaccò  un  altro  bel 
sonnarello?  Il  letto  non  è  come  dite  una  ne- 
ghittosa e  vile  dimora.  I  Romani  univano 
il  letto  alla  tavola,  e  non  credevano  poter 
gustare  dei  lor  festivi  banchetti,  delle  loro 
amabili  cene,  se  nonrestavan  sui /loro  letti 
SOR  vomente  adagiati.  I  grandi  personaggi 
vogliono  riposare  sopra  dei  letti  di  rose; 
i  nemici  d'ogni  innovazione  quando  hanno 
il  loro  letto  ri&tto  non  vogliono  che  si  ri- 
tocchi .  Un  uomo  può  riposare  sopra  la  fe- 
de d  alcuno,  diciamo  chepijò  dormir  tran- 
quillo fra  due  guanciali  ;  si  è  bene  appoggia* 
to  un  amico,  tutto  disposta)  bene  in  suo  prò, 
si  usa  dire  che  gli  abbiam  fìitto  un  buon 
letto.  In  un  letto  si  serra  la  prima  volta 
una  sposa  adorata;  una  madre  ebradi  gioia 
alla  nascita  d'un  primo  figlio  in  un  letto 
dimentica  tutti  i  suoi  patimenti;  in  questo 
mobile  delizioso  si  oblia  per  la  metà  della 
vita  gli  aifanni  dell'altra  metà.  Ed  è  un  pia- 
cere a  starvi  una  mezz'ora  di  più  in  quelle 
ore  matutine,  sentirsi  sonnacchiare,  esse- 
re svegli  abbastanza  per  avvedersi  che  non 
lo  siamo  del  tutto,  per  calcolare  confusa- 
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milite  che  l*ora  degli  affari,  delle  fatiche  e 
delle  noje  è  ancora  nella  sabbia  del  tempo- 
Cìie  importa  muovere  i  passi  per  le  campa- 
gne fiorite?  sì  dolce  è,  come  dice  Le  Maistre, 
fare  il  viaggio  intorno  della  sua  carnea;  che 
importa  di  rimirare  i  primi  raggi  del  sole? 
SI  caro  è  il  dolce  calore  delle  morbide  piu- 
me. L'aurora,  i  fiorì,  i  ruscelli  sono  essi 
da  paragonarsi  al  dolce  riposo,  a' lieti  so- 
gni ch'escono  sul  mattino  per  la  porta  d'a- 
vorio? Giammai  gf^nmai  non  è  sì  vivo  lo 
spirito,  non  son  sì  chiaW  i  pensieri  che  nella 
stanzetta  solinga  del  suo  riposo,  in  quella 
mezza  luce  fra  quelle  cortine  misteriose. 
Bisogna  star  riposati  acciò  si  mettanleidee 
nel  loro  bel  movimento  ;  bisogna  che  il 
corpo  giaccia  acciò  lo  spirito  voli.  Il  fuoco 
dell'anima  ed  il  calor  dei  pensieri  non  si 
risvegliano  a  bruzzolo,  alTaria  gelida  del 
mattino  fra  le  pruine  e  le  brume.  Il  celebre 
Edmundo  Burke  prima  di  recarsi  nella  sala 
del  Parlamento  passava  a  prendere  il  suo 
amico  Carlo  Fox.  Lo  ritrovava  per  lo  più 
che  si  era  alzato  di  poco,  e  che  faceva  co- 
lazione vicino  all'ora  di  mezzogiorno.  A 
questo  proposito  Edmundo  Burke  diceva 
al    grand'  Oratore   dell'  opposizi^c:  boii 
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mi  Btapi$co  se  io  arrivando  al  Parlamento 
mi  trovo  affaticato,  freddo,  senza  pensieri, 
e  senza  parole.  Io  mi  sono  alzato  di  buon 
mattino,  ho  dovuto  parlar  con  venti  perso- 
ne, occuparmi  delle  cure  domestiche,  d'afl* 
fari,  di  liti,  ho  dovuto  gridar  coi  figli,  coi  { 

servitori,  e  quando  debbo  trattare  le  pub-  | 

bliche  cose  non  ho  più  la  metà  del  mio  vi-  | 

gore  e  della  mia  capacità.  Voi  al  contrario,  j 

che  vi  siete  alzato  all'undici  ore  passate, 
che  avete  riposato  placidamente  e  tutto  il 
vostro  sonno  dormito  senza  esservi  vuotato 
il  capo,  e  affaticato  lo  spirito  con  cento  af- 
fanni, e  cento  fastidj,  comparite  neirassem- 
blea  dei  Rappresentanti  del  Popolo  pieno 
di  luce,  di  anima,  di  calore,  come  il  Sole 
alzato  nello  splendore  dello  Zejfìii, 

IL  PRESENTIMEiXTO 

Bisogna  credere  a  certi  presagi,  a  certi 
presentimenti  particolarmente  quando  sono 
minacce  d'un' imminente  calamità.  Pare  che 
la  natura  ci  parli  con  un  linguaggio  più  for- 
te in  certi  tremendi  momenti,  che  ci  sia  un 
rapporto  misterioso  tra  il  forte  sentire  delle 
anime  appassionate,  e  l'inevitabil  giro  delle 
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tremende  TIC  issi  tud  ini.  Certo  è  che  moFfi 
spayentevolì  sogni, molti  sinistri  segni  e  cer- 
ta  interna  inquietudine  fiirono  spesso  TaT- 
TÌso,il  yaticìnio  quasi  d'una  imminente  scia- 
gurn,  furono  il  torbido  lampo,  che  precede 
la  tempesta:  ma  chi  può  salire  alla  nube  del- 
la mente  onde  hanno  origine  quei  lampi! 

Senza  ricorrere  ad  una  ispirazione  supe- 
riore, a  un  certo  dono  di  profezia  si  può  cre- 
dere che  il  presentimento  sia  un  forte  senti- 
re, un  sapiente  congetturare,  un  giusto  pro- 
Tedere,che  si  acquistò  con  lunga  osservazio- 
ne, co>l  c:ildo  interesse,  che  si  portò  sulle  co- 
te. Le  persone  attente  a  rendersi  conto^  delle 
loro  sensazioni  lo  dicano,  non  hanno  esse 
trovato  nella  loro  anima  attristata  il  senti- 
mento involontario  di  questa  dogliosa  previ- 
denza? Uno  spirite  assuefatto  a  considerare 
profondamente  un  oggetto,  quando  si  tratta 
della  persona  propria,  o  di  persona  cara  al 
&UO  cuore,  ha  contemplati  tutti  i  casi,  tutti 
i  pericoli,  giudica  rettamente  delle  combi- 
nazioni possibili;  il  suo  presentimento  è  co- 
me una  specie  di  tatto  ed  accorto  giudizio^ 
è  rigui*.rdo  alle  future  cose  quello  che  Te- 
spericnza  riguardo  alle  cose  passate. 
Questo  presentimento  è  natuialmentc  pia 

P.  D.  T.  VI.  0 
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>ìvo  nei  pia  forti  caratteri,  e  nelle  mentì 
dotate  di  più  alto  lume.  Bruto  scuopre  la 
figura  orrìbile  del  suo  cattivo  genio,  che 
gli  presagisce  la  perdita  della  decisiva  bat- 
taglia, in  cui  spirò  la  liberta  di  Roma,  e 
per  cui,  sulla  punta  della  sp^da,  della  Ro- 
mana liberili  perì  11  più  gran  difensore.  Bru- 
to, dice  Plutarco,  non  era  ne  superstizioso, 
ne  pusillanime,  era  filosofo.  Bruto  riferisce 
ciò  che  ha  veduto,  ha  veduto  ciò  che  non 
era,  questo  fentasma  non  esisteva  che  nella 
sua  immaginazione  ;  ma  era  la  fosca  luce  che 
usciva  dalle  burrasche  d' una  grand'anima, 
era  l'annunzio  d'una  terribile  verità. Ecco 
come  la  moglie  di  Gajo  Giucco,  come  la 
sposa  di  Cesare  tentarono  di  arrestare  i  pas- 
si del  Tribuno,  e  del  Dittatore  allorcliè  lì 
primo  si  disponeva  a  partire,  per  l'assem- 
blea del  Popolo,  e  l'altro  si  movea  per  an- 
dare in  Senato  nei  &tali  Idi  di  Marzo.  Cosi 
una  intima  convinzione  dell'altezza,  e  del- 
la possanza,  a  cui  la  fortuna  porterà  l'uomo 
abile  e  coraggioso,  è  presa  per  un  presen- 
timento interiore,  per  un  quasi  certo  presa- 
gio, e  non  è  che  lo  slancio  d'un  anima  ec- 
celsa, che  conosce  le  sue  forze,  e  travede  la 
sfera  sua  luminosa.  Ecco  cosa  era  il  Demo- 
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nio  di  Socrate;  Socrate  era  de' Greci  il  piiii. 

PIÙ  AMORI 

Si  suol  dire  cKe  il  primo  amore  è  il  solo 
vero  amore,  cbe  bene  non  si  ama  che  una 
sola  YoUa,  la  prima,  e  che  dopo  quel  primo 
affetto  vivace,  gli  altri  attaccamenti  sono  ri- 
guardo al  sentimento  ed  alla  felicità  quello 
che  è  la  natura  riguardo  air  arte.  Il  primo 
amore  è  tutto,  hanno  detto  illustri  scrittori^ 
ed  è  slato  ripetuto  dalle  vecchie  fanciulle 
e  soprattutto  dalle  brutte,  per  le  quali  il  pri-* 
mo  amore  è  T  ultimo ,  non  conoscendone  un 
altro.  Ma  dai  giovani  semplici  e  inesperti 
dove  la  prima  volta  il  primo  affetto  si  collo- 
ca? K  cosa  è  il  primo  amore?Se  non  un  sen- 
timento vago,  indeciso,  spesso  un'inezia, 
una  fanciullaggine.  Si  può  egli  avere  allom 
l'esperienza,  e  il  buon  gusto  che  si  richie- 
dono per  fare  una  buona  scelta?  Si  è  potuto 
ancora  disviluppare  il  dolce  foco  delle  pas- 
sioni, si  è  ancor  dì^^imare,  e  di  farsi  amare, 
la  dif&cile  arte  imparata?  Si  può  egli  sup- 
porre che  nella  grand' arjte  à  amare  si  na- 
sca con  la  scienza  infusa? che  semplici  stu- 
denti e  apprendisti  divengano  in  un  istan- 
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11*  marstri?  il  dolce  pomo  sar2i  €glì  mahiTti 
dì  pnmayera?  l'alato  pargoletto  saprà  e^ìl 
Tolare  quando  ha  tuttora  il  guscio  sul  capo? 
Solo  quando  sì  hanno  più  donne  visteean»- 
mirate  e  sopra  più  d*un altare  sparso  l'in- 
censo ed  ì  voti,  si  può  rendere  un  depno  cul- 
to al  Dio  dei  teneri  cuori;  le  moiii  fibre  del 
cuore  pili  facilmente  si  scuotono  quando 
più  volte  tremarono;  la  face  di  fresco  spenta 
più  facilmente  si  riaccende  e  Itimpeggia* 
Per  amare  coi  sentimento,  con  la  galan- 
terìa ,  con  la  vivacità  che  conviene,  bi- 
sogna almeno  avere  amato  \rv.  volte  ;  è  il 
numero  delle  Grazie.  I  Poeti  poi  o  per  di- 
ritto naturate, o  per  licenza  poetica  posso- 
no andare  fino  alle  nove^  è  il  numero  òei^ 
IcjMuse. 

ORIGINE  E  CAUSA  DI  SIMPATIA- 

Parlando  di  quelle  simpatìe,  di  quei  se- 
greti nodi  per  cui  si  trovano  avvinte  le 
anime,  che  sembrano  fette  Tuna  per  l'altra, 
non  s'intende  qui  di  parlai^  di  quelle 
unioni  formate  dall'interesse  e  dall'ambi- 
zióne; esse  non  sono  che  calcolo, e  specu- 
lazione, e  finiscono  con  quel  inobile  ^ììe; 


VnomO  dei  suol  vantaggi-  occupato  si  at-» 
tacca  a  colui,  su  cut  può  guadagnare,  e  da 
cui  può  trar  profitto,  comB  si  attacca  lo 
spino  alla  lana  delle  pecore.  Non  sì  vuol 
parlare  delle  unioni  formate  da  indegne 
mire,  da  tenebrosi  conccFti  ;  gli  scellerati, 
conspirano ,  congiurano  insieme,  non  fbr- 
man  legami,  hanno  dei  complici,  non  pos- 
sono aver  degli  amici.  Non  s'intende  nem- 
meno di  favellare  dei  rapporti  formati  dai 
conformi  gusti,  dalle  passioni  consimili  ^ 
come  l'avarizia,  il  giuoco,    l'inclinazione 
per  le  femmine  e  per  gl'intrighi,  il  piacere 
di  comandare,  e  di  sentirsi  lodare. Le  per- 
sone godono  allora  dì  trovarsi  insieme  per 
parlare  dei  loro  gusti,  dei  loro  diletti,  per 
giuocare ,  e  pranzare  insieme,  per  incen- 
sarsi reciprocamente,  per  far  pompa  della 
loro  intelligenza,  dei  lor  superbi  disegni, 
della  lor  lieta  fortuna.  Non  si  chiamano 
unioni  quelle  apparenti  amicizie  tra  un  uo- 
mo vano  ,  e  un  vile  adulatore,  tra  un  pre- 
potente dominatore,  e  il  suo  vile  schiavo. 
1  primi  son  quei  grandi  alberi,  che  hanno 
tutti  una  specie  d'insetto  attaccato  a  que-* 
st'alhero;  sono  t  secondi  le  piccole  piante 
parasite,  che  si  sollevan  strisciando,  ag- 

6* 
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grappandosi^aTviticcbiandosì.Non  sì  tuo- 
le  intendere  delle  unioni  di  coloro,  che  si 
trovano  sempre  sui  nostri  passi ,  che  vo- 
gliono  a  forza  passare  per  nostri  amici  ;  co- 
storo ci  afferrano  con  le  loro  unghie,  ma 
di  cuore  a  noi  non  sì  uniscono.  £  fìnal- 
mente  non  si  vogliono  chiamare  unioni,  e 
simpatie  quelle,  che  non  sono  che  semplici 
convenzioni,  e  riguardi  d'etichetta,  e  for- 
malità, dove  si  fanno  gran  complimenti,  e 
il  vero  mai  non  si  trova,  dove  le  persone 
si  credono  obbligate  a  rincontrarsi ,  a  ve- 
dersi, a  farsi  molte  attenzioni,  ma  sono  op- 
presse dalla  necessità  di^  questo  dovere, 
sono  come  masse  di  ghiaccio,  che  son  te- 
nute unite  dal  fìreddo.  Si  vuol  parlare  di 
quelle  pure,  leali  e  fervide  unioni  formate 
da  un  naturale  istinto,  da  una  mutua  incli- 
nazione, e  corrispondenza,  per  cui  due  per- 
sone non  sanno  star  separate,  e  trovan  sem- 
pre in  vedersi  il  lor  più  vago  spettacolo. 
•  E  d'onde  nasce,  come  si  forma  questa 
gentil  simpatia?  Un  grande  osservatore  ha 
detto  tai  cose  piene  di  senno.  Parrebbe  che 
dovessero  i  benefizi  stringere  i  sacri  lega- 
mi, ma  gli  uomini  sono  ingrati.  DovreUie 
1«  virtù  esser  quel  puro  cemento,  dovrebbe 
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i!B$er  facile  l'unione  fra  due  cori  quancTo 
non  Yt  è  dì  mezzo  alcun  vizio,  ma  troppi 
pochi  cercano  la  virtù.  E  la  virtù  stessa  è 
sovente  rigida,  e  fredda,  e  non  ha  le  qua- 
lità più  attraenti  per  il  gran  numero  degli 
nomini  corrotti.  Dovrebhero  unire  la  sti- 
ma, e  l'ammirazione,  ma  gli  uomini  son 
gelosi,  l'amor  proprio  è  offeso  dall'altrui 
merito,  non  si  ama  sempre  colui  che  si  è 
costretti  ad  ammirare,  ciò  che  attira  non  è 
sempre  quello  che  attacca.  Si  crederebbe 
che  dovesse  essere  una  certa  dclicateza  d'a- 
nimo, un'abbondanza  di  due  cuori  che  han- 
no bisogno  d'espandersi;  ma  quelle  unioni 
SI  tenere,  e  si  delicate  tengono  a  un  sotti- 
lissimo filo,  quelli  animi  tanto  gentili  sen- 
tono troppo  il  più  lieve  urto,  basta  un  gra- 
nello d'arena  per  impedire  il  contatto  di 
due  corpi  levigatissimi.  Vediamo  sovente 
far  rimanere  insieme  alcuna  somiglianza  d  i 
gusti  e  di  spassi.  Lo  vediam  nei  giovani 
appassionati  per  la  caccia,  per  la  musica, 
per  le  conversazioni  ;  ma  questa  unione  è 
un  bisogno  d'essere  in  molti  a  godere,  e 
finisce  col  cangiar  dei  tempi,  col  passar 
degli  anni,  e  col  finir  dei  piaceri.  Uiii«- 
.$ce  ancora  talvolta   il   conforme   ardore 
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per  qualche  nobile  scienra ,  per  qiinl- 
cbe  dotta  ricerca;  ma  in  questa  equivoca 
unione  s' intromettono  spesso  la  pretensio- 
ne, e  la  vanitii;  e  l'ami cizia  in  gnre,  in  dispu- 
te termina.  SI  crederebbe  che  lo  spirito  do- 
vesse amare  lo  spirito  e  gradir  chi  è  capace 
d'intenderlo  e  rilevarlo;  ma  i  beili  spiriti 
non  amano  i  belli  spiriti;  sono  come  le  bel- 
le cbe  vogliono  il  loro  circolo  d' adoratori, 
ma  non  voglion  trovarsi  con  altre  belle  a 
confronto.  Bisogna  che  due  grandi  uomi- 
ni non  sieno  grandi  egualmente,  e  non 
possano  esser  rivali.  TI  nostro  amor  pro- 
prio cerca  volentieri  chi  possa  intenderci, 
non  chi  ci  possa  pesare;  si  ama  cbi  può 
ammirarci,  non  chi  ci  può  giiidicai'f».  Si 
vedon  bene  degli  uomini  assai  mediocri 
formar  la  delizia  ^ei  sublimi  ingegni,  non 
perchè  dicono  belle  cose,  ma  perche  stan- 
no ad  udirle;  non  perchè  splendono  nella 
grandezza  delle  loro  idee,  ma,  perchè  so- 
no entusiasti  per  le  alte  concezioni  d'un 
superiore  intelletto.  Questo  sublime  in- 
gegno ama  chi  lo  ripete,  e  lo  copia,  ne' 
suoi  cortigiani  adora  se  stesso  come  ado- 
rò Narciso  la  propria  immagine,  e  cosi 
non  è  un'amicizia  vera  codesta,  ma  una 
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specie  iVì  civelferia  degli  iiomini  di  spi- 
rito, che  godono  d'aver  quella  corte  d'uo- 
mÌBì   mediocri  come   le  galaliti  femmine 
TOgHonouna  corte  d'amanti,  che  le  servo- 
no nei  più  umili  ufizf.  Ma  dove  è  il  merito 
stesso  saranno  uguali  pretese,  e  invece  di 
condiscendente  amicizia  vi  saranno  acerbe 
rivalità.  Non  vanno  unile  le  aquile  altere; 
non  s'incastrano  1  diamanti  nei  diamanti. 

La  somipjlianza  di  massime,  e  dì  prìnci- 
pf  può  unire  molti  grnnd' uomini.  I  princì- 
pi e  le  massime  che  si  professano,  acqui- 
stano credito,  e  forza  per  il  concorso,  e  per 
Fimportanzii  degli  aderenti,  e  dei  partigia- 
ni. Cosi  non  vi  son  più  forti  amicizie,  che 
nei  tempi  delle  guerre  civili;  si  strinsero 
fortemente  ledestre  nel  pronunziare  un  gran 
giuramento.  Ma  Tamor  proprio,  e  Torgo^ 
glioturlììno  spesso  simili  unioni.  Si  ama 
aver  dei  segnaci,  sì  gode  a  far  (ìei  proseli- 
ti; ma  un  uomo  d'ambizione  e  di  una  gran- 
de influenza  ama  pi^i  i  suoi  scolari,  i  suoi 
partigiani,  che  quelli  che  vogliono  essere 
i  suoi  col  leghi;  e  guai  se  un  niente  le  loro 
opinioni  divergono,  gì' interessi  lor  si  col- 
lidono. Un  signore  Inglese  avea  la  strana 
manìa  di  riunire  a  pranzo  molte  persone 
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>erso  modo  d' agire,  gli  stessi  gusti,  nn  dif- 
ferenti gli  umori,  in  una  parola  grandi  ar- 
monie di  cuore,  grandi  conlrastì  di  carat- 
tere, lo  stesso  fondo,  ma  superficie  diffe- 
rente; bisogna  che  due  anime  non  si  so- 
miglino troppo,  e  troppo  non  s*  avvici- 
nino per  non  rischiare  d'urlarsi  sopra  t 
medesimi  punti;  che  differiscano  le  pro- 
minenze, e  le  cavità  acciò  le  parti  scabre^ 
e  acute  dell'uno  s'insinuino,  s'incastrino 
in  certo  modo  ncgl'  intersti&i  dell'altro; 
che  due  cuori  nel  tempo  stesso  si  attrag- 
gano, e  si  respingano,  e  che  come  i  cole- 
pi celesti  girino  intorno  allo  stesso  cen- 
tro in  >irlù  di  due  forze  contrarie.  Questo 
contrasto  rende  una  persona  all'  altra  per- 
sona più  cara^  e  le  la  meglio  spiccare  amen- 
due.  Così  splende  la  porpora  sul  pallido 
colore  della  viola,  così  tra  le  verdi  foglie 
ben  si  ravvolgono  i  fiori,  così  sul  negro  vei 
della  notte  splendono  gli  astri  celesti.  Da 
questa  quasi  diversilù  di  colori,  e  d'ombre 
nascono  le  armonie  dei  cuori,  come  dalla 
combinazione  dei  differenti  tuoni  nasce  il 
piacer  della  musica, piacere  che  non  esiste- 
rebbe più,  se  più  iustrumenti  si  unissero  a 
far  poche  note  all'unisono.  Meugsha  detto 
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die  il  bello  nella  natura  e  nelle  arti  è  il  re- 
sultamento  dell'  opposizione  e  dei  contrasti  ; 
lo  stesso  probabilmente  accade  nelle  sim- 
patie dei  cuori.  Si  vedono  cento  amici  cbe 
sempre  disputano,  e  non  possano  stare  un 
giorno  Tuno  senza  dell'altro,  si  vedono 
cento  amanti  cbe  sempre  si  addirano,  e  sem- 
pre fanno  la  pac^.  Quelle  dispute  cbe  da  di- 
versità di  umori  derivano,  rompono  lamo- 
notonia^^d'una  lunga  unione,  e  ne  rinforzan 
r  ardore.  Siamo  sovente  sì  stancbi  di  noi 
medesimi,  cbe  non  si  può  esser  dilettati  cbe 
da  ciò  cbe  non  ci  somiglia.  Ecco  percbè 
piacciono  gli  uomini  originali,  cbe  &nno 
quello  cbe  non  è  fatto  dagli  altri,  ecco  per- 
cbè gli  estremi  si  toccano. 

Si  narra  d' una  zittella,  cbe  di  tutto  que- 
sto era  si  persuasa  cbe  non  sapea  risolversi 
a  dar  la  mano  di  sposa  ad  un  giovine  per- 
cbè aveva  com'  ella  i  capellibiondi  e  il  na- 
turale allegrissimo,  bencbè  lo  ritrovasse 
pieno  di  merito,  e  cbe  per  lui  si  sentisse 
un'  inclinazione  fortissima.  Ma  cedendo  al 
comando  dei  suoi  genitori  ricevè  l'anello 
dalla  mano  del  giovine,  cbe  adorava,  ma  a 
cui  si  congiungeva  con  una  gran  renitenza, 
persuasa  non  potere  esser  seco  felice.  La 
P.  D.  T.  VI.  ' 
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loro  unìooe  fu  dolcissima,  1  giorni  del  lor 
maritaggio  non  furono  mai  turbati  da  ai- 
cuna  nuvola.  Ma  il  giovine  sposo  cangiò  di 
carattere,  d'umore,  di  sistema  di  vita,  e 
qualche  poco  ancor  di  figura.  Mentre  che 
prima  sembrava  amare  il  gran  mondo,  volle 
dipoi  poca  società,  ma  scelta,  e  seria,  godè 
di  vivere  alla  campagna,  e  di  menare  una 
vita  semplice,  e  ritirata,  cercò  la  felicità 
nella  vita  domestica, e  negl'innocenti  pia- 
ceri; la  sua  cara  metà  si  assuefece  benissi- 
simo  a  questo  sistema;  non  avrebbe  cam- 
biata la  sua  sorte  con  quella  d'una  regina. 
Un  giorno  parlando  dei  loro  antichi  amori 
il  marito  le  disse:  «  Trovi  tu  che  i  miei  ca- 
pelli sieno  men  biondi  di  quello  ch'erano 
prima?  non  ti  sembro  io  diventato  più  se- 
rio? Cosi  mi  pare,  replicò  la  tenera  sposa, 
ma  come  è  accaduto  un  tal  cangiamento?  Io, 
replicò  lo  sposo,  non  ho  mai  cangiato,  ma 
procurai  di  fere  apparire  il  mio  carattere 
diverso  da  quello  ch'egli  era,  diverso  feci 
apparire  il  colore  de'  miei  capelli  per  essere 
a  te  più  somigliante,  per  divenir  più  caro 
ai  tuoi  occhi.  Ora, replicò  l'amabile  sposa, 
ora  comprendo  perchè  io  ti  amava  tanto, 
perchè  a  fronte  dei  miei  i^aziocinj,  il  mio 
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cuore  con  si  irresistibil  fona  rersoditesi 
lanciava.  Qaesto  nasceva  perchè  tu  non  mi 
somigliavi  che  nell'amore; ora  pcrlulto  il 
resto  della  mia  vita  sono  sicura  di  esser  fe- 
lice con  te.  j 

LA  SORDITÀ 

Noi  ci  mettiamo  in  collera  contra  i  sordi 
perchè  sembra  che  non  e'  intendano,  o  non 
degnin  farci  attenzione,  perchè  ci  forzano 
òWr  fatica  d'alzar  la  voce,  e  di  ripeter  le 
ì?tcsse  cose;  noi  gli  giudichiamo  stupidi, 
astratti,  ignoranti  perchè  non  rimangon  to- 
sto colpiti  dallo  splendor  del  nostro  sermo- 
ne, dalla  validità  dei  nostri  ragionamenti, 
e  nel  nostro  orgoglio  sembriamo  dire,  che 
<lisgrazia  è  la  loro  di  non  potere  goder  pie- 
.namente  di  nostra  amabile  conversazione. 

Tali  sono  le  prevenzioni  nostre  contro 
la  sordità  che  si  chiama  l'aspide  sordo  il 
rettile  più  velenoso,  si  dice  una  lima  sor- 
da un  €upo  e  tristo  pensiero  che  1'  ani- 
ma rode,  e  consuma,  diciamo  che  agisce 
alia  sordina  chi  sott'  acqua  e  tenebrosa- 
mente tenia  di  soppiantare,,  e  distrugge» 
re,  la  fortuna  è  sorda  alle  preghiere, e  al 
pianto  dogli  uomini,  sordo  è  rinesorabil 
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destino,  non  y'è  maggior  sordo  clie  chi  non 

vuole  ascoltare.  Nei  duro  regno  del  terrore 
in  Francia  una  povera  vecchia  fu  accusata 
d' avere  avuta  parte  in  una  congiura.  Inter- 
rogata dal  sanguinario  Decemviro,  rispose 
che  nulla  intendeva  perchè  era  sorda.  Dun- 
que, le  disse  il  tremendo  giudice,  tu  cospi- 
ri sordamente,  e  la  condannò  alla  guillot- 
tina. 

Ma  è  un  falso  giudizio  quello  che  noi  por- 
tiam  sopra  i  sordi.  Un  uomo  può  avere  gros- 
so l'udito,  inaridito  il  nervo  acustico,  ed 
aver  sottile  V  intendimento,  delicate  le  (ihre 
del  cuore.  Anzi  si  osserva  che  quasi  tutti 
gli  uomini  di  preclaro  ingegno  sono  un  po' 
sordi.  Semhra  che  la  natura  dando  più  a- 
cume,  e  vigore  alla  loro  mente  ahhia  sce- 
mata in  essi  la  forza  del  senso  dell'  udito, 
e  acciocché  meglio  concentrar  si  possano 
nelle  loro  dotte  meditazioni  gli  abhi  a  voluti 
liberare  dai  vani  rumori,  e  dall'  importu- 
nità degli  oziosi,  e  inetti  cica  latori. 

Lontani  dal  meritar  compassione  i  sordi 
potrebber  esser  degni  d' invidia.  Non  sono 
sì  crudelmente  offesi  dalle  voci  di  quelli 
Stentori  che  cominciano  a  farsi  sentire  dal 
fondo  delle  scale,  non  hanno  l'orecchio 
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spezzato  dal  rumore  delle  carrozze,  e  debile 
campane,  e  dai  continui  gridi  di  qualche 
inquieta  Santippa;  possono  dormire  un  son- 
no la  notte  se  si  trovano  appresso  a  un  pol- 
laio OTC  cantano  tre  o  quattro  galli,  se  stan- 
no accanto  di  camera  ad  un  poeta  che  de- 
clama i  suoi  yersi,  o  ad  un  Gnatico  com- 
mediante che  ripete  la  parte  sua  del  tiran- 
no. Sarehhe  una  felicità  esser  sordi  per  non 
sentir  nel  mondo  tante  sciocchezze,  tante 
mormorazioni,  sarebbe  bene  esser  sordo 
in  tanti  teatri  ove  non  si  recita  ma  si  urla, 
in  tante  conversazioni  ove  si  disputa  non 
si  ragiona,  si  parla  bieiv-fort  non  fobt-bien. 
Silenzio  per  carità,  non  si  sa  più  quel  che 
8Ì  mangia,  diceva  un  uomo  di  spirito  a  un 
pranzo  ove  facevano  un  chiasso  da  sbalor- 
dire. Un  filosofo  avrebbe  desiderato  che  la 
natura  ci  avesse  guernite  le  orecchie  d'una 
palpebra  che  si  alzasse,  e  si  abbassasse,  e 
chiudesse  il  passaggio  alle  parole  degli  o* 
ziosi,  e  degli  importuni  come  si  chiudon 

gli  occhi  alla  vista  di  oggetto,  che  rocchio 
offende  e  abbarbaglia. 

Si  procura  con  Tarte  di  parer  sordi  se 
non  lo  siamo:  chi  non  è  sordo  il  sordo  fa 
quando  gli  torna  a  proposito.  Vi  spiace  un 
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forte  strepito,  nn  noioso  cìcalatore,  Tiirirt' 
tele  i  diti  negli  orecclii,  e  potete  almen  rr- 
spirare;  non  Tolete  render  risposta  a  stol- 
ta, o  vana  ricliiesla,  dite  che  siete  sordo  da 
nn  oreccliio;  udite  cosa  offensiva  uscir  di 
Locca  a  un  accattahrighe,  voi  prudentemen- 
te fìngete  di  non  sentire,  volete  render  si- 
curo clii  vi  confìda  un  segreto,  gli  dite  clie 
non  avete  orecchi,  o  che  le  cose  vi  entrano 
da  un  orecchio,  e  vi  cscon  dall'  altro;  sie- 
te perseguitato  da  un  creditore  accanito,  fd- 
te  orecchie  di  mercante,  cioè,  fingete  di  non 
intendere;  Ulisse  si  turava  le  orecchie  per 
non  sentire  le  voci  delle  incantatrici  Sire- 
ne. Quante  cose  non  si  von'ehhero  avere  in- 
lese o  poter  dire  di  non  averle  comprese,  Vi 
fu  unamhasciatore  che  si  fìnse  sordo  spac- 
cato, sifacea  ripetere  tre  o  quattro  volte  la 
stessa  cosa,  e  una  simil  parte  sostenne  per 
parecchi  anni.  Cosi  non  era  interrogato,  non 
era  ohhligato  a  rispondere,  non  si  espone- 
va ad  essere  comproniesso.  Di  lui  le  persone 
.non  si  riguardavano,  parlavan  liberamen- 
te, ed  ei  poteva  scoprir  segreti  importanti  ; 
non  si  venne  a  conoscere  la  sua  finzione  che 
spiralo  il  tempo  dell*  ambasciata,  e  ritor- 
nato alla  sua  corle  quell'.  accorto  politico 
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morìlò  d'ascrndere  alle  più  grancli  cligni- 
tlì,  lì  famoso  autore  del  gilblas  divenuto 
sordo  andava  sempre  al  teatro,  e  diceva  non 
aver  mai  goduto  tanto  a  quello  spettacolo 
clje  quando  più  non  intedeva  la  voce  degli 
attori.  Profittando  poi  nel  mondo  del  suo 
felice  difetto  ayea  costume  di  dire  —  Quan- 
do io  vado  in  una  gran  riunione,  e  trovo 
molti  sciocclii  e  molti  ciarloni  mi  pongo 
il  mio  cornetto  in  tasca,  e  dico:  signori  par- 
late, parlate  pure,  adesso  vi  sfido.  D'  un 
membro  di  un* Accademia  fu  detto  da  un 
suo  collega  che  ben  lo  aveva  pesato,  e  che 
pesata  ancora  avea  l'Accademia.  —  Il  sì- 
gnor  N.  è  sordo,  tanto  meglio  per  lui;  ma 
non  è  muto,  tanto  peggio  per  noi.  — 

IL  VECCHIO  POETA. 

Mi  chiedete  versi  e  dolci  versi  d'amore, 
scriveva  antico  Poeta.  Ahi  che  d' amore,  e 
di  versi  passò  dolce  stagione!  Il  tempo,  il 
gelo  degli  anni  hanno  agghiacciata  il  mio 
cuore,  indebolite  e  stese  della  mia  lira  le 
<jorde.  Qualche  volta  un  poco  di  verdura  ri- 
de sotto  i  ghiacci;  ella  consola  la  natura, 
ma  in  pcco  tempo  si  dissecca.  Può  farsi  in- 
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tendere  un  uccelletto  dopo  i  bei  giorni  di 
primavera,  ma  la  sua  yoce  non  ha  più  nulla 
di  tenero,  ei  più  non  canta  i  suoi  amori. 

Quello  che  si  compone  in  quella  età  ri* 
gorosa,  si  risente  del   peso  degli  anni,  e 
dell'  estìnzion  della  vita.  Ossiancosì  geme- 
va sopra  le  storie  de'suoi  verdi  anni,  e  sul- 
le gloriepassate  dei  lieti  giorni  del  canto. 
Sì  fatte  usciano  del.  cantor  le  voci. 
Nei  dì  del  canto,  allorché  il  re  festoso 
Porgea  l'orecchia  all'armonia  dell'arpa, 
E  udia  le  gesta  degli  antichi  tempi, 
Da  tutti  i  lati,  e  ne  a\ea  gloria,  e  lode 
Di  Cona  il  buon  cantor  primo  fra  mille  ; 
Ma  siede  ora  1'  età  sulla  mia  lingua, 
E  vien  manco  la  lena;  odo  talvolta 
Gli  spirti  dei  poeti,  ed  i  soavi 
Modi  ne  apprendo,  ma  vacilla  e  manca 
Alla  mente  memoria; ho  già  d'appresso 
La  chiamata  degli  anni,  ed  io  l'intendo 
L'un  contro  l'altro  bisbigliar  passando, 
Perchè  canta  costui?  sarà  fra  poco 
Nella  piccola  casa,  e  alcun  non  sia, 
Che  col  suo  canto  ne  ravvivi  il  nome. 
Voltaire  in  una  provetta  età  mandò  al  con- 
corso deirAccademia  un'operetta  in  versi 
-che  passò  sotto  nome  del  Marchese  di  ViU 
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lette.  Che  strana  avidità,  dice  Laharpe,  di 
venire  in  quella  età  a  disputare  il  premio 
del  genio  coi  giovani  e  vigorosi  poeti!  Ap- 
pena vi  si  trovò  un  bel  verso,  appena  si 
potè  andar  fino  al  termine.  Laharpe  che  eni 
nel  segreto  cosi  s'esprime.  Io  diceva  in  me 
stesso,  se  voi  sapeste  che  uomo  voi  giudica- 
te, se  voi  pensaste  che  esitate  a  legger  le 
poesie  dell'autor  delTEnriade  e  diZaira! 
Ecco  quel  che  io  diceva  dentro  il  mio  cuo- 
ra, e  compiangeva  la  sorte  dell'  nmanitù, 
che  non  conosce  la  sua  debolezza,  e  la  sven- 
tura del  genio  che  invecchia.  Si  può  dir  di 
antico  poeta  egli  fu. 

«  Cosi  vulcan,  che  già  versò  dal  cieco 
Grembo  accesi  torrenti  e  poi  s'estinse. 
Resta  obbliato;  dal  deserto  speco 
L'edera  i  massi  affumicati  avvinse; 
Vi  posa  il  gregge,  il  pastorello  i  sassi 
Vi  scaglia,e  al  rimbombar  stupido  stassi.» 
Ho  più  metodo,  ho  più  giudizio,  diceva 
illustre  poeta;  se  scrivo  non  mi  perdo  in 
turgide  frasi,  in  disordinati  voli,  in  strani 
pensieri;  ma  ho  io  conservato  quel  fuoco, 
quel  delirio  sacro,  quella  rapida  ispirazio- 
ne, quella  immaginativa  fresca  e  ridente, 
quella  forza,  che  la  giovinezza  imprime  ai 
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Alio!  scrìtti?  La  fmtasia  divenuta  più  sag* 
gin,  pilli  fredda  tiene  chiusi  i  suoi  tesori,  le 
))ene  rime  son  fatte  per  i  bei  giorni.  E  se 
io  conserTassi  ancora  tutto  il  mio  talento, 
clie  fanno  i  talenti  senzH  il  femore?  I  suc- 
cessi non  si  ottengono  che  neiretà  del  pia- 
cere, i  frutti  del  campo  delle  lettere  non 
créscono  che  dietro  ai  fiori  dì  gioventù.  Il 
giovine  è  amato,  protetto,  he  erra,  se  deli- 
ra h  un'amahii  follia,  tutto  gli  si  perdona. 
Ha  i  successi  del  genio  e  dell'amore;  le  bel- 
le lo  vantano,  è  sicuro  dì  riuscire;  ma  il 
fuoco  non  sembra  dover  più  abitare  sotto 
una  testa  canuta;  il  tempo,  che  tutto  abbat- 
te e  distrugge,  sembra  non  poter  far  rin- 
verdire il  sacro  lauro  sopra  una  fronte,  che 
(  omincia  ad  esser  solcata  dagli  anni.  Ncl- 
Tarte  sacra  alle  Muse,  più  che  in  ogn'altra 
azion  della  vita,  convien  seguire  il  precet- 
to «  Solve  seitescertrm  ».  V'è  un'età  in  cui 
bisogna  lasciar  la  penna,  come  bisogna  la- 
sciar la  spada;  dai  vecchi  pìùnon  si  danza, 
più  non  si  saltii,  più  non  si  canta;  se  vo- 
glion  cogliere  dei  nuovi  allori,  sembrano 
usurpati  sulTavvenire;  un  uomo  attempato 
deve  essere  il  giudice  non  il  rivale  dei  g  o- 
\ani  ;  non  si  riscalda  quei  che   s' illumi- 
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ua,  si  Tuole  che  si  cominci  e  non  che  si  fi- 
nisca. 

RISPOSTA 

Perchè  non  si  potranno  far  versi  nell'eia 
della  saviezza,  della  riflessione,  della  mi- 
lunik  delle  idee?  L'Ode  a  santa  Cecilia  è 
l'ultima,  e  la  più  bella  delle  poetiche  pro- 
duzioni di  Dryden.  Ossian  non  è  mai  s'i  te- 
nero ed  alto,  che  quando  l'ultimo  della  raz- 
za de'suoi,  canuto  e  mesto  passeggia  perle 
deserte  sale  di  Selma;  gli  ultimi  libri  del 
Gantor  soaye  di  Mantova  sono  quelli,  che 
sono  maggiormente  pieni  della  piùamabìl 
tristezza:  sembra  che   avvicinandosi   alla 
tomba  il  Cigno  del  Mincio  versi  più  dolce 
armonia;  Chaulieu,  Lafare,  Saint  Aulaire, 
nella  provetta  età  scriveano  versi  ammira- 
bili ;  Pindaro  d'un  secolo  traversando  il 
corso,  sempre  caro  a  Polinnia,  a  Talia,  can- 
tò la  gloria  e  gli  Eroi;  Sofocle  a  più  di  cen- 
to anni  pugnò  coi  giovani  vati,  e  riportò  la 
palma  del  genio;  la  verde  e  brillante  sta- 
gione del  felice  Vecchio  di  Teo  non  fu  che 
una  sterile  successione  d'oscure  e  inutili 
primavere,  la  sua  giovine  età  fu  quando  . 
gl'immortali  scherzi,  e  le  grazie  auimaro- 
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no  11  suo  caore;  quando  il  vino,  e"  T'imorc 
ispirarono  ì  suoi  facili  versi,  quando  nella 
coppa  dell'allegrezza  seppe  bevere  V  im- 
morfalitSi;  quando  la  sua  vecchiezza  fu  ac- 
carezzata dalle  Muse,  e  la  sua  canuta  fron- 
te fìi  coronata  di  rose.  La  farfeil letta  dora- 
ta aspetta  alla  sera  ad  aprire  le  sue  lucide 
ale.  All'autor  dell'Enriade  e  di  Zaira  si  par- 
Java  d*un  giovane,  che  compariva  nel  mon- 
do con  dei  versi  pieni  d' ingegno  e  di  ve- 
nustà, ma  che  mancavano  di  fuoco  e  di  sen- 
timento. Il  Patriarca  della  letteratura  ri- 
spose :  «  Questo  verrà  con  gli  anni  ». 

Chi  dice  che  non  è  più  fuoco  sotto  le  ne- 
vi del  crine?  L'Ecla,  l'Etna,  il  granChim- 
horaco ardono  sotto  l'eterne  masse  di  ghiac- 
cio; dopo  l'età  bollente  delle  passioni,  i 
grandi  uomini  hanno  prodotto  i  lor  capi 
d'opera,  come  dopo  l'eruzione  dei  vulcani 
è  la  pili  gran  fecondità  della  terra.  Nei  gior- 
ni di  gioventù  l'imaginazione  è  troppo  vi- 
va, troppo  leggiera  :  qual  lieve  e  incostan- 
te fiamma  si  perde  tutto  il  suo  fuoco,  inu- 
tilmente stendonsi  i  suoi  disordinati  voli. 
Per  lo  più  allora  si  manca  di  forza  d'anima, 
d'alta  filosofìa,  dei  lumi  della  mente  che 
accendono  il  fuoco  del  cuore,  di  quella 
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dolce  maliuconia  che  è  la  Tera  madre  del- 
Teloqaenza  e  del  genio.  Ma  nell'età  più  a- 
Tanzata  gli  scritti  han  quei  colori  addolci- 
ti, quelle  aftezioni  più  miti  che  convengo- 
no al  declinar  della  vita.  11  sole  della  sera 
non  ha  gli  ardenti  fuochi  del  mezzodì,  ma 
una  più  dolce  luce,  e  un  più  soave  calore. 
Il  nettare  liquido,  e  zampillante  dei  grap- 
poli invecchia  nel  puro  seno  d'un  cristal- 
lo; in  luogo  che  l'età  lo  consumi,  ricco  del 
tempo  che  lo  profuma,  diviene  il  nettare  de- 
gli Dei.  Invano ,  dice  il  gran  Lirico  della 
Francia  Lehrun,  invano  fugge  la  gioventù; 
la  mia  anima  è  nei  giorni  di  primavera,  ed 
anco  esalando  l'ultimo  sofho  di  vita,  io  non 
muoio,  esco  dal  tempo.  Hayden  sentiva  ogni 
giorno  più  il  peso  della  vecchiezza,  nonpo- 
tea  veder  senza  gemere,  che  s' infiacchiva 
il  suo  genio.  Un  giorno  lasciò  per  visita  al- 
l'Ahate  Sadler  un  tema  musicale,  composto 
sa  queste' parole:  »  La  forza  mi  abbando- 
na, la  lira  più  non  risuona  sotto  i  miei  diti 
gelati  ».  L'Abate  Sadler  restituì  un  bigliet- 
to di  visita,  su  cui  era  unita  una  risposta  in 
musicali  note  contenente  questo  pensiero  : 
»  Perchè  parlar  della  tua  età?  quello  che  tu 
creasti  non  può  passare,  e  il  nome  d'Hayden 
P.  D.  T.  VI.  8 
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V  immortale  ».  I  cigni,  dice  Buffon,  i  cigni 
senza  dubbio  alla  loro  morte  non  cantano; 
ma  sempre  parlando  dell'ultimo  ^olo,  del- 
le ultime  voci  d'un  bel  genio  vicino  a  spen- 
gersi, si  r;^mmenter&  con  sentimento  soave 
quella  tenera  espressione  —  è  il  canto  dei 
cigno  -*-. 

LA  RICONOSCENZA 

Cos'è  la  riconoscenza?  è  la  memoria  del 
cuore.  Nel  cuore  infatti  debbono  impri- 
mersi i  benefìzi,  e  rimanervi  indelebili;  i 
benefìzi  cbe  spargiamo  sono  trofei,  che  ci 
alz'amo  nelle  anime  riconoscenti. 

I  benefìzi  cbe  fòccìamo  agli  uomini,  so- 
no ben  pagati  dal  loro  amore.  L'incenso 
nutre  la  fìamma  cbe  lo  di  scioglie,  e  la  fiam- 
ma disviluppa  l'incenso  che  profuma  l'aria 
che  lo  circonda. 

Una  buona  donna  piangeva  e  pregava  sul- 
la tomba  d'un  Filosofo.  Come,  voi  state  pre- 
gando per  un  miscredente?  le  disse  un  fal- 
so devoto;  la  donna  rispose:  »  ei  mi  ha  fat- 
to del  bene,  io  piango  e  prego  ». 

II  Cardinal  Volsey  essendo  caduto  in  di- 
sgrazia del  suo  Signore,  si  vide  tutto  a  un 
tratto  abbandonato  dai  gi'andi,  disprezzato 
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dal  popolo.  Fitzwilliam^  uno  dei  di  lui  prò- 
•  tetti,  fu  il  solo  che  osò  difender  la  causa 
del  disgraziato  ministro,  offrì  a  Volsey  la 
sua  casa  di  campagna,  e  lo  pregò  a  venir- 
yi  a  passar  qualche  giorno  nella  dolcezza 
del  ritiro,  e  nel  seno  dell'amicizia.  Il  Car- 
dinale grato  a  cotanto  amore  andò  alla  ca- 
sa di  FitzwilHam,  che  ricevè  il  suo  an- 
tico Patrono  co' più    distinti  segni  di  ri- 
verenza, e  di  tenerezza .  Enrico  ottavo  in- 
struitó,  che  questo  particolare  non  avea 
temuto  di  fare  una  tale  accoglienza  a  un 
ministro  colpevole  agli  occhi  del  suo  si- 
gnore, si  fece  comparir  davanti  FitzwilHam, 
e  gli  domandò  con  un  guardo  severo  cornei 
aveva  l'audacia  di  festeggiare  il  Cardinale 
accusato  d'alto  tradimento.  Sire,  rispose Fi- 
-tzwilliam,  io  sono  pieno  della  sommissio- 
ne la  più  rispettosa  per  la  vostra  sacra  Per- 
sona, e  per  i  vostri  supremi  giudizi  ;  io  non 
sono  né  cattivo  cittadino,  né  suddito  infe- 
dele; non  é  il  reo  di  stato,  non  è  il  ministro 
che  incorse  nella  disgrazia  del  suo  Re  co- 
lui, che  ho  ricevuto  in  mia  casa;  è  il  mio 
.patrono,  il  mio  protettore,  quello  da  cui 
riconosco  la  fortuna  e  la  comodità  di  cui 
goao;  ed  avrei  io  potuto  abbandonarlo  nella 


{«ventura  questo  protettore  sì  generoso?  Ab  l 
Sire  io  sarei  stato  il  pijl  ingrato  degli  uo- 
mini. Sorpreso  e  pieno  d'ammirazione  il 
Re  concepì  la  più  alla  stima  per  il  genero- 
so Fitzwilliam,  lo  fece  nel  momento  cava- 
liere, e  poco  dopo  lo  ammesse  nel  suo  priva- 
to Consiglio.  Accettar  doni,  domandar  gra- 
zie dalle  persone  che  odiamo  non  si  addice 
né  alla  fierezza  della  sventura  né  alla  di- 
gnità d'una  giusta  causa. 

La  gratitudine  dice  il  sensibile  Yorich, 
nasce  dal  tronco  istesso  dell'albero  della 
beneficenza  ;  come  i  rami  dell'albero  ricon- 
ducono il  loro  succo  alla  radice  da  cui  lo 
traggono,  come  il  fiume  riporta  al  mare  le 
sue  acque,  così  il  cuore  d'un  uomo  ricono- 
scente gode  a  restituire  i  benefizi  che  ha  ri- 
cevuti. I  Pagani  hanno  messa  la  gratitudi- 
ne a  presedere  alle  Grazie,  le  tre  più  ama- 
bili Dee.  Queste  si  tengon  per  mano  e  dan- 
zano in  cerchio  per  dimostrar  che  le  obbli- 
gazioni, e  la  gratitudine  debbono  star  sem- 
pre unite,  e  che  i  benefizi  debbono  span- 
dersi, ed  essere  ricompensati.  L'uomo  de- 
licato riceve  i  benefizi  con  un'aria  di  mo- 
destia, non  si  affretta  a  riporre  nella  sua 
tasca  quello  che  gli  fu  offerto,  riceve  con 


y89)( 

grazia  e  senza  enfasi,  e  si  ritira  con  gentil 
lezza  senza  dimostrazioni  esagerate.  I3n  noc- 
ino nella  necessità  riceye  qualche  yolta  il 
ti'ìbuto  dell'umanità  arrossendo  e  con  le 
lagrime  agli  occhi;  l'impostore  e  lo  succia- 
to portano  la  mano  a  quello  che  hanno  ri- 
ceTuto  come  per  assicurarsene  il  possesso^ 
sembrano  felicitarsi  d'aver  saputo  inganna- 
re, opprimono  coi  complimenti,  stancano 
con  le  bassezze,  e  dacché  tengono  il  denaro 
fuggono  con  tanta  precipitazione  come  fa- 
rebbe un  ladrone. 

E  meno  grave  a  un  benefattore  la  piena 
e  aperta  ingratitudine  che  il  vedersi  rimu- 
nerato d'un  benefìzio  grande  con  un  pic- 
colo, col  quale  il  beneficato  si  crede  sciol- 
to da  ogni  obbligo  e  riconoscenza,  e  il  be- 
nefattore apparisce  ricompensato,  ed  è  così 
defraudato  della  nuda  riconoscenza  dell'a- 
nimo, e  gli  vien  tolta  la  &coltà  di  lagnarsi. 

Un  giovine  di  tenerissimo  cuore  frequen- 
tava la  casa  di  due  gentili  sorelle,  amava 
focosamente  l'una,  riceveva  dolcissime  pror 
ve  d'amicizia  dall'altra.  Quando  trovava  a- 
sprezza  e  rigore  nel  cuore  della  sua  bella,, 
l'altra  lo  consolava  con  le  parole  della  pie- 
tà. Un  giorno  tutti  e  tre  traversando  in  bar- 
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-ca  una  gonfia  riviera,  la  barca  si  rovesciò, 
e  tutti  disgraz'atamente  nell'acqua precipi* 
tarono.  Le  due  povere  zittelle  lottavan  con- 
tro la  morte,  non  v'era  il  tempo  che  di  sal- 
varne una  sola.  Chi  di  quelle  il  giovine 
soccorrerà  ?  Quel  la  per  cui  sentia  tanto  a- 
more,  o  quella  che  gli  dimostrò  tanta  ami- 
stìi?  Salvò  la  tenera  amica,  e  ritornò  nel- 
J'acqua  a  perire  con  la  sua  amante. 

Giafar,  soprannominato  il  Barmecide  , 
era  il  primo  ministro,  ed  il  favorito  del  Ca- 
liffo Haroiin  Al  Eascbild .  Questi  aveva 
una  sorella  che  amava  teneramente,  e  da 
cui  non  si  sapeva  distaccare .  La  conversa- 
zione di  queste  due  persone  formava  la  de- 
lizia delle  ore  placide  del  Califfo.  Volle 
riunirle  più  che  poteva  presso  di  se,  e  pen- 
sò di  congiungere  in  matrimonio  la  sua  so- 
rella e  il  Barmecide;  ma  come  il  suo  orgo- 
glio vietava  che  il  sangue  d'un  suddito  si 
mescolasse  con  quello  del  gran  Commen- 
dator  dei  credenti,  esigè  che  il  Barmecide 
non  usasse  mai  dei  diritti  che  gli  accorda- 
va il  suo  matrimonio.  Giafar  era  giovine^ 
bello,  e  pieno  di  spirito.  La  sorella  del  Ci- 
ììSo  fu  presa  per  lui  del  più  vivo  amore,  i 
giovani  sposi  '  -*  obbedire  agli 
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-ordini  del  Califfo,  e  ben  presto  apparvero 
i  segni  di  quella  gran  trasgressione.  Ha- 
roun  entrò  nel  più  gran  furore.  Nella  sua 
cieca  yendetta  ordinò  che  Giafar  fosse  im- 
prigionato, esso  e  tutti  quelli  della  sua  nu- 
merosa ^miglia  la  più  distinta  dell'Impe- 
ro. In  un  accesso  del  suo  atroce  sdegno  or- 
dinò ad  uno  schiavo  d'andare  ad  uccidere 
Giafar,  e  portargli  la  sua  testa.  Lo  schiavo 
partì,  e  si  presentò  al  Barmecide  col  terri- 
bile ordine  del  Califfo.  Giafar  gli  disse:  ar- 
resta, io  conosco  il  cuore  d'Haroun,  egli  è 
buono,  è  capace  di  riconoscer  l'eccesso  del- 
la sua  collera,  ed  il  suo  ingiusto  rigore  con- 
tra  il  suddito  suo  più  fedele.  £i  si  ricorde- 
rà quant'io  l'ho  amato,  e  quanto  anco  egli 
mi  amò;  sarebbe  afflitto  poi  dell'ordine  che 
diede  nell'impeto  del  suo  sdegno;  ti  san\ 
grato  se  saprà  che  tu  prevedesti  il  suo  pen- 
timento, e  che  l'ordine  suo  non  eseguisti 
per  risparmiargli  un  l'ammanco.  Va',  tor- 
na al  Califi'o,  digli  che  tu  eseguisti  il  suo 
terribil  comando;  se  egli  riman  colpito  da 
questo  annunzio,  se  getta  un  sospiro  sul 
mio  funesto  destino,  digli,  che  tu  gli  disub- 
bidisti per  risparmiargli  un  dolore.  Se  l'im- 
placabile Haroun  ostinatamente  la  mia  te-^ 
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sta  chiede,  vieni  a  prenderla,  ella  e  pron<* 
ta.  Lo  schiaTO  tornò  alla  presenza  del  Ca- 
liffo, e  gli  disse  :  «  I  tuoi  ordini  sono  stjiU 
eseguiti,  Barmecide  non  è  piìi  »•  Dot' è  la 
sua  testa,  domandò  l'implacabile  Haroun. 
Lo  schiavo  tornò  tristamente  al  carcere,  e 
troncò  la  testa  di  Giafar.  Tutti  quelli  della 
famiglia  dei  Barmecidi  furono  in  seguito 
«"Sterminati.  L'infelice  sposa  di  Giafar  mo- 
ri di  rammarico  e  di  spavento.  Il  Califfo 
sentì  presto  l'amarezza  de'suoi  rimorsi,  sen- 
ti la  perdita  che  aveva  fatta  delle  piò  care 
persone,  non  si  potea  consolare  della  pre- 
cipitazione dei  suoi  ordini,  e  delle  conse- 
guenze della  sua  cieca  ira.  Per  allontanare 
da  se  piò  che  poteva  le  triste  idee  che  lo 
tormentavano  ordinò,  sotto  pena  di  morte, 
che  alcuno  non  osasse  più  pronunciare  il 
nome  di  Giafar.  Un  poeta  osò  trasgredire 
agli  ordini  del  Califfo;  e  assiso  davanti  al 
palazzo  dei  Sultani  di  Bagdad  si  mise  a  can* 
tar  dei  versi,  che  avea  composti  iii  lode  di 
Gia&r.  11  Califfo  che  stava  a  mensa  udì  il 
suono  di  questi  versile  sorpreso  che  vi  fos«- 
se  un  uomo  si  ardito,  che  avanti  al  palazzo 
del  suo  Signore  medesimo  fecesserisuona- 
r^  'lei  di<«graziato  Ministro,  f( ce 
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comparire  alla  sua  presenza  il  Poeta,  e  gfi 
disse:  »  Come  osi  tu  trasgredire  agli  ordi- 
ni del  tuo  Signore,  come  hai  ta  l'ardire^ 
malgrado  la  mia  proibizione,  di  celebrare 
il  nome  del  Barmecide?  9  II  Poeta  rispose: 
1»  Giafar  mi  ba  fetto  del  bene,  io  lo  cele-* 
bro,  io  lo  canto  ».  Poicbi  tu  sei  sì  ricono- 
scente, disse  il  Califfo,  prendi  questa  cop- 
pa d'oro,  io  te  la  dono;  tu  d'ora  in  poi  can- 
terai il  nome  di  Haroun  Al  Rascbild.  Il  Poe- 
ta alzò  la  coppali  cielo,  ed  esclamò:  t  o 
Giafar,  come  vuoi  tu  eh'  io  non  ti  celebri, 
e  non  ti  canti?  io  ti  debbo  ancor  questa  cop^ 
pa  d'oro  ». 

Il  più  grande  Eroe  del  campo  dei  Greci 
non  potea  consolarsi  della  morte  di  Patro- 
clo. Ma  tu  lo  hai  pianto  abbastanza,  tu  fii- 
cesti  ancora  di  più,  tu  lo  bai  yendicato,  fu 
detto  al  forte  Mirmidone.  S),  rispose  egli, 
io  ho  fatto  questo,  ma  egli  è  morto  senza 
che  io  abbia  potuto  rendergli  i  benefìzi  cb« 
egli  mi  aycTa  fetti . 

Il  braccio  dell'uomo  generoso,  dice  un 
Poeta  orientale ,  è  simile  alle  nuTole  del 
cielo,  che  distillano  sopra  la  terra  i  frutti, 
l'erbe,  ed  i  fiori.  Il  cuore  dell'  ingrato  è  co- 
me il  deserto  di  sabbia,  che  inghiotte  e  sep- 
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pellisce  le  mgiade,  e  nulla  produce.  Oh  co- 
me è  odiosa  ringratitudine  soprattutto  quan- 
do opprime  un  grand'uomo  di  complicità 
con  la  fortuna.  Ma  bisogna  anco  dire  che 
colpa  è  spesso  del  bene£àttore  se  troya  dei 
^cuori  ingr  ti.  Dispensa  male  i  suoi  benefi- 
zi, £i  di  mi'. la  graziale  sue  grazie.  Uno  si  de- 
cide facilmente  ad  accusare  d' ingratitudi- 
ne il  suo  protetto  e  beneficato.;  m\  cbi  fuor 
che  chi  ne  è  la  vittima  può  conoscere  i  pic- 
coli dispiaceri  d'ogni  giorno,  d'ogni  ora  che 
infligge  il  capnccio  dell'orgoglio  opulento 
sugli  oggetti  ileirumiliante  sua  protezione? 
Sono  dispiaceri  che  sola  può  sopportare  la 
pazienza  della  bassezza  e  della  nullità,  ma 
che  rispinge  e  sdegna  la  fierezza  del  merito 
e  della  virtù. 

Ma  spesso  l'infelice  non  è  ingrato,  è  im- 
potente e  vergognoso.  Il  povero  che  sem- 
bra ingrato  sarebbe  generoso  se  fosse  ric- 
co. Si  è  sempre  collocato  bene  un  benefi- 
zio ove  chi  lo  ricevè  lo  rammenta,  dice  Pu- 
blio Siro. 

I  voti  dell'uomo  virtuoso,  che  non  può 
rendere  il  benefìzio,  trasferiscono  il  debi- 
to agli  esseri  immortali. 

Un  povero  cieco,  che  stava  chiedendo 


l'elemosina  in  un  sao  solito  posto  a  Pari* 
gì,  sentendo  dire  che  passava  Piron,  lo  chia- 
mò ,  e  pregollo  a  volergli  scrivere  alcuni 
versi  per  commovere  i  viandanti,  e  risve- 
gliar la  loro  pietà.  Piron  fece  una  passeg- 
giata, e  riportò  al  cieco  alcune  rime  delle 
quali  il  senso  era  questo:  »  Anime  pietose 
degnatevi  di  donar  qualcosa  al  misero  cie- 
co costretto  a  vivere  d'elemosina.  Ei  non 
vi  vede,  ma  il  Signore  [ddio  vi  vedrà  ». 

SOCIETÀ  MERCANTIUE 

L*uomo  è  fatto  per  la  società,  gli  affari 
mercantili  in  società  si  fenno  benissimo . 
Le  grandi  specolazioni,  le  grandi  intrapre- 
se commerciali  non  possono  giungere  a  pro- 
spero fine  che  per  mezzo  di  vasti  capitali 
riuniti;  le  nazioni  non  possono  giungere  ad 
alto  punto  di  ricchezza  senza  uno  spirito 
d'associazione.  Un  Cristiano  e  un  Ebreo  s'e- 
rano uniti  a  rizzar  su  una  bottega.  Il  Cri- 
stiano stava  a  bottega  il  Sabato,  stava  l'E^ 
breo  la  Domenica.  Così  la  bottega  era  sem- 
pre in  faccende  e  il  commercio  andava  a 
vele  gonfie.  I  due  fratelli  Corneille  abita- 
vano a  due  diversi  piani  sotto  il  medesimo 
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tetto.  L'ano  era  ricco  in  idee,  Faltro  avera 
pronta  la  rima.  Quando  l'uno  si  troyaTaun 
poco  sterile  di  mente  metteya  il  capo  alla 
finestra  e  diceva,  Postro  datemi  uh  persie- 
ao:  quando  l'altro  stentava  a  trovar  la  rima 
ad  un  verso  s'affacciava  e  gridava,  Tomma- 
so TROVATEMI  UNA  RIMA.  Certi  si  ajutano,  si 
secondano,  si  spingono  agi'  impieghi,  agli 
onori:  v'è  fira  loro  una  specie  d'assicura- 
zione per  occorrere  e  riparare  a  tutti  i  dan- 
ni e  a  tutti  i  pericoli. 

Due  Signori  bramosi  di  brillare  nelle  spi- 
ritose conversazioni  avean  fatta  fira  loro  più 
che  una  società;  era  una  lega  offensiva,  e  di- 
fensiva; si  preparavano  il  giorno  alle  dispute 
e  alle  questioni  cbe  volean  &ir  nascer  la  sera, 
figuravan  d'essere  antagonisti,  ed  eran  d'in- 
telligenza perfetta;  le  questioni  convenute 
sopravvenivano,  i  due  campioni  entravano 
in  battaglia,  e  l' attacco  e  la  difissa  erano  ca- 
pi d' opera  di  tattica  militare.  Qualche  vol- 
ta uno  di  essi  arrivava  il  primo  e  diceva: 
«Sentite  che  bel  la  risposta  badata  il  Signo- 
re N.  l'altra  sera:  sopravveniva  il  primo  1' 
altro  signore,  e  raccontava  un  aneddoto  gra- 
ziosisstmo  dell' amico;  e  così  tutti  dite  pas- 
savano per  i  più  belli  spiriti  della  città. 
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Per  fino  due  ciarlatani  avean  fra  loro  idea-* 
ta  una  società  sagacissima,  si  spalleggiava- 
no  fingendo  volersi  cavare  gli  occhi.  Situa- 
ti uno  da  una  banda,  uno  dall'  altra  del 
ponte  tenevan  questo  discorso  alla  lor  no- 
bile udienza.  Uno  di  loro  diceva:  «  Non 
crediate  a  queir  impostore  cke  sta  di  là  a 
pie  del  ponte,  e  cbe  vanta  tante  guarigio- 
ni e  tanti  miracoli;  son  tutte  bazzol&e,  vi 
dà  ad  intendere  lucciole  per  lanterne,  tut- 
te le  sue  acque  e  tutti  i  suoi  balsami  son 
da  gettarsi  per  la  gola  dell*  acquaio.  Oh  se 
mi  parlate  di  quel  cerotto  per  le  stincature 
e  per  i  calli,  a  quello  convien  baciar  bas- 
so, e  bisogna  cbe  confessi  ancor  io  cbe  fa 
coso  da  fiir sbalordire».  L'altro  ciarlatano 
gridava:  «  Venite  dame,  io  non  vi  £o  impo- 
sture, non  fo  come  quel  chiacchierone  che 
raduna  Li  gente  dall'altra  parte  del  ponte, 
le  sue  medicine  son  tutti  veleni  ;  rispetto 
però  il  balsamo  della  Maddalena,  quello 
Tesucita  i  morti,  e  bisogna  tutti  cavarsi  il 
cappello  ».  Cosi  avveniva  che  uno  di  quei 
ciarlatani  non  potea  riparare  alle  doman- 
de del  cerotto  9  e  T  altro  si  facea  d'  oro 
con  lo  smercio  del  balsamo,  della  Madda- 
lena. Uno  2ioppo  e  un  cieco  viveano,  e  an- 
P.  D.  T.  VI.  9 
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davano  insieme;  il  cieco  portava  lo  zoppo^ 
e  lo  zoppo  dirigeva  il  cieco.  I  letterati  bi- 
sogna che  si  lodino  reciprocamente,  si  die- 
no  Tincenso  Tun  Taltro;  bisogna  che  sieno 
preconizzati  da  certe  conversazioni,  specie 
d'associazione  e  assicurazione  scambievole 
che  garantisce  contro  tutti  gli  accidenti  ii 
successo  letterario  de'  suoi  membri,  come 
si  assicura  l'agricoltura  e  il  commercio  con* 
tro  la  grandine  e  i  naufragi.  Bisogna  aver 
chi  vi  vanti,  chi  per  voi  canti  gloria  in  excel* 
si  se  forzi  a  ri  ver  ire  in  voi  l'arca  della  scien» 
za, l'oracolo  del  sapere,  comeMarfìsa  forzava 
tutti  i  paladini  a  dichiarare  che  la  vecchia 
a  cavallo  dietro  di  lei  era  la  bella  del  le  bel- 
le. Cosi  vanno  bene  le  socie^.  Le  forze  riu- 
nite raddoppiansi,  una  mano  lava  l'altra, e 
tutte  due  lavano  il  viso. 

RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 

Rara  è  una  buona  unione  quando  c'entra 
di  mezzo  l'interesse,  e  l' interesse  è  al  fondo 
di  tutte  le  cose.  Perciò  ordinariamente  le 
società  poco  durano:  in  tutte  le  socielli  vi  è  il 
leone.  Cosi  tre  fratelli,  tre  castelli,  ognun  da 
se,  Dio  per  tutti.  Un  MoUak  dicea  nella  mo- 
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scliea  di  Damasco:  «  Signore,  (atemì  entrare 

nel  Paradiso  dei  giusti  ».  Una  Donna  che  V 
ascoltò  diceva:  «  Signore,  chiedo  d'essere 
a  metà  con  quel  Mollak  «.  Il  religioso  con- 
tinuaya:  «e  Signore,  gastigatemi  in  questa 
Tita,  per  purgarmi  da' miei  peccati;  datemi 
qua  delle  pene  per  farmi  poi  degno  delle 
delìzie  eterne  che  il  profeta  ha  promesso  ai 
'  fedeli  «»  La  donna  disse:»  Io  Voglio  seco  di- 
iridere  «.Allora  il  Mollak  gridò:  «  Ingiusta, 
se  Tuoi  divider  la  felicità,  dividi  ancora  le 
pene  «.  Un  certo  mercadante  era  così  abi- 
tuato alla  solita  tir  ma  della  sua  ditta  che  se- 
gnando un  contratto  matrimoniale  segnò; 
«  Bernardo  N.  e  compagni  »» 

Un  buon  giovine  entrò  in  una  Congrega- 
zione di  persone  pie,  e  sposando  questa  Con- 
gregazione portò  in  dote  alcuni  suoi  campi 
ed  una  vigna  che  dava  un  vin  eh'  era  un 
balsamo.  Una  sera  bevendo  di  questa  cele- 
ste ambrosia  esclamò:  «  Come  è  buono  il  mio 
vino!»  No, dissero  i  Sigg.  soci,  non  dovete 
dire  il  mio  vino,  ma  il  nostro  vino  «.  Un' 
altra  volta  avendo  una  emicrania  terribile 
che  gli  mandava  il  capo  in  pezzi  disse:  «  Che 
dolor  di  testa  che  abbiamo!  «  Fratello,  dis- 
sero ì  buoni  compagni,  non  dovete  dire  che 
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davano  insieme;  il  cieco  portava  lo  zoppo, 
e  lo  zoppo  dirigeya  il  cieco.  I  letterati  bi- 
sogna che  si  lodino  reciprocamente*,  si  die- 
no  rincenso  l'un  l'altro;  bisogna  che  sieno 
preconizzati  da  certe  conversazioni,  specie 
d'associazione  e  assicurazione  scambievole 
che  garantisce  contro  tatti  gli  accidenti  il 
successo  letterario  de'  suoi  membri,  come 
si  assicura  l'agricoltura  e  il  commercio  con* 
tro  la  grandine  e  i  naufragi.  Bisogna  aver 
chi  vi  vanti,  chi  per  voi  canti  gloria  in  excel- 
siseforzi  a  riverire  in  voi  l'arca  della  scien- 
za, l'oracolo  del  sapere,  comeMarfìs a  forzava 
tutti  i  paladini  a  dichiarare  che  la  vecchia 
a  cavai  lo  dietro  di  lei  era  la  bella  delle  bel- 
le. Cosi  vanno  bene  le  socie^.  Le  forze  riu- 
nite raddoppiansi,  una  mano  lava  l'altra,  e^ 
tutte  due  lavano  il  viso. 

RISPOSTA  ALLA  PRECEDENTE 

Rara  è  una  buona  unione  quando  c'entra 
di  mezzo  l'interesse,  e  l' interesse  è  al  fondo 
di  tutte  le  cose.  Perciò  ordinariamente  le 
società  poco  durano:  in  tutte  le  società  vi  è  il 
leone.  Così  tre  fratelli,  tre  castelli,  ognun  da 
se,  Dio  per  tutti.  Un  MoUak  dicea  nella  mo- 
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scliea  di  Damasco:  «  Signore,  Patemi  entrare 
nel  Paradiso  dei  giusti  ».  Una  Donna  che  l' 
ascoltò  diceva:  «  Signore,  chiedo  d'essere 
a  metà  con  quel  Motlak  et.  Il  reiigiaso  con- 
tinuaya:  «  Signore,  gastigatemi  in  questa 
▼ita,  per  purgarmi  da' miei  peccati;  datemi 
qua  delle  pene  per  farmi  poi  degno  delle 
delizie  eterne  che  il  profeta  ha  promesso  ai 
'  fedeli  «.  La  donna  disse:»  Io  Voglio  seco  di- 
videre «.Allora  ilMoUak  gridò:  «  Ingiusta, 
se  Tuoi  divider  la  felicità,  dividi  ancora  le 
pene  «.  Un  certo  mercadante  era  così  abi- 
tuato alla  solita  firma  della  sua  ditta  che  se- 
gnando un  contratto  matrimoniale  segnò; 
«  Bernardo  N.  e  compagni  »• 

Un  buon  giovine  entrò  in  una  Congrega- 
zione di  persone  pie,  e  sposando  questa  Con- 
grega zio  ne  portò  in  dote  alcuni  suoi  campi 
ed  una  vigna  che  dava  un  vinch'eraun 
balsamo.  Una  sera  bevendo  di  questa  cele- 
ste ambrosia  esclamò:»  Come  è  buono  il  mio 
Tino!*  No, dissero  i  Sigg.  soci,  non  dovete 
dire  il  mio  vino,  ma  il  nostro  vino  «.  Un' 
altra  volta  avendo  una  emicrania  terribile 
che  gli  mandava  il  capo  in  pezzi  disse:  «  Che 
dolor  di  testa  che  abbiamo!  «  Fratello,  dis- 
sero i  buoui  compagni^  non  dovete  dire  che 


pelliscé  IfB  ragiade,  e  nulla  produce.  Oh  co- 
.me  è  odiosa  l'ingratitudine  soprattutto  quan- 
do opprime  un  grand'uomo  di  complicità 
con  la  fortuna.  Ma  bisogna  anco  dire  che 
colpa  è  spesso  del  benefattore  se  trova  dei 
.cuori  ingr  ti.  Dispensa  male  i  suoi  benefi- 
zi, &  di  mi'. la  graziale  sue  grazie.  Uno  sì  de- 
cide facilmente  ad  accusare  d' ingratitudi- 
ne il  suo  protetto  e  benefìcato;  ma  chi  fuor 
che  chi  ne  è  la  vittima  pub  conoscere  i  pic- 
coli dispiaceri  d'ogni  giorno,  d'ogni  ora  che 
infligge  il  capriccio  dell'orgoglio  opulento 
sugli  oggetti  li  e IPumiliante  sua  protezione? 
Sono  dispiaceri  che  sola  può  sopportare  la 
pazienza  della  bassezza  e  della  nullità,,  ma 
che  rispinge  e  sdegna  la  fierezza  del  merito 
e  della  virtù. 

Ma  spesso  l' infelice  non  è  ingrato,  è  im- 
potente e  vergognoso.  Il  povero  che  sem- 
bra ingrato  sarebbe  generoso  se  fosse  ric- 
co. Si  è  sempre  collocato  bene  un  benefi- 
zio ove  chi  lo  ricevè  lo  rammenta,  dice  Pu- 
blio Siro. 

I  voti  dell'uomo  virtuoso,  che  non  può 
rendere  il  benefìzio,  trasferiscono  il  debi- 
to agli  esseri  immortali. 
*    Un  povero  cieco,  che  stava  chiedendo 
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Elisa.  II  tempio  fu  fabbricato,  non  rr  man' 
caTa  cbe  un'imagine  deiramicìzia  da  collo- 
carsi nella  pi i!i  custodita  parte.  Corse  da  uno 
scultore  che  le  fece  un*  amicizia  la  piìi  bella 
cbe  l'arte  sua  potesse  inventare. Ma  parve  co- 
si fredda,  cosi  trista,  cbe  la  vaga  giovine  gli 
disse  non  esser  quel  lo  Ti  do  lo  cbe  avea  bra- 
mate il  suo  cuore.  Fatemi  disse  allo  scul- 
tore un  piccolo  Dio  cbe  posi  sopra  le  rose. 
Questa  è  V  immagine  cb'  io  mi  son  fatta  del- 
la celeste  amistà.  Lo  scultore  di  nuovo  usò 
lo  scalpello  e  con  quel  piccolo  e  vago  Dio 
la  donzella  fuggi  nel  sacro  recesso  del  suo 
tempietto.  Addio,  le  disse  l'artista;  voi  non 
siete  la  prima  donzella  cbe  è  venuta  per  i* 
amicizia,  e  se  ne  è  partita  con  T  amore. 

LE  GIOIE  E  LE  PENE 

Tutti  quelli  cbe  nuotano  nel  pelago  bur- 
rascoso delle  umane  vicissitudini  rassomi- 
gliano a  quella  coppia  a  un  tempo  lieta  e 
dolente  cbe  dopo  d'aver  gustato  il  nettare 
celeste  alla  mensa  degli  immortali  misera- 
mente scendeva  nel  cieco  regno  delle  om- 
bre. Ma  i  piaceri  scorrono  rapidi  e  lievi  come 
l'ala  leggera  di  Zeffiro,  il  dolor  nel  cuore 

9  * 
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sta  chiede,  vieni  a  prenderla,  ella  è  pron^ 
ta.  Lo  scliiaTO  tornò  alla  presenza  del  Ca- 
liffo, e  gli  disse  :  «  I  tuoi  ordini  sono  stilli 
eseguiti,  Barmecide  non  è  più  ».  Dov'è  la 
sua  testa,  domandò  l' implacabile  Haroun. 
Lo  schiavo  tornò  tristamente  al  carcere,  e 
troncò  la  testa  di  Giafar.  Tutti  quelli  della 
^miglia  dei  Barmecidi  forono  in  seguito 
esterminati.  L'infelice  sposa  di  Giafar  mo- 
rì di  rammarico  e  di  spavento.  Il  Califfo 
sentì  presto  l'amarezza  de' suoi  rimorsi,  sen- 
ti la  perdita  che  aveva  fatta  delle  più  care 
persone,  non  si  potea  consolare  della  pre- 
cipitazione dei  suoi  ordini,  e  delle  conse- 
f;uenze  della  sua  cieca  ira.  Per  allontanare 
da  se  più  che  poteva  le  triste  idee  che  lo 
tormentavano  ordinò,  sotto  pena  di  morte, 
che  alcuno  non  osasse  più  pronunciare  il 
nome  di  Ginfar.  Un  poeta  osò  trasgredire 
agli  ordini  del  Califfo;  e  assiso  davanti  al 
palazzo  dei  Sultani  di  Bagdad  si  mise  a  can- 
tar dei  versi,  che  avea  composti  in  lode  di 
Giafar.  H  Califfo  che  stava  a  mensa  udì  il 
suono  di  questi  versi,  e  sorpreso  che  vi  fos- 
se un  uomo  si  ardito,  che  avanti  al  palazao 
del  suo  Signore  medesimo  facesse  risuona- 
ìti  il  nome  del  disgraziato  Ministro,  fece 
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gemiti  misteriosi;  si  odono  cento  dolci  la-- 
menti  fra  le  ombre  della  notte,  fra  le  anti-* 
che  selve,  fra  i  campi  delle  tombe,  fra  i  so- 
litari chiostri,  fra  i  diroccati  palagi.  La  mu- 
sica è  figlia  ^elle  preghiere,  sembra  che  i 
suoni  stessi  della  gioia  accompagnati  sien 
sul  tuon  dei  sospiri:  «  la  nostr' anima  sem- 
bra una  lira  accordata  sopra  un  tuono  fie- 
-vele  e  basso  »• 
»  La  musica  di  Carilo  somiglia 
Arimembranzadi  passate  gioie,      (sta.» 
Cya  un  tempo  all'alma  è  dilettosa  e  tri- 

SUL  NON  RESTITUIRE  I  LIBRI 

Non  grido  contro  gli  arabi  del  deserta 
né  contro  i  compagni  del  Guazzino,  gri- 
do contro  certe  persone  che  non  so  come 
chiamare,  che  abusano  della  buona  fede, 
non  restituiscono  quel  che  loro  si  presta, 
tolgono  ai  poveri  amanti  delle  Muse  quella 
ch'essi  hanno  di  più  prezioso  e  di  più  caro, 
\  loro  libri.  Uno  di  codesti  signori  che  i 
prestati  libri  si  riteneva,  e  che  quando  gli 
aveva  esso  visti  non  si  rivedevano  mai  più, 
scriveva  su  tutti  quei  libri  a  dall'Autore  »: 
un  amico  cancellò  la  lettera  D,  e  si  legge- 
ira  «  all'Autore.  » 
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pellisce  le  mgiade,  e  nulla  produce.  Oh  co- 
.me  è  odiosa  l'ingratitudine  soprattutto  quan« 
do  opprime  un  grand'uomo  di  complicità 
con  la  fortuna.  Ma  bisogna  anco  dire  che 
colpa  è  spesso  del  benefattore  se  trova  dei 
cuori  iogr  ti.  Dispensa  male  i  suoi  benefi- 
zi, fa  di  mala  graziale  sue  grazie.  Uno  si  de- 
cide facilmente  ad  accusare  d' ingratitudi- 
ne il  suo  protetto  e  beneficato;  ma  cbi  fuor 
che  cbi  ne  è  la  vittima  pub  conoscere  i  pic- 
coli dispiaceri  d'ogni  giorno,  d'ogni  ora  cbe 
infligge  il  capi'iccio  dell'orgoglio  opulento 
sugli  oggetti  (ìeirumiliante  sua  protezione? 
Sono  dispiaceri  cbe  sola  può  sopportare  la 
pazienza  della  bassezza  e  della  nullità,  ma 
cbe  rispinge  e  sdegna  la  fierezza  del  merito 
e  della  virtù. 

Ma  spesso  l' infelice  non  è  ingrato,  è  im- 
potente e  vergognoso.  Il  povero  cbe  sem- 
bra ingrato  sarebbe  generoso  se  fosse  ric- 
co. Si  è  sempre  collocato  bene  un  benefi- 
zio ove  cbi  lo  ricevè  lo  ranmienta,  dice  Pu- 
blio Siro. 

I  voti  dell'uomo  virtuoso,  che  non  può 
rendere  il  benefìzio,  trasferiscono  il  debi- 
to agli  esseri  immortali. 

Un  povero  cieco,  cbe  stava  cbiedendo 
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Certuni  prendono  tanto  affetto  per  ì  libri 
dei  loro  amici,  che  non  se  ne  sanno  più  di- 
staccare. Trovano  più  comodo  di  ritenere 
il  libro,  cbe  quel  che  il  libro  contiene. 

IL  ROSSETTO 

Essendo  stalo  cbiesto  a  Lord  Chesterfield 
cosa  pensava  delle  femmine  di  Parigi,  rispo- 
se: «  cbe  non  s'intendeva  di  pittura  ».  «  El 
dove  mai,  disse  una  dama  al  pittore  cbe  le 
£iceva  il  ritratto,  dove  mai  prendete  voi  co- 
desti colori  »?  Probabilmente,  ei  rispose  , 
alla  stessa  bottega  ove  gli  prendete  voi  »•• 
Ma  ianno  veramente  ttn  gran  guadagno  quel- 
le signore,  ^cendosiun  viso  rosso  come  le 
Menadi,  come  gì*  ignudi  selvaggi,  e  le  va- 
gabonde orde  cbe  si  tingono  il  viso  di  spa- 
ventosi colori,  d'  orride  strisce  di  sangue  ? 
S*  imbellettano,  non  imbelliscono.  Un  Sa- 
cerdote confessando  una  Dama,  cbe  si  accu- 
sava di  darsi  un  po'di  rossetto,  le  domandò 
perchè  lo  faceva.  «  Per  diventar  più  bella, 
e  per  piacer  di  più  ai  giovanotti,  rispose 
ingenuamente  la  Dama  a.  Il  Prete  la  sbir- 
cio ben  bene,  e  poi  le  disse:  «  fate  pure,  ve 
lo  permetto,  perchè  vi  posso  assicura  a;  io, 
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che  accade  tutto  il  contrario  di  quello  ch« 
vi  figurate  «.  La  Marchesa  di  Beauveau  per 
abbellirsi  e  lisciarsi  aveva  sempre  qualche 
nuovo  impiastro,  che  faceva  venir  da  Parigi, 
e  da  tutte  le  botteghe  dei  ciarlatani.  Un  Ca- 
valiere fìngendo  di  iarle  un  complimento^ 
ma  burlandosi  finamente  di  lei  le  disse:  « 
Madama,  scopro  ogni  giorno  in  voi  qualche 
novella  bellezza  «.Il  rossetto  e  la  biacca  han- 
no una  densiUi  che  indurisce  e  annegra  la 
pelle,  nascondono  la  fisonomia  e  il  movi- 
mento delle  passioni  che  si  dipingono  so- 
pra una  faccia  animata.  Il  timore  di  guasta- 
re e  scomporre  il  suo  impiastro  fa  che  il  vol- 
to rimane  immobile  e  freddo.  Non  vi  è  poi 
civetteria  più  umiliante,  più  trista;  si  teme 
d'essere  sorpresi,  scopeili,  umiliati,  non  si 
può  cordialmente  ricevere  ed  applicarsi  i 
complimenti  che  si  ricevono  sulla  sua  bella 
figura,  e  come  «  V  esprit  qu'  on  yeut  avoir 
gate  celui  qu'  on  a  a  la  bellezza  che  V  arte 
tenta  comporre  le  naturali  grazie  altera  e  to- 
glie. Una  donna  è  imbellettata  non  abbel- 
lita. 

Io,  parlando  da  Moralista,  condannerò  il 
rossetto  come  un  inganno,  una  falsità,  dirò 
che  le  donnenousitingerebbercosi  la  fiic- 


eia,  se  capaci  fossero  d' arrossire  di  un  yir- 
tiioso  rossore,  e  che  se  fosser  sincere  non 
porterebbero  sul  volto  una  maschera.  S. 
Vincenzio  Fei*reri  così  dal  pergamo  pieno  di 
sacra  ira  tuonò:  «  Quando,  o  donne,  vi  pre- 
senterete a  Dio  che  sarà  in  trono  per  far 
giustizia,  ei  vi  dirà  disdegnoso,  non  siete 
mie  creature,  io  vi  ho  fatto  il  viso  bianco, 
voi  lo  volete  far  rosso,  con  quale  ardire, 
con  qual  diritto  si  ritocca  un  bel  quadro  fat- 
to da  mano  maestra?  Credete  voi  che  Dio 
non  sappia  dipingere,  e  che  abbia  bisogno 
che  gli  sia  insegnato  da  voi?  Se  avete  avuto 
un  pittore,  quale  credete  che  maneggi  il 
pennello  meglio  di  me?  andate  da  quel  pit- 
tore, io  non  vi  voglio,  io  non  vi  riconosco; 
voi  non  siete  donne,  ma  mi  parete  diavole  ». 

LA  DIFESA  DEL  ROSSETTO 

Non  bisogna  tanto  scandalizzarsi  per  una 
leggiera  tinta,che  come  un  aereovelo  si  sten» 
de  sopra  due  candide  guance,  in  quel  modo 
in  cui  una  nuvoletta  purpurea  si  piega  sopra 
la  faccia  del  sole.  Bisogna  va  poco  d'  ar- 
te per  abbellir  la  natura;  la  finzione  non  è 
falsità.La  verità  dice  Quevedo  non  deve  mo- 
P.  D.  T.VI.  40, 
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strarsì  nuda,  ma  con  i  saoi  candidi  lini. 
Non  dee  condannarsi  una  donna  se  copiai! 
purpureo  colore  della  modestia,  il  tìmido 
rossor  del  pudore,  ed  il  bel  fuoco  della  ol- 
traggiata virtù.  Montando  sul  Campidoglio, 
si  colorÌTan  il  volto  di  rosso  gl'illustri  trion- 
fiitori.  Quest'  arte  che  usan  le  donne  per  fìir 
risaltar  i  loro  vezzi  o  per  crearne  dei  nuovi 
prova  la  loro  umiltà,  mostra  clie  non  si  cre- 
dono favorite  tanto  dalla  natura  che  basti. 
Il  rosso  è  il  più  vivo,  il  pi&  bello  di  tutti 
i  colori.  L  il  colore  della  gioventù,  della 
freschezza,  della  salute;  è  il  colore  consa- 
crato al  piacere  ed  alla  felicità.  I  fiori, i  frut- 
ti, ed  il  cielo  son  rivestiti  di  porpora,  di  por- 
pora si  colora  la  nuvola  d' occidente  quan- 
do soave  la  investe  Tultimo  raggio  del  sole, 
la  bella  aurora  è  chiamata  dai  poeti  la  Dea 
dalle  rosee  dita,  e  la  fresca  e  odorifera  ro- 
sa che  è  la  regina  dei  fiori  è  tinta  del  puro 
sangue  della  vaga  Dea  d'amore.  Quando  il 
cielo  vuole  annunziare  al  mondo  una  gior- 
nata ridente,  al  levar  dell'alba  o  al  cader  del 
sole  colora  le  nubi  di  una  vaga  tinta  di  por- 
pora. Sicché  penderei  quasi  per  il  rossetto, 
se  non  mi  avesse  atterrito  S.  Vincenzio  Fer- 
rerl  con  la  sua  veemente  declamazione.  Co- 


me  dunqae  accordar  le  due  parti,  come  sor- 
tir da  quel  biyio?  prendendo  le  jvste  mili  bv. 
Una  Dama  che  era  combattuta  tra  la  devo- 
zione, e  la  galanteria,  (unione  che  vediamo 
speso  accadere) disse  al  celebre  Vescovo d' 
Amiens  M.  la  Mothe:  «  Monsignore,  con- 
sigliatemi voi,  sono  in  un  grande  imbaraz- 
zo, posso  io  senza  timor  di  peccato  mettermi 
un  po'di  rossetto?  Uno  mi  dice  di  non  aver 
alcuno  scrupolo  e  un  altro  mi  mette  cento 
paure.  «  Monsignor  la  Mothe  rispose:  pren- 
diamo una  via  di  mezzo,  dipingetevi  una  go- 
ta sola. 

LE  REGOLE  E  IL  GUSTO 

La  fiintasia  e  lo  spirito  non  sono  la  base 
del  vero  talento,  lo  è  bensì  il  buon  senso  con 
la  felice  espressione;  la  saviezza  dello  spi-» 
rito  è  più  feconda  che  la  sua  audacia.  Dicea 
Mr.  Rivarol:  «  Voglio  piuttosto  della  luce 
e  dell'ombre  che  del  fulgore  e  delle  mac- 
chie «.  Ogni  opera,  un'opera  d'  immagina- 
zione pur  afiche,  non  può  vivere  se  vi  man- 
ca la  logica  che  concatena  le  idee,  e  che  dà 
al  .lettore  il  piacere  della  ragione  anco  in 
mezzo  alla  follia;  la  fiamma  del  genio  è  co- 


me  il  faoco  elettrico,  che  deve  essere  rogo- 
lato  dal  conduttore .  Lungi  che  i  princìpj  e 
le  ^orie  sieno  state  un  giogo  imposto  sul 
genio,  fu  stud  iando  il  genio  che  questi  prin- 
cipj  e  queste  teorie  discoprironsi.  I  grandi 
poeti,  sono  anzi  pieni  di  gusto,  cominciano 
a  mancarne  quando  il  loro  genio  s'indebo- 
lisce. I  sommi  ingegni  non  ebbero  regole; 
ma  le  regole  esistevano  nel  l'immutabile  ve- 
rità, esistevano  nelle  menti  sublimi,  negli 
elevati  cuori  ;  il  genio  le  discopri,  e  si  la- 
sciò da  quelle  guidare; i  grandi  scrittori  fu- 
rono regola  a  lor  medesimi.  Ma  le  regole 
non  incatenano  il  vivace  destriero  di  Pin- 
do,non  lo  arrestano  ne'suoi  rapidi  voli,  so- 
lamente il  volo  ne  circoscrivono.  Sono,  di- 
ce Marmontel,  come  un  buon  governo  che 
non  toglie  i  diritti  e  i  privilegi ,  ma  stabi- 
lisce le  leggi  che  salvan  dalla  licenza  e  dal 
disordine,  e  insegnano  che  il  potere  di  fer 
tutto  ciò  che  si  vuole,  non  è  libertà;  sono 
gli  argini,  che  non  rattengono  l'onda,  ma 
la  fanno  scorrer  più  unita,  pii\  regolata,  più 
maestosa,  più  utile.  Il  gusto  non  è  il  tiran- 
no del  genio;  insegna  solo  ad  osar  saggia- 
mente, a  batter  forte  e  batter  giusto  ed  ar- 
restarsi sul  pendio  del  male,  mentre  si  può 


andare  al  buono  ed  al  bello  con  tutta  lara>^ 
pidità  delle  sue  ale.  Il  gusto  è  il  buon  sen- 
so deh  sublime  ingegno,  è  la  ragione  nel 
bello.  Il  genio  crea,  lo  spirito  mette  in  o- 
pera,  il  gusto  mette  al  suo  posto. 

L' AMABILE  ZOPPICANTE 

Quella  dama,  piena  di  meriti,  era  invul* 
nerabile  come  Acbille,  non  si  potea  ferir 
che  nel  piede.  Ma  non  può  dirsi  un  difettp 
quello,  che  ebbero  tanti  uomini  di  precla-r 
ro  ingegno  e  d'alta  possanza,  Agesilao,  Tal- 
leyrand,  il  Parini,  Tirteo,  Lord  Byron,  e  il 
Sultano  Tìmur.  Come  osi  tu  d' andare  alla 
guerra,  mentre  sei  zoppo,  fu  detto  a  un  fie- 
ro figlio  di  Lacedemone:  «  Non  yo  alla  guer- 
ra per  fuggire,  ei  rispose».  E  al  figlio  suo 
che  affli ggeTasi,  perchè  una  ferita  riportata 
nelle  battaglie  zoppicar  lo  faceva,  la  gene- 
rosa madre  gridò  eh'  ei  doveva  andarne  fa- 
stoso, non  potendo  muovere  un  passo,  clip 
non  gli  rappell asse  la  sua  prodezza  e  il  san- 
gue sparso  per  la  sua  patria.  In  una  bella 
femmina  lo  zoppicare  un  tantinetto  diviene 
una  grazia  di  più.  Secondo  Omero,  Venere 
si  faceva  più  bella  contraffacendo  il  suozop- 
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mal  à\  testa  cbe  abbiamo,  ma  cbe  mal  di  te- 
sta cbe  bo  io  «•  I]  giovine  s'  alzò  e  disse:  » 
Stateri  sani,  io  non  Topiù  star  con  voi  .Che 
razza  di  società  è  questa  ove  il  -vino  è  no- 
stro, e  il  dolor  di  capo  è  mio?  » 

AMORE  £  AMICIZIA 

L'amore  è  un  sentimento  più -vivo,  Tami- 
cizia  un  sentimento  più  placido; l'uno  si  può 
comparare  ai  raggi  ardenti  del  sole,  Taltrm 
alla  dolce  luce  dell'astro  solitario  delle 
chete  notti.  L'amico  ama  l'amico  quanto  se 
stesso,  l'amante  ama  l'amante  piucehè  se 
stesso.  Si  ba  tanto  piacere  a  vedersi  in  amo- 
re quanto  a  rivedersi  nell'amicizia;  si  può 
avere  più  amici,  l'amore  non  si  può  conceder 
cbe  a  un  solo;  l'amore  si  dona  non  si  ven- 
de, l'amicizia  con  l'amicizia  si  ottiene; l'a- 
more gode  di  dividere  i  piaceri, l'amicizia 
gode  a  divider  le  pene.  Quale  più  apprez- 
zar si  dovrà  di  que'due  bei  sentimenti?  Le 
amabili  nostre  signore  alla  soave  amicìzia 
sembrano  dare  il  primato;  il  loro  amante 
oggi  lo  cbiaman  l'amico. 

Un  tempio  all'amicizia  io  voglio  erigere 
nel  mio  giardino,  disse  la  bella  e  tenera 
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alle  orecchie  d^un  graiid'uomo?  fu  doman- 
dato al"  gran  cittadino  d'Atene  che  trion- 
fo a  Salamina.  Rispose:  —  è  il  suono  di  me- 
ritata lode  — .  Non  son  l'orgoglio  e  la  va- 
nita, che  fanno  che  un  uomo  grande  da  se 
stesso  si  preconizzi.  Non  vuol  mostrare  una 
modestia,  che  parer  potrebbe  Éilsa  ed  ipo- 
crita. L'uomo  grande  non  si  loda,  si  giu- 
dica. 

CONTRO  IL  FREDDO 

£  un  sì  gran  freddo  quest'oggi^  che  par 
d'essere  in  una  sorhettiera,  bisogna  stare 
in  casa  rinchiusi  come  le  chiocciole,  co- 
perti e  rinvoltati  come  tanti  fegatelli .  Il 
Canonico  Tremolanti  dice  d'esser  giunto 
alla  lettera  X.  E  per  spiegarmi  piii  chiara- 
mente convien  sapere,  che  il  signor  Cano- 
nico, che  sta  molto  sulla  salute  e  teme  del 
più  piccolo  sofho  d'aria,  porta  tante  paia 
di  calze,  tante  sottovesti,  tanti  berretti, 
quanti  sono  i  gradi  del  fireddo,  e  un  paio 
d'ogni  specie  ne  tiene  costantemente  sjittac- 
cato  a  ciascuna  delle  ventiquattro  lettere 
dell'alfiibeto,  e  tanti  egli  se  n'  indossa  quan- 
ti gliene  prescrivono  il  suo  termometro,  ed 
i  suoi  brividi;  così,  quando  è  all'È,  alla  F, 


ed  al  G,  è  un  freddo  che  si  può  tollerare, 
ha  cinque,  sei,  sette  berretti,  sette  para  di 
calze,  cosa  discreta;  ma  quando  si  è  passa* 
ta  la  R,  e  si  va  Terso  la  S,  si  fa  grosso  co- 
me una  botte,  ed  ha  timore  di  restare  attac- 
cato come  un  ghiaccinolo.  Questi  giorni 
freddi  si  dicono  giorni  crudi  • 

£  chi  può  amare  questa  stagione  rigoro- 
sa, quando  la  natura  non  presenta  che  Tu- 
niforme  aspetto  della  sua  trista  canizie, 
quando  si  fa  un  naso  rosso  come  un  peton- 
ciano, sventola  una  brezza  ch'enti^  nell'os- 
sa e  nella  midolla,  gelano  fin  le  parole?  Co- 
me non  essere  attristati  da  questi  orridi 
mesi  dell'anno,  dall' intender  sempre  il  ru- 
mor dei  nembi  e  delle  bufere,  dal  veder 
tanti  giovani  rattrappiti,  che  scontano  db- 
LicTA  jrvEHTXJTis,  dal  non  sentir  che  gente 
che  tosse,  e  che  si  schianta  una  vena,  dal 
rincontrare  certi  poveri  scalzi  ignudi,  che 
fìschian  come  una  canna, 

»  £  certi  tremolanti  mi  lord  ini 
Che  saltan  come  tanti  ballerini  ». 

Mettete  il  capo  fuori  della  finestra,  uscite 
dal  teatro,  dalla  conversazione,  rischiate 
di  prendere  uà  mal  di  petto,  che  in  ti^ 


giorni  yì  mandi  al  Creatore;  nelle  Chiese 
non  si  può  sentir  quante  Messe  si  brame^ 
rebbe;  quei  gran  vasi  sembrano  una  gbiac<- 
ciaia,  e  dicera  una  persona  pia,  ebe  la  Chie- 
sa in  oggi  ne  ammazza  più  che  non  ne  salva. 
L'inverno  è  la  vecchiezza  dell'anno,  T  im- 
magine della  decadenza  della  vita.  Cosi  lo 
fuggono  i  canori  figli  dell'aria,  i  fiori  spa- 
riscono al  suo  cupo  aspetto ,  più  nou  aìeg- 
gian  gli  zefiri,  i  soli  yenti  della  tempesta 
ruggiano  per  le  desolate  piaggie. 

Tutto  quel  che  è  gelido  e  freddo,  nel  mo- 
rale come  nel  fisico,  ristringe  l'anima,  e  la 
riempie  di  tristezza  e  d'orrore.  Si  agghiac- 
cia alla  vista  di  un  serpe,  d'un  assassino,  s' 
imbrividisceal  racconto  d^  un  misfatto  atro- 
ce, i  freddi  sudori  scorron  sul  yolto  in  una 
trista  apprensione.  L  fredda  la  gelosia,  la 
qual  conturba  e  contrista  tutto  il  bel  regno 
d'Amore  ;  fredda  è  la  critica  degli  amari  Ari- 
starchi, che  son  gelosi  del  genio,  e  yoglion 
umiliare  gì' illustri  scrittori;  T egoismo  ri- 
duce tutto  ai  suoi  freddi  calcoli,  la  fredda 
poi  itica  sacrifica  tutto  nelle  sue  fredde  com« 
binazioni  ;  certi  uomini  senza  cuore,  e  senza 
passione  somigliano  a  quelle  fredde  masse 
di  ghiaccio,  che  il  So  le  illumina  ma  non  r{- 


X  <20  X 
scalila.  Spandqno  la  loro  fredda  influenza 
sopra  uu  energia  cocente  come  le  nevi  che 
cadono  nel  seno  infiammato  dell'Etna;  cer- 
ti nomi  ni  caustici  amari  feriscono  con  pun- 
te di  ghiaccio  che  son  formate  dal  freddo. 
Il  gelo  distrugge,  &  sparire  il  bello  della 
natura,  e  dell'esistenza.  Si  perde  il  fìioco 
di  gioventù,  si  spenge  la  face  di  amore,  si 
raffreddano  le  amicizie,  si  estingue  il  calor 
del  genio,  tutto  si  perde  nell'onde  gelide 
dell' oblio.  Quél  giovine,  e  quella  giovine, 
si  visitano  ancora,  ma  non  c'è  più  caldo,  si 
lasceranno;  quel  cortigiano  è  stato  accolto 
freddamente  dal  principe,  si  prepari  ad  an- 
dare in  TÌlla,lasua  disgrazia  è  vicina;  quel 
poema,  quella  tragedia  son  componimenti 
fatti  in  tutte  le  regole,  ma  non  v'è  scintilla 
di  genio,  il  cuore  non  si 'riscalda,  tutti  quei 
fogli  saran  comprati  a  tanto  la  libbra  dal- 
la burraia;  quel  la  dama  potrebbe  figurar  fìa 
le  belle,  ma  è  così  fredda,  fa  cascar  le  brac- 
cia; colui  si  crede  un  uomo  di  spirito;  ma 
non  è  che  un  gran  freddura  io. 

Volete  in  fine  conoscere  quanto  il  freddo 
è  pernicioso,  e  quanto  il  signor  canonico  è 
savio,  prendendo  tante  precauzioni  ?  si  na- 
sce caldi,  e  si  muore  freddi. 
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ELOGIO  DEL  FREDDO 

10  amo  gli  utili  rigori  dell' Inyerno,  am- 
miro la  beltà  sublime  della  natura  nella 
sua  orrida  asprezza,  nel  suo  bel  manto  di 
neve,  nella  sua  cintura  dì  diamante,  nelle 
sue  mura  di  cristallo,  nelle  acque  induri- 
te delle  sue  cascate  appese  all'urna  delle 
Naiadi. 

11  freddo  che  ristringe  tutte  le  cose,  ri- 
stringe ancora  i  sociali  legami.  I  commen- 
sali appena  fìnito  il  pranzo  non  vi  abban- 
donano, ma  restan  con  voi  la  serata.  Il  so- 
le d'Italia  sparparglia  le  &miglìe,  le  spinge 
fuori  di  casa,  il  fuoco  del  cammino  le  rac- 
coglie,  le  riunisce  intorno  ai  patrii  lari:  nei 
paesi  freddi  il  cammino  è  un  equivalente 
alle  accademie,  a' teatri,  è  un  bisogno  del 
cuore  e  dello  spirito.  Home  sweet  home 
dolce  canzon  dei  Britanni.  Thompson  chia- 
ma coiiGEiviAL  HOBBORS  i  belli  orrori  della 
stagione  del  gelo.  Qui,  dice,  in  mezzo  ai  ri- 
gori dell'anno  mentre  soffia  il  gelido  aqui- 
lone sia  il  mio  dolce  asilo  fra  la  foresta  ge- 
mente e  il  lido  battuto  dalle  onde,  scena 
rurale  solitaria  soave  ove  la  fiamma  rosseg- 
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gìante  del  focolare  e  lo  splendore  delle 
lampade  rallegra  le  tenebre;  qui  mi  sia 
concesso  seder  meditando  coi  saggi  dei 
tempi  antichi  che  ftirono  gristraitori  degli 
uomini  e  incivilirono  il  mondo.  Il  freddo 
ha  fatto  fabbricar  molte  case,  ha  &tti  far 
molti  sposalizi,  si  ha  più  bisogno  allora  di 
tetto,  di  ricovero,  si  amano  piùipatr)  lari, 
i  geniali  letti. 

Qu'UN  LIT  BIE5  CHATJD  DEVIE>'T  VOIUPTEUX, 
Qu'iL  Y  FAIT  BONSURTOTJT  QUAND  OI«  EST  DEUX. 

Il  freddo  fortifica  i  germi  dei  frutti,  la 
neve  che  copre  l'universo  feconda  i  campi 
co' suoi  salutari  rigori.  Fredda  deve  essere 
la  ragione,  freddo  dev'essere  il  giudizio; 
bisogna  freddamente  discutere,  esaminare; 
Le  risoluzioni  fredde  sono  comunemente  le 
più  ferme;  si  può  desiderare  il  cuore  caldo, 
ma  la  testa  deve  esser  fredda.  Le  opere  più 
belle  dello  spirito  umano  non  si  sono  fatte 
che  passata  l'effervescenza  degl  i  anni,e  delle 
passioni,  come  le  campagne  divengoo  ca- 
paci delle  produzioni  più  grandi  passata  1' 
eruzione  delle  montagne  di  fuoco.  La  Terni 
secondo  il  sistema  di  Buffon  fu  raffreddata 
molti  secoli  prima  d'aver  prodotto  delle 
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creature  organizzate,  degli  animali  viventi. 
Si  può  avere  un'estrema  vivacità  diconce.- 
zione  e  una  sagacità  fredda  che  si  può  chia- 
mare il  sangue  freddo  dello  spirito.  Sotto 
un  esteriore  freddo  si  nasconde  spesso  una 
passione  cocente, una  possente  energia.  So- 
no le  montagne  di  fuoco  cbe  son  coperte  di 
neve.  Un  gran  poeta  dei  nostri  giorni,  nei 
primi  tempi  della  sua  brillante  celebriti», 
il  famoso  lord  Byron,  si  trovava  annoiato, 
quasi  stufato  dai  complimenti  e  dalle  gen- 
tilezze di  molte  dame,  cbe  lo  accercbiava- 
no  in  una  splendida  conversazione.  Osser- 
vò una  damigella  d'un  amabile  aspetto,  cbe 
con  gli  occbi  bassi,  e  i?)volla  nel  manto  di 
sua  modestia  si  teneva  in  silenzio,  e  in  sag- 
gia riserva.  Quel  soave  contegno,  quel  ca- 
rattere temperato  colpiron  gli  sguardi  e  i' 
immaginazion  del  poeta,  più  che  tutto  lo 
spirito  e  la  vivezza  delle  beltà  del  gran  mon- 
do, e  disse,  che  quella  amabile  zittella  gli 
£tceva  l' effetto,  che  fa  una  buona  acqua  ge- 
lata, quando  si  affoga  dal  caldo  e  dall'aia, 
che  produce  la  folla  delle  persone  in  una 
grande  assemblea. 


){ ^24  )( 

CONTRO  IL  CALDO 

Con  una  bella  peli  iccia,  con  un  baon  ma- 
nicotto, con  un  berretto  di  lana  cbe  vi  co- 
pre gli  orecchi,  si  sfìdano  cento  inTcmi, 
ed  è  anzi  uno  stare  di  paradiso  in  una  ca- 
mera ben  riparata,  o  stando  a  sgrog iol arsi 
ad  un  buon  caldano, 

»  E  fra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver  temprando  il  Terno  al  proprio  fuoco» 

Uno  si  può  riscaldar  ballando,  saltando, 
&cendo  all' amore,  versandosi  in  petto  una 
bottiglia  di  celeste  ambrosia.  Ma  come  ri- 
pararsi dalla  pioggia  di  ^oco  del  Sollione, 
dalla  sferza  ardente  della  Canicola?  Il  cal- 
do inaridisce  la  terra,  dissecca  l'aria,  fa  le 
campagne  un  deserto.  Il  caldo  abbatte  il 
coraggio,  annienta  le  forze,  ci  £i  strugger 
come  la  cera,  diventar  neri  come  la  pece, 
si  casca  per  le  terre,  non  si  trova  né  pace, 
né  refrigerio.  I  paesi  della  Zona  torrida  so- 
no le  regioni  della  siccità,  dei  mostri,  dei 
veleni,  della  schiavitù,  degli  uomini  bru- 
ni. Il  Sole  veramente  è  un  affricano  tiran- 
no, e  con  ragione  i  selvaggi  lanciano  un 


mmmmmmm^^^^mm.  imu  j.  ^  ^  .,_i 


X^25)( 

nuTolo  di  frecce  contro  queir  astro  deio- 
latore. 

Il  caldo  è  il  padre  di  cento  mali,  dt  cento 
dolori;  non  si  pnò  fare  un  discorso  in  pace 
con  certi  uomini,  che  yanno  subito  in  escan- 
descenza, non  si  sa  come  condursi  con  cer- 
ti capacci  caldi  cbe  non  intendon  ragione. 
E  ardente  V  ira,  cocente  il  rimorso,  è  la  cie-r 
ca  ambizione  una  vampa  divoratrice,  un'ac- 
cesa punta  il  dolore, brucian  le piagbe,  con- 
suma il  fuoco  delle  passioni,  la  terra  sarà 
distrutta  dal  fuoco,  l'eterne  fiamme  saran- 
no l'abitazione  dei  reprobi.  Il  serpente  è 
inoffensivo  fin  cbe  è  freddo,  punge  il  seno 
che  lo  riscalda. 

ELOGIO  DEL  CALDO 

I  calori  dell'  estate  sono  necessari  alla  fe- 
condità della  terra,  e  alla  salute  de'  nostri 
corpi,  fònno  traspirare  i  cattivi  umori,  nu- 
trono i  fiori  ed  i  frutti.  L'estate  è  il  tempo 
delle  brillanti  feste,  dei  vaghi  spassi,  e  dei 
più  vivi  piaceri.  Allora  i  fonti  lucenti,  le 
fresche  erbette,  le  placide  ombre,  le  romi- 
te grotte,  i  solitari  colli,  glizeffiri  de^  mat- 
tino, il  venticel  della  sera.  Allora  i  bagni, 
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i  passeggi,  lo  stellato  cielo,  il  bel  cliiaror 
della  Luna,  le  acque  gelate,  i  notturni  can- 
ti, FimpTOTTÌsar  dei  poèti.  Il  calore  prima 
anima  della  vita  ah.  V  immaginazione,  e  la 
gciietà  ai  popoli  del  mezzodì,  fa  prospei*ar 
la  vigna,  che  comparte  l'immaginazione  e 
l'allegrezza.  Che  cosa  il  viver  nostro  ha  di 
caro  e  di  hello,  perduto  il  fuoco  di  giove n- 
tC^?  Che  cosa  contengon  di  nohile  e  di  ve- 
nusto le  produzioni  dello  spirito  senza  l' ar- 
dor  della  fantasia,  senza  il  fuoco  della  pas- 
sione, senza  il  calor  dello  stile?  La  fede,  la 
caritìk  dehhon  esser  calde  e  cocenti,  acceso 
lo  zelo ,  fervente  la  devozione.  Il  genio  ha 
dei  lampi,  l'eloquenza  dei  fulmini,  delle 
ale  ardenti  la  £aintasia,  accesa  face  l'amo- 
re; è  una  celeste  6amma  l' ispirazion  delle 
Muse.  Un  amante  si  strugge  al  bel  fuoco, 
arde  a' bei  rai  d'un' adorata  persona,  il  de- 
siderio d'onore  ferve  nei  cuori  magnani.» 
mi,  si  arde  del  santo  amor  della  patria,  la 
facondia  ha  dei  focosi  moti,  non  parlano, 
non  respiran  le  carte  che  sparse  del  calore 
del  sentimento.  I  più  vaghi  detti  scaturisco- 
no scintillando  nella  vivacità  del  dialogo 
e  della  conversazione;  la  verità  si  sviluppa 
nel  calor  della  disputa  e  del  contrasto;  non 
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si  pensa  altamente,  non  si  yergano  scritti 
immortali,  se  non  sì  fe  una  vera  fermen-^ 
tazione  nelle  idee,  se  non  sì  tirano  i  cal- 
di pensieri  dall'officina  del  cuore;  bisogna 
per  fino  ripulire  un'opera  senza  i^fìreddarla. 
Il  calore  è  necessario  fin  nella  lima. 

*  Checché  nell'estate  soffrir  si  possa,  di- 
ce un  filosofo  spagnuolo,  il  freddo  è  un 
nemico  crudele,  il  caldo  un  amico  noioso.» 
Gli  Orientali  per  fersi  un  buon  complimen- 
to, si  dicon  quando  s' incontrano  «  Sudate 
bene  ». 

ÀMOR£  SUL  TEATRO 

Benché  l'amore  sia  l' inclinazione  più  U- 
niyersale,  sia  come  la  vita  della  vita  e  che 
come  dice  DespreauK, 

»  De  l'amour  la  se5siblb,  peinture         (re.  » 
So  IT  pouR  aller  au  coeur  la  rovte  la  plus  su* 

Benché  le  donne  piangano  e  tutti  piangan 
con  esse,  benché  sia  facile  d'interessare  par- 
lando agli  Spettatori  di  quel  che  gli  occupa 
più  yi^amente,  e  Voltaire  abbia  detto,  par- 
lando dell'  effetto  maggiore  che  prodncea 
la  Zaira  sopra  la  Roma  salvata:  »  Tutti  ama- 
no e  nessuno  cospira  ».  Benché  finalmente 


l'amore  abbia  tante  belle  cose  prodotte  dm 
condannandolo  sia  condannare  il  genio  e  i 
nostri  piaceri  ;  pure  oso  credere  cbe  si  è  data 
a  questa  passione  troppa  estension  sul  tea- 
tro, e  cbe  alla  tragica  scena  questo  ba  no- 
ciuto moltissimo. 

Dalla  tragedia  l'amore  già  non  pretendo 
di  escludere:  ma  vorrei  che  tragici  effetti 
avesse  sopra  il  teatro,  e  che  alle  freddezze 
della  galanteria  si  sostituisse  l'impeto  e  1' 
energia  di  quella  passione.  L'autore  della 
vita  del  Metastasio  ba  bene  osservato  cbe 
pecca  contro  le  regole,  contro  il  giudizio 
e  il  buon  gusto  l' amore  episodico,  langui- 
do, molle,  cbe  regna  oggidì  sopra  la  scena. 
Se  vi  è  amore  deve  essere  unico,  grande, 
dominatore.  £i  può  ben  essere  una  passio- 
ne degna  del  teatro,  ma  bisogna  cbe  sia  tra- 
gico, appassionato,  furioso,  crudele,  e  se  sì 
vuole  ancora  colpevole,  e  non  intieramen- 
te effemminato  e  galante. 

Perchè  nei  drammi  l'amore  sì  sdolcina- 
to e  sì  molle?  debbono  così  amare  gli  eroi? 

Come  11  le  diceva  alla  rappresentanza  del 
BajazetdiRacine:OHc'BSTTBNDRE,Toi7CRAKT, 

3IE1I  «CHIT;  MAIS  e' EST   TOVJOVBS  UN  FraKCAIS 
qVl  FARLE. 
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|f  ALLEZ  PAS  d'uK  GnUf  lAlRS  UK  ArTàMBH^, 

Qu'AcaiiLB  jkiME  AVTRBitEirr  Q1TB  Thybsis  et 

(  Philebb. 

Fontenelle  dice:  »  Gorneille  Tide  il  gu- 
sto del  sno  secolo  volgersi  dalla  parte  del- 
l'amore,  il  sentimento  il  più  appassiona- 
to, il  più  debole  e  il  meno  mescolato  d' 
eroismo;  ma  egli  sdegnò  di  sottomettersi 
ed  abbassarsi  a  quel  nuovo  gusto  ».  Io,  scri- 
veva a  St.  Evremont,  io  bo  creduto  cbe  V 
amore  fosse  una  passione  troppo  caricata 
di  debolezza  per  esser  la  dominante  in  ope- 
ra grave  ed  eroica.  Amo  ebevi  serva  d'or- 
namento e  non  di  corpo,  cbe  ne  sia  il  rica- 
mo e  non  il  fondo.  I  nostri  galanti  giovani, 
i  nostri  amabili  sdolcinati  son  di  contrariò 
parere,  ma  voi,  cbe  spirito  e  cuore  avete,  so 
cbe  siete  del  mio  sentimento  n. 

L'amore  sì,  ma  l'amore  eccelso  ed  eroi- 
co, bella,  sublime  passione.  L' amore  ba  in- 
spirato l' eccelse  azioni,  deve  averne  ancora 
il  linguaggio.  Le  tragedie  debbono  innalzar 
l'anima,  non  ammollirla.  »  Dopo  larappre-* 
sentanza  d'una  bella  tragedia,  dice  un  il- 
lustre Alemanno,  l'anima  dee  ritrovarsi  più 
forte  ». 
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LA  NOTTE 

Non  è  il  gran  campo  del  Sole,  non  è  1' 
oceano  di  luce  dove  più  mararìglìose  appa- 
riscono la  man  dell' Etemo,  e  la  maestà  del- 
la creazione;  ma  quando  le  sacre  ombre  si 
stendon  sali'  universo,  quando  la  natura  si 
copre  del  sao  bel  manto  di  stelle,  il  gran 
solitario  dei  mondi  passeggia  nel!'  immen- 
sità del  r  Empireo,  e  tra  V  armonìa  delle  ce- 
lesti sfere.  I^  Stelle,  dice  Lord  Bjron,  so- 
no una  poesia  brillante  che  T  Eterno  ha  de- 
lineata sopra  la  fronte  dei  Cieli.  Il  giorno  è 
fatto  per  la  gioiosa  dottrina  del  paganesi- 
mo, la  notte  è  &tta  per  le  anime  che  pro- 
fessano un  culto  più  puro.  U  immortalità 
dell'anima  si  è  manifestata  nel  l'oscurità  del- 
le notti,  la  luce  del  Sole  abbarbaglia  gli  oc- 
chi che  credono  di  vedere.  La  notte  è  il  tem- 
po in  cui  si  dee  godere  del  silenzio  delle 
campagne,  della  bella  calma  dei  laghi,  del- 
la dolce  melanconia  delle  selve.  Questa  se- 
rena volta,  questo  mezzo  lume  si  dolce  al- 
zato sulla  natura,  questa  placida  solitudi- 
ne, questo  vasto  e  religioso  silenzio  inter- 
rotto dal  rumor  delle  acque  cadenti,  dai 
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sospiri  delle  aare  solinghe,  da  certi  gemi- 
ti inesplicabili,  empiono  il  cuore  d'una  soa« 
ve  tristezza. 

Mi  mostrò  l' ombra  d'  una  brei^e  notte 
Quello  cbe  ancora  il  lungo  corso  e  il  lume 
Di  molti  giorni  non  mi  avria  mostrato  ». 
La  notte  è  la  ma^dre  dei  prudenti  consi- 
glile delle  sagge  risoluzioni.  Ella  è  &Tore- 
Yoie  alla  meditazione  e  a'vasti  pensieri,  per- 
y       cbè  nascondendo  I  limiti  prende  un  aspetto 
d'immensità.  Certi  pensieri  delle  alte  men* 
ti  rassomigliano  alle  eruzioni  delle  monta- 
gne di  fuoco  cbe  si  presentano  il  giorno  co- 
me nuvole,  come  nere  colonne  di  fumo,  la 
notte  sono  torrenti  di  fiamme  e  di  luce*  I 
lampi  del  sublime  ingegno  scintillano  Ira  le 
notturne  tenebre,  l'anima  yede  allora  le  co- 
se nella  calma  e  nella  cbiarezza  della  ra- 
gione. 

Nella  notte  Younged  Hervey  scendono 
a  meditar  nelle  tombe;  Hertschel,  Piazzi, 
Zacb  col  compasso  d' Urania  alla  mano  si 
aggiran  fra  gli  orbi  erranti,  e  fra  i  lucidi 
punti  del  Cielo.  Il  Dio  dei  poeti  non  è  Fe- 
bo, è  la  pallida  Dea  delle  notti,  cbe  pei  Cie- 
1  i  spazia  sul  suo  carro  d' ebano. 

La  notte  è  la  bene&ttrice  di  tutto  ciò  cbe 
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respira;  allora  il  dolce  riposo  succede  al-* 
]e  aspre  fatiche,  la  voluttà  inebria  di  sue  de- 
lizie i  teneri  cuori,  il  giusto  placido  dor- 
me sul  letto  deir  innocenza,  gli  Angeli  gli 
portano  i lieti  sogni,  eie  beate  visioni.  La 
notte  è  il  fine  delle  dispute  e  delle  guerre 
degli  abitanti  del  globo;  ma  quante  mode- 
ste virtù  copre  ella  sotto  le  religiose  sue  te- 
nebre? L'uomo  compassionevole  e  pio  va 
in  quella  sacra  oscurità  al  ritrovar  l'infelice 
sopra  il  suo  letto  di  dolore,  nel  carcere  ove 
geme  ingiustamente  perseguitato,gli  appare 
come  r  Angelo  della  pace  e  della  consola- 
zione. Nella  notte  ardisce  uscir  fuori  e  pren- 
de un  poco  d'aria,  il  solo  benché  gli  resta,  il 
gentiluomo  caduto  a  basso,  che  non  è  più 
coperto  che  d'un  lacero  saio,  il  debitore 
onesto,  a  cui  non  do nan  tregua  i  tiranni  per- 
secutori. L'uomo  colpito  dalla  sventura,  ma 
a  cui  rimangono  ancora  dei  sentintentt  ele- 
vati, vince  nella  miseria  il  rossore,  prepa- 
ra nelle  oscurità  la  sua  arringa,  e  se  è  ve- 
duto si  cheta;  al  lume  languido  delie  stel- 
le r  infelice  Parias  delle  Indie,  1'  uomo  del- 
la proscritta  Casta  osa  di  porre  il  piede  fra 
le  abitazioni  degli  uomini. 

La  notte  per  gì'  infeliciè  il  fine  delle  fa- 
tiche, p9r  i  felici  il  cominciar  dei  piaceri. 


r 
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Nelle  notturne  oi^e  le  belle  conversazioni,  il 
Brìo,  li  buongusto  (ielle  splendide  sociebN, 
il  teatro,  i  balli,  le  feste,  le  serenate,  i  ver- 
si improvvisati  dai  poeti.  Il  giorno,  dicea 
non  so  chi,  il  giorno  nelle  gTan  città  co- 
minciala sera;  allora  le  galanti  feste,  ì  fur- 
ti gal-inti,  tutti  i  prestigi  de irimmagi nazio- 
ne e  del  cuore.  Allora,  per  far  uso  delle 
espressioni  della  mitologia  dei  poeti  della 
Scandinavia,  i  luminosi  spiriti,  i  silfi  vaga- 
bondi dallo  scettro  di  fiori,  e  dal  cangian- 
te diadema,  errando  tra  i  profondi  boschi 
moltiplicano  le  illusioni  e  gì' incanti.  Nel- 
la coppa  d'un  giglio  o  nel  calice  d'una  ro- 
sa racchiusi  tutto  il  giorno,  e  la  sera  fug- 
gendo in  gruppi  imbalsamati  ai  raggi  del- 
It  Lnna  vengono,  svolazzando  in  cadenza, 
a  inhecciarvolubili  danze  sul  vago  smal- 
to dei  fiori,  e  gli  zefliretti  del  colle  fan  ruo- 
tolar  mollemente  le  onde  vaghe  decloro 
biondi  e  sciolti  capelli.  Bentosto  nella  fo- 
resta antica  si  alza,  si  estende  un  palazzo 
fentastico  sfolgoreggiante  del  piiipuro  cri— 
stallo.  Tutto  il  popolo  degli  spiriti  dell'  aria 
SCI  questo  pavimento  d'azzurro  viene  a  de- 
por  dei  liuti,  e  delle  viole,  viene  a  marita- 
ne i  suoi  passi  ai  passi  brillanti  delle  ii»lc, 
P.  D.  T.  VI.  ^2 
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a  })cr  l' Idromele  che  brilla  nell'oro.  Esco- 
no tutti  dalla  loro  prigion  d' alabastro  ;  quel- 
lo è  il  segnale  dei  lavori  e  de'  piaceri  dei 
Geni.  Gli  uni  si  uniscono  a  &r  circolare  del- 
le vene  d'oro  nel  seno  delle  montagne, al- 
tri s' immergon  nelle  onde  a  pescar  le  per- 
le e  dei  coralli.  Discende  al lóraTitania,  la 
sposa  del  benefico  Oberon,  tiene  in  mano 
uno  scettro  di  gigli)  e  porla  in  fronte  una 
corona  di  rose;la  invocancon  dolci  preghie- 
re i  teneri  amanti,  e  per  soccorrete  gli  af- 
flitti cuori  ella  discende  dai  Cieli  sopra  un 
bel  raggio  di  Luna,  e  gli  spiriti  che  annun- 
ziano il  suo  viaggio  &n  suonar  l'aria  d' una 
musica  melodiosa. 

Le  bellezze  dell'  universo  così  velate^  so- 
no come  il  piacere  fra  il  mistero.  «  La  na- 
tura, dice  Bernardino  S.  Pierre,  è  simile  a 
una  bella  donna,  che  il  giorno  in  tutto  l'or- 
namento e  la  pompa  di  sue  vesti  e  di  sua 
beltà,  si  mostra  agli  occhi  curiosi  degli  uo- 
mini volganola  notte  serba  le  grazie  sue 
più  segrete  per  l'amante  corrisposto. 

LA  COxNSUNZIONE 
Questa  malattia  detta  di  consunzione  ha 


«n  carattere  dì  rammarico  e  (li  tristezza,  che 
alcun  altromorbo  non  ha.  Perdere  una  per- 
sona amata  per  qualche  repentino  acciden- 
te o  per  milattla  rapida  e  breve  non  è  tanto 
acerbo  quanto  veder  l'amata  persona  consu- 
marsi, distruggersi  appoco  appoco,  per  una 
lunga  infermità  dalla  quale,  prima  che  sia 
distrutta,  è  mutilata  e  ridotta  quasi  un'altra, 
da  quella  che  era;  allora  la  cara  persona  dai 
tuoi  occhi  non  disparisce,  non  si  dilegua; 
ti  lascia  in  cambio  la  dolce  immagine  che 
tu  ne  serbi  nel  cuore,  non  meno  amabile  e 
liella  di  quel  che  il  fosse  in  passato.  Quelle 
Iielle  e  giovani  femmine,  che  vediamo  len- 
tamente perdersi  e  disparire,  son  quelle  ap- 
punto^ che  inspirano  più  tenerezza;  sono  allo 
stesso  tempo  della  più  gentil  complessione, 
e  dell'animo  più  gentile;  il  crudo  morbo  le 
attacca,  come  attacca  il  verme  i  più  dolci 
frutti  degli  alberi.  I  loro  sentimenti,  il  lo- 
ro aspetto,  la  loro  voce  sono  così  soavi,  il 
loro  corpo  i stesso  sembra  diafano  o traspa- 
rente, sono  s\  gr  ite,  si  tenere,serabrano  con- 
solare esse  stesse  l'amistà  che  geine,s'avanzan 
Terso  la  tomba  conia  serenità  dei  cuori  in- 
nocenti. Uno  si  affeziona  più  vivamente  al* 
la  pc^rsomi  cara,  che  ci  costò  si  lunga  eoa-- 
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tìnuazìone  Ai  palpiti.  E  l'nssistenTa  moclr- 
sima^cbe  sì  presta  alle  persone  oppresso  di 
siinil  fnale,clie  glucllchiam  contagìoso^siip- 
pone  un  tenero  attaccamento  subì  imo,  ed  lia 
qualche  cosa  di  religioso  e  celeste  ;c  tanto  è  il 
duolo  più  amaro,  quanto  più  la  persona  die 
andiamo  a  perdere  non  sa  il  suo  male,  Usuo 
pencolo  ignorateci  conTÌen  lusingarla  con 
la  disperazione  nel  cuore,  e  si  dee  mostrar- 
ci con  un  aspetto  ridente  per  correr  dopo 
fuor  della  stanza  a  Tersala  in  rivi  di  pianto 
la  piena  del  proprio  dolore.  Al  hancUetlo 
della  Tita  infelice  convitaci  appena  assider- 
si ella^otè,  comparse  un  momento  e  spa- 
ri. Ella  avea  sedici  anni,  è  ben  presto  per 
morire 

Elle  etait  de  ce  monde  ov  les  plus  selles  chosbs 

OKT  le  pire  DESTIH, 

Et  rose  elle  a  vecv  ce  que  vivent  les  roses 

l' ESPACE  d'vI!!  MATIN. 

Si  può  invidiar  quelli  che  la  loro  morte 
immortala,  si  piange  un  amico  ma  non  sì 
mormora  quando  la  sua  morte  è  la  naturai 
conseguenza  d'una  lunga  e  stanca  vecchiez- 
za; ma  che  una  giovine  zittella,  su  cui  la  na- 
tura avea  esauriti  tutti  i  suoi  doni,  a  cui  il 


■        VX* 


cielo  sembrava  ancora  promettere  un  seguw 
to  d'anni  di  gioia,  che  la  fortuna  cingeva 
dei  suoi  brillanti  prestigi,  sia  tutt'a  un  trat- 
to rapita  agli  abbracciamenti  della  sua  ma- 
dre, ai  voti  della  sua  famiglia,  alle  speranze 
dell'amore;  v'è  in  questo  crudel  decreto 
del  fato  non  so  quale  rovesciamento  del- 
le leggi  naturali,  che  tormenta  lo  spirito  e 
spezza  il  cuore. 

Un  colpo  rapido  di  morte  scuote,  spa- 
venta, ma  la  forte  impressione  è  presto  pas- 
sata; ma  quell'alternativa  di  tremiti  e  di 
lusinghe,  quel  vedersi  appoco  appoco  man- 
car fra  le  braccia  l'amala  persona,  rende 
una  simil  vista  d'una  mestizia  indicibile. 
Le  altre  malattie,  la  morte  medesima  col- 
piscono per  lo  più  nei  giorni  della  vecchiez- 
za ,  Tengono  col  peso ,  e  con  la  stanchez- 
za degli  anni..  Nel  più  bel  fìor  della  vita, 
tra  il  riso  di  gioventù,  tra  i  lieti  sogni  del- 
la speranza  e  d'amore,  questo  male  subita- 
mente investe  come  un  funesto  contagio,  e 
la  morte  sceglie  per  la  sua  terribile  festa  • 
Jcri  una  bella  e  giovine  persona  brillava 
nella  florida  primavera;  tutto  a  un  tratto  ^ 

sopraggiunge  un  pallore,  una  mesta  malin-  i 

conia,  orridi  oggetti  di  tremito  e  di  dolo-  I 

ri*  J 
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re  ;  ecco  subitamente  eccl issarsi  il  lume 
della  beltà,  'sparir  la  freschezza  del  Tania- 
bile  gio'ventù  ;  svanisce  la  rosa  e  cede  il  luo- 
go al  candido  giglio,  le  belle  labbra  im*- 
biancbiscono,  la  luce  degli  occbi  rassomi- 
glia al  Sole  cbe  tramonta,  e  cbe  impallidi- 
sce cadendo  da' Cieli.  Una  giovine  e  bella 
donna  pallida  e  languente  appoggia  il  ca- 
po sulle  pietose  braccia  delle  persone  più 
care;  i  suoi  occbi  mezzi  spenti  cercano  an- 
cora d'esprimer  Tarnore;  la  sua  bocca  ten- 
ta sorridere;  ma  la  sua  voce  s'estingue,  le 
sue  parole  sfuggono  dalla  sua  bocca  senza 
essere  accompagnate  dal  suo  sof&o,  le  om- 
bre letali  si  spargono  attorno  de'suoi  occbi 
e  della  sua  bocca,  sembra  conversar  sotto 
voce  con  gli  spiriti  invisibili,  pare  incan- 
tata dall'Angelo  della  melancolia,   e  dal 
doppio  sonno  della  morte  e  della  innocen- 
za. Ed  appassì  come  un  fiore,  e  si  è  disec- 
cata simile  all'erba  dei  campi,  si  è  versata 
la  polvere  antica  sopra  una  fronte  di  po- 
che primavere,  e  fu.  coperta  dalla  terra  del 
sonno. 


m   *     ««'  ' 
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LA  GLORIA  MIUTARE 

Nessuna  gloria  alla  militare  superiore, 
ninna  più  brillante  professione  che  quella 
delle  armi .  Le  buone,  le  oncrte  opere  ot- 
tengono stima  ed  amore,  ma  gli  applausi, 
le  acclamazioni,  i  trionfi  son  per  le  azioni 
di  strepito  e  di  periglio-,  gli  uomini  apprez- 
zano le  virtù  modeste,  i  talenti  pacìfici;  ma 
son  colpiti,  e  scossi  daireroicbe  geste,  dal- 
le guerriere  virtù . 

»  Qual'epoca  nella  carriera  d'un  eroe  il 
giorno  che  ba  riportata  una  gran  vittoria  l 
Eccolo  inscritto  nel  catalogo  dei  grandi  uo- 
mini, fornisce  brillante  racconto  alla  sto- 
ria, cangia  il  destino  dei  regni,  trova  la  sua 
felicità  nella  gloria.  Ognun  gU  dee  la  sua 
fama  particolare  ;  il  suo  comando,  la  sua 
direzione  ba  tutto  operato;  la  sua  parola  ba 
creato  i  prodigi,  il  suo  sguardo  ba  fatto  gli 
eroi .  Dispensa  i  premi  del  valore,  dona  la 
celebiltà,  regna  sovranamente  su  ir  imma- 
p  inazione  degli  uomini,  gode  della  presen- 
to fama,  della  vita  de ITav venire,  è  T idolo 
del  suo  paese,  è  posto  fra  i  semidei.  » 

Cicerone  dice  cbe  lo  studio  della  guerra 


presiede  a  tutte  le  arti,  che  la  pairìa,  la  li- 
bertà, i  cittadini  medesimi  non  sono  so- 
stenuti che  dalla  protezione  delle  virtù  mi- 
litari, e  che  sotto  la  loro  tutela  crescono  e 
si  consolidano  le  Repubbliche  e  i  Regni . 
£i  stesso  arrerte,  che  degno  non  si  credè 
di  montare  alla  tribuna,  che  dopo  esser 
montato  sui  muri  di  Nola.  La  terra  ha  le 
burrasche,  i  yenti,  i  vulcani;  l'uomo  ha  la 
gueira,  l'opera  di  Dio  la  più  tempestosa  • 

I  LETTORI  DI  UN  SOLO  LIBRO 

Sono  curiosi  certuni,  che  hanno  sempre 
il  loro  Orazio  in  tasca,  il  divino  Ariosto  alia 
bocca,  e  Shakespeare  in  venti  varie  edizio- 
ni. Non  leggono,  non  degnano  leggere  che 
un  solo  autor  favorito,  in  cui  trojan  l'ar- 
chetipo della  scienza,  il  prototipo  della 
bellezza,  e  non  stimano  che  chi  ha  letto  il 
LiBBo,  come  si  dicea  di  quello  di  Rabelais. 
Rassomigliano  a  quel  Gftliffo,  che  volea 
bruciar  tutti  i  libri  per  non  lasciare  che 
l'Alcorano, 

So  che  non  si  ha  da  leggere  moltissimi 
libri,  ma  molto  i  pochi  buoni,  mitltttm,  vov 
multa;  so  che  riguardare  si  debbono  i  li- 
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hvì  come  sì  fa  degli  amici,  pochi  ma  ot* 
timi  :  ma  non  stimare  che  un  autore  non  dà 
Buon'idea  dello  spirito  d'una  persona, co- 
me non  la  dà  favorevole  del  cuore  il  non 
trovar  che  un  solo  uomo  degno  di  stima  e 
d'amore. 

Ma,  dicono  quei  tali,  vi  sono  tanti  libri 
cattivi,  il  nostro  gusto  è  finissimo,  non  vo-> 
gliamo  che  il  vero  hello,  il  perfetto,  non 
possiamo  soffrire  il  mediocre;  quando  si  è 
nutriti  d'ambrosia,  non  si  posson  gustare  i 
grossolani  alimenti.  Tanta  delicatezza  pe- 
raltro,  piuttosto  che  un  gusto,  un  tatto  sì 
6no  come  pretendono  essi,  potrebbe  esser 
sofisticheria,  stitichezza,  e  potrebbero  quei 
signori  rassomigliare  a  quei  malati,  che 
hanno  alterato  lo  stomaco,  e  sona  ridotti 
alla  cura  lattea. 

£  chi  sa  che  non  sia  un'astuzia  di  certu-> 
ni  il  limitare  cosi  la  loro  lettura,  il  mo- 
strarsi tanto  difficili  nella  scelta  del  solo 
libro,  che  degnan  leggere  e  valutare.  Co- 
pron  COSI  la  loro  pigrizia  e  forse  la  loro 
insufficienza;  vogìion  far  credere  che  non 
si  mettono  a  scrìvere,  perchè  non  sì  con- 
trntei'ebbero  del  mediocre,  e  non  possono 
soppoitare  che  produzioni  divine.  Con  la 


loro  |iredUezìone  esclusWa  per  un  autore, 
specialmente  un  antico,  nascondono  forse 
la  lor  gelosìa  contro  i  loro  contemporanei, 
che  coltivano  con  qualche  successo  il  cam- 
po delie  lettere  e  il  bel  giardino  delle  ma» 
se.  Dicono  che  è  da  temerari  il  prender  la 
penna;  che  ogni  fonte  di  bella  dottrina  è 
già  esauto  (  non  tì  son  più  fiori  da  coglie- 
re sulle  colline  di  Pindo;  felici  le  anime 
elette,  che  sanno  gustare  il  ^profumo  dei 
pochi  fiori  immortali,  che  formano  la  co- 
rona di  qualche  ingegno  sublime  che  non 
lasciò  successore.  Quindi  sulle  opere  nuo- 
ve esercitano  una  critica  amara,  degna^ 
no  appena  gettare  uno  sprezzante  sorriso, 
non  hanno  che  il  loro  testo  alla  mano,  il 
loro  feyorito  autore  alla  bocca,  non  veg* 
gon  tutto  che   d'una  tìnta   e   un  colore, 
sono  come  ì  monoculi,  che  non  si  pos- 
son  guardare  che  di  profilo.  Era  in  que- 
sto senso  forse,  che  Cicerone  dicea  Timeo 
LEGTOREM  XTSivs  LiBBi.  Per  quella  loro  esta- 
tica ammirazione,  per  quel  In  eterna  con- 
templazione di  quell'unico  libro  è  facile, 
che  la  mente  si  ristringa,  il  gusto  ancor  si 
corrompa,  che  un  fanatismo  cieco  prenda 
luogo  del  retto  giudizio,  che  si  ammirino 


come  bellezze  i  difetti  istessl  dello  gcrit* 
love  adorato,  che  in  laogo  di  nobilmente 
seguire  il  di  lui  volo  uno  si  strascini  ser- 
vilmente sulle  di  lui  pedate,  o  che  non  osi 
muovere  un  passo,  dalla  viva  luce  abbaglia- 
ta di  quel  sublime  intelletto. 

Percbè  esiste  un  antore  altìssimo  dob- 
biamo noi  riguardare  con  occbio  di  com- 
passione tutti  gli  altri  poveri  autori?  - . .  Gli 
anticbi  avevano  il  sommo  Giove;  mapopo- 
layano  il  Cielo  e  la  Terra  di  cento  amabili 
deità.  Perchè  vi  sono  stati  l  Profeti  mag- 
giori non  vi  potevano  essere  anco  i  minori 
Profeti?  Percbè  vi  è  uno  splendentissimo 
Sole  non  si  degnerà  riguardare  l'argentea 
Lana,  e  le  Stelle?  . . .  Uape  fe  miele  di  tutti 
i  fiori,  Apelle  formò  la  sua  Venere  delle 
periezioni  sparse  di  cento  vaghissime  don- 
ne ;  vi  sono  tre  Grazie,  e  nove  Muse. 

Del  resto  vorrei  sapere  che  voluttà  su- 
prema gustan  certuni  leggendo  per  la  mil- 
lesima volta  un  Sonetto  del  Petrarca,  una 
Novella  del  Boccaccio,  ed  anco  un'  Ode  di 
Orazio.  Un  gentiluomo,  che  non  si  era  in- 
debolita la  vista  a  forza  di  leggere,  non  so- 
lca prendere  un  libro  che  quando  si  petti- 
nava. Quel  libro,  che  si  ritrovava  sempre 


lo  slesso  sulla  tavola,  sempre  si  apriva  alla 
slessa  pagina,  che  il  gentiluomo  leggeva 
sbadatamente  cliiaccherando  intanto  col 
parrucchiere.  Un  amico  avendogli  un  di 
fiitto  visita  gli  domandò  cosa  leggeva  di 
bello.  Il  gentiluomo  gli  diede  il  libro:  n 
Oh,  disse  l'amico,  è  un  autore  stimatissi- 
mo .  »  Si,  Si,  rispose  il  gentiluomo,  è  un 
brav'uomo,  ma  si  ripete  un  poco  ». 

SUL  SAPERE  ASCOLTARE 

Si  sono  fatti.dei  Trattattì  sul  l'arte  di  parla- 
re; insegnar  dovrebbesi  ancora,  come  si  de- 
ve ascoltare.  Non  è  necessario  ognor  di  par- 
lare ispesso  ascoltare  è  un  dovere.  Non  ascol- 
tare,  o  ascoltare  con  disprezzo,  o  con  indijl 
lerenza  offende  le  urbane  leggi,  è  un  delitto 
di  lesa  società.  La  conversazione  è  un  com- 
mercio, un  mercato  ove  ognuno  ha  il  diritto 
di  portare,  esporre,  e  vendere  i  suoi  generi, 
le  sue  mercanzie,  e  crede  recarvi  quello,  di 
CUI  suppone  gli  altri  mancanti;  cosi  deve 
essere  un  cambio,  un  baratto;  seno  diven- 
ta un  monopolio,  un  privilegio  esclusivo; 
e  quei  che  voglion  soli  parlare  senza  de^ 
gnar  di  fare  attenzione  agli  altrui  discorsi, 
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sono  gl'Incettatori,  i  barulli,  i  trucconi, 
che  producon  la  stagnazione,  e  la  carestia. 
La  Duchessa  Du  Maine  diceva  :  »  Io  amo  la 
conversazione,  tutti  mi  ascoltano,  io  non 
ascolto  nessuno  ».  Ma  la  signora  Duchessa 
sapeva  parlare,  non  però  conversare. 

So  che  è  una  disgrazia  il  dovere  intende* 
re  i  freddi  e  vani  discorsi  di  tanti  insulsi 
ci  cala  tori.  Fu  chi  avrehhe  voluto,  che  la 
natura  avesse  guernito  le  orecchie  d'una 
specie  di  palpehra,  che  si  abbassasse  quan- 
do si  vuole,  e  chiudesse  il  passaggio  alle 
parole  degli  oziosi,  e  degP  importuni,  co- 
me si  chiude  Tocbhio  alla  vista  d'un  og- 
getto che  offende,  o  abbaglia;  ma  dimenti- 
cava ,  che  ritrovandosi  in  società  non  avreb- 
be potuto  servirsi  di  questo  mezzo,  giacché 
la  società  e'  impone  l'obbligo  d'ascoltarci 
reciprocamente,  come  quello  di  non  chiu- 
dere gli  occhi,  e  di  non  dormire.  Non  ba- 
sta udire,  bisogna  ancora  ascoltare. 

Se  1  ascoltare,  e  il  bene  ascoltare  è  un 
dovere  verso  degli  altri,  è  per  noi  stessi 
del  più  grande  interesse  e  utilità.  Senz'altri 
talenti  che  quel  di  prestare  attenzione,  e  ri- 
levar con  grazia  e  criterio  le  altrui  leggia- 
P.  D.  T.  VI.  43 


dre  parole,  s!  diyiene  accetti,  e  stimati  più 
che  possedendo  un  merito  superiore, 

»  Saks  se  t asser  s9Avoia  égouter  et  se  taire. 
Est  la  moitié  du  talent  de  plaire  »• 

Un  Teccbio  fece  un  ricco  legato  in  fiiTor 
d'un  uomo,  che  non  gli  era  unito  con  nes- 
sun vìncolo  di  parentela,  e  specificando  il 
motivo  disse  per  avere  avuto  la  compiacer* 
SA  DI  starmi  ad  ascoltare  .  Gos\  si  sta  volen- 
tieri con  quei  che  volentieri  ci  ascoltano, 
e  vediam  spesso  uomini  d'alto  valore  fersi 
una  società  prediletta  d'uomini  d'uno  spi- 
rito molto  inferiore,  che  gli  odon  con  ri- 
verenza, e  con  studiosa  cura  raccolgono 
tutte  le  loro  parole.  Né  è  per  orgoglio  e  per 
vanità;  ma  il  sedere  in  cattedra,  l'esser 
guardato  come  un  oracolo  comparte  una  li- 
bertà di  spirito,  una  facilità,  una  forza,  un 
ardire  favorevolissimo  allo  sviluppo  del 
genio,  alla  rapidità  delle  idee,  allo  splen- 
dor del  sermone,  la  mente  si  alza  e  si  ac- 
cende quando  uno  si  accorge  di  destar  di- 
letto e  curiosità,  oh  parlb  mibux  quand  oh 

BST  ItCOVTÉ. 

Sì  trova  spirito  in  quelli  che  il  nostro 
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Spirito  ammirano,  e  siam  degli  altri  con- 
tenti quando  fummo  contenti  di  noi.  Si  ren- 
de la  compagnia  interessante,  mostrando 
d' interessaryisi .  Nalla  al  contrario  tanto 
spiacente  e  oiFensÌTO  clie  chi  yì  nega  atten- 
zione, o  d'ascoltar  ricusa  con  total  mancan- 
za di  stima  e  d'urbanità.  Vi  odon  con  sde- 
gno, con  impazienza,  con  aria  di  disprezzo 
e  di  compassione;  sorridono  amaramente, 
chiudono  gli  occhi ,  sbadigliano  e  si  ad- 
dormentan  quando  parlate .  Alcuni  com- 
prendono con  lentezza;  dicono,  spiegatevi 
meglio,  chi  y'  intende  è  bravo,  o  son  io  che 
non  capisco,  o  siete  voi  che  non  sapete  far- 
vi capire;  qualcuno,  al  contrario,  appena 
aprite  bocca,  crede  avervi  subito  inteso,  vi 
prega  a  risparmiarvi  la  fìitica,  altri  vi  leva 
la  parola  di  bocca,  vi  contraddice,  vi  cor- 
regge con  aria  dottorale  ;  questi  mentre  sie- 
te nel  più  gran  calor  del  discorso  prende 
a  parlar  con  un  altro,  chiama  i  servi,  grida 
i  ragazzi,  e  sul  più  beilo  vi  volta  il  dorso  e 
vi  lascia.  Un  Saggio  deiroriente  narrava  le 
sue  sventure  a  una  Statua  :  «  Stolto,  gli  disse 
un  viaggiatore,  credi  tu  che  quel  freddo 
marmo  ti  ascolti?  »  Il  Saggio  rispose  :  «  io 
so  che  non  mi  ascolta,  ma  almeno  non  m' in- 
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terrompe  ».  Fontenelle  nella  sua  provetta 
età  diceva  che  senza  dolore  si  distaccava 
dalla  vita,  perchè  non  yi  era  più  chi  sapes- 
se ascoltare. 

Il  dottore  Swift  ha  spiegato  d'onde 'la 
causa  deriva  della  poca  attenzione,  che  si 
£k  a' discorsi  di  chi  favella.  Nasce,  dic'egli, 
dal  desiderio  e  dalla  impazienza  di  produr- 
re un'  idea,  che  si  concepisce  al  tempo  me- 
desimo che  prese  un  altro  a  parlare  :  atten- 
dono quel  felice  momento,  non  sono  occu- 
pati di  qael  che  dite,  ma  di  quel  che  essi 
hanno  a  dire;  e  la  loro  immaginazione  è 
tutta  in  quel  che  dehhono  essi  produrre.  Gli 
vedete  con  gli  occhi  erranti  distratti,  che 
sembran  cercare,  sembran  temere  di  per- 
der qualcosa,  han  Taria  di  paventare  che 
la  lor  memoria  non  gli  tradisca,  che  Toc- 
casion  si  perda  di  pronunziare  un  detto 
ammirabile,  che  farebbe  loro  un  onore  in- 
finito ;  temon  che  fugga  una  nuovissima 
idea,  e  che  un'altra  men  bella  prenda  il 
suo  luogo.  Che  nasce  da  tutto  questo?  Si 
nuoce  alla  invenzione,  alla  novità,  al  carat- 
tere originale,  alla  naturalezza,  alla  vera 
beltà  delle  idee,  che  sono  il  lume  e  il  fìor 
del  discorso,  e  d'un'amahil  conversazione 
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il  piacere.  Si  perdon  molti  pensieri,  che  si 
presentano  più  nuovi,  più  naturali,  più  vi- 
vi, e  provocati  meglio  e  condotti  dal  ser- 
mon  dell'antagonista,  dal  calor  del  dialo- 
go, e  dalla  verità  delle  cose. 

Vi  è  una  maniera  d'ascoltare.  Non  è  quel- 
la degli  stupidi  e  degl'ignoranti,  cbe  ad 
ogni  mediocre  cosa  inarcan  le  ciglia  e 
grìdau  miracolo  ;  non  è  quella  di  coloro, 
che  cominciano  a  sorrider  di  compiacenza 
e  di  applauso  appena  i  labbri  muoj^etfì^  e 
somigliano  a  quell'amico  d'un  autore  d'una 
nuova  tragedia,  che  cominciava  a  batterle 
mani  quando  accendevano  i  lumi.  Uno  è 
moltjo  umiliato  quando  credendo  aver  me- 
ritata la  stima. d'un,  giusto  discernitore,  un' 
ammirazione  stupida,  una  riflessione  scioc- 
qa  e  .fuor  di  luogo  ci  fa  conoscere  che  ab- 
biam  parlato  a  un  idiota,  a  K  un  miserabil 
piacere,  dice  Montaigne,  quello  di  conver- 
sare con  persone,  che  ognor  «i  ammirano, 
e  ci  fan  posto  ».  «  Contradditemi  quilclie 
volta,  un  uomo  di  spirito  diceva  a  un  in- 
sulso, che  non  sapea  che  chinar  la  testa  e 
lodare;  fate  vedere  che  io  e  voi  siamo  due  »i 
Bisogna  potere,  stimare  quei  che  ci  stimano 
per  ambire  le  lor  degne  lodi .  Così  nonbi- 


•ogna  «v«rp  una  compagnia  d'uomini  mol- 
to mediocri  come  quella,  cbe  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  si  era  formata  il  gran 
Federigo,  e  de* quali  il  Cavalier  Mitcbell 
Ministro  d'Inghilterra  diceva:  ce  sont  des 

MOVCHOIBS  8AI.E8  SUB  LE8  QVELS  IL  CRACBB  SON 
ESPRIT. 

Chiamasi  sapere  ascoltare  quel  yìto  se- 
gno di  osserrazio  ne,  d'approvazione,  di  dì- 
letto,  qualche  leggiera  obiezione  introdot- 
ta ancora  a  proposito,  un  giusto  plauso,  un 
breve  detto,  cbe  inspirato  sembri  dall'aU 
Irui  vago  sermone,  una  parola  sola  intro- 
dotta opportunamente,  il  solo  sguardo  in- 
telligenle,  animato,  un  sorriso  6no  cbe  in- 
^ìi?yk  la  lode,  l'approvazione,  quell'aria  in 
Kne  d'attenzione,  di  stima,  d'affetto,  obe  è 
il  pi  Ti  gentil  complimento  cbe  far  si  possa, 

la  più  amabii  delizia  di  una  conversazione 
genti  le  e  la  grand'arte  degli  uomini  di  mon- 
do, e  di  gusto. 

Ma  il  modo  miglior  d'ascoltare  è  quello 
di  far  parlare;  questo  s'ottiene  conducendo 
gli  altri  sul  discorso,  cbe  pi&  loro  aggra- 
da, ed  in  cui  son  pi&  valenti.  Così  si  fan 
parlar  bene,  cosi  possiamo  noi  trar  profìtto 
dftUft  loro  coDveriazioae.  Interrogato  Buf- 
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fon  se  un  tale  era  un  uomo  di  spirito,  ri- 
spose :  «  che  non  avea  mai  trovato  alcuno 
una  bestia  » .  Fu  domandato  a  madami 
Geoffrin  come  avea  potuto  restar  tre  ore  a 
conversar  solo  a  solo  con  un  noiosissimo 
uomo,  il  cui  discorso  ammazzava:  «  Io, ri- 
spose, r  ho  fetto  parlar  di  se ,  delle  cose 
sue,  e  parlando  di  quel  che  interessa  noi 
stessi  siamo  interessanti  ancora  per  gli  al- 
tri ».  Una  dama  disse  all'Abate  St.  Pierre  : 
K  Siete  stato  oggi  graziosissimo,  avete  det- 
to spiritosissime  cose  ».  «  Io,  rispose  egli, 
non  sono  che  un  instrumento;  voi  l'avete 
toccato  sopra  i  suoi  tasti,  voi  Tavete  sapu- 
to ùive  armonioso  »  . 

La  compiacenza  a  udire  mostra  desio 
d'imparare;  chi  non  ama  d'ascoltare  non 
vuol  conoscer  la  veritiN;  chi  parla  semina, 
e  chi  ascolta  raccoglie.  Le  più  belle  dot- 
trine furono  attinte  nella  conversazione  dei 
saggi,  i  loro  illustri  precetti  furono  in  dia- 
loghi esposti.  Non  si  può  sempre  brillare, 
ma  si  può  &r  brillare.  Così  si  profitta  del- 
l'altrui senno,  uno  si  fii  suo  l'altrui  sapere. 
Nella  conversazione  pia  che  nei  libri  si  co- 
glie il  fìor  della  scienza,  e  i  bei  discorsi 
flÌL  che  i  migliori  fcritti  s'imprimono  nel- 
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V  intelletto  e  nel  cuore.  «  Ove  apprendeste 
si  belle  cose,  disse  un  Sultano  alla  bella 
Rossana  »•  «  Da  me  medesima  e  dal  mio 
cuore  » ,  rispose  la  favorita.  «  Ma  queste 
cose  in  qualche  libro  io  le  bo  lette  ».  «  L'au- 
tore ed  Io  ci  possiamo  esser  rincontrati  ». 
«  Si,  sono  le  cose  medesime,  ma  voi  le  di- 
te in  più.  amabil  forma,  fanno  esse  un  dop- 
pio piacere  ».  «  Questo  avviene  perchè  mi 
ascoltate  adesso,  e  voi  leggevate  allora  ». 

LA  GOTTA 

»  La  gptta  non  è  un  male,  diceva  il  filo- 
sofo Posidonio.  Se  pure  è  un  male,  quando 
ferisce  e  abbrucia,  fa  vedere  che  si  è  vissu- 
to assai  bene,  che  si  mangiò  di  buoni  boc- 
coni »  ;  la  gotta  non  sta  coi  ragnatell,  i  ra- 
gnateli  non  stan  con  la  gotta  ».  SI  può  ren- 
der qualche  volta  il  vivere  doloroso,  ma  la 
gotta  è  una  mallevadoria  di  lunga  vita;  si 
spasima,  si  grida  talora,  ma. si  va  innanzi 
anni  e  anni.  M.  De  Bievre  diceva  con  uno 
de' suoi  soliti  calemboubgs  :  lbs  ministre^ 

DE  KOS  JOURS  S*  EH  VONT  GOUTTE  A*  GOUTTE. 

Nulla  infine,  dioea  l'Abate  di  Ghoisy,  nulla 
scioglie  tanto  la  lingua  quanto  la  gotta  u' 
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piedi  e  alle  mani .  I  grandi  uomitii,  ei  più 
belli  spiriti  come  Cbaulieu,  detto  l'amabil 
gottoso  del  Tempio ,  banno  quasi  tutti  1 1 
gotta,  ma  la  loro  anima  è  nel  più  granmo- 
TÌmento;  mentre  sono  astretti  a  giacere  in 
letto  incb iodati,  la  gaietù  del  loro  spirito 
trionfa  dell'acerbe  punture  cbe  soffron  le 
gambe.  «  Voi,  disse  Voltaire  al  gran  Mini- 
stro Turgot,  voi  siete  come  la  statua  di  Na- 
buccodonosor,  i  pie  d'argilla,  ma  la  testa 
d'oro  ». 

IL  RISO 

Il  riso,  osserva  Buffon,  è  la  qualità  di- 
stintiva dell'uomo.  Ei  solo  fra  gli  animali 
mostra  con  esso  il  piacere  di  conversare 
con  la  persona  amata,  e  la  felicità  cbe  inon- 
da il  suo  cuore. 

Hobbes  ba  torto  di  dire,  cbe  il  riso  è  fi- 
glio^dell'orgoglio,  e  cbe  nasce  da  una  com- 
parazione a  nostro  favore  con  la. persona, 
della  quale  uno  si  burla.  E  l'orgoglio  al 
contrario,  cbe  non  degna  ridere,  o  sorride 
del  sorriso  amaix>  del  disprezzo  e  dell'iro- 
nia .  Un  giovine  cbe  non  ride,  ma  sorride 
appena,  sarà  cupo,  freddo,  dissimulatore; 
chi  ha  riso  assai  provò  più  spesso  d'un  al- 
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tro  sensazioni  grate  e  gioconde,  più  spesso 
si  prestò  alla  gioia  sociale,  alla  tenerezza, 
all'amore,  e  il  suo  carattere  dorè  prender 
naturalmente  più  dolce  tinta  di  benevolen- 
za, di  dolcezza,  e  d'ilarità.  Ah!  si  ridea  fii- 
cilmente  quando  il  cuore  limpido  e  bianco 
s'apriva  alla  schietta  gioia,  alla  confidenza, 
alla  speranza,al  diletto;  ma  quando  si  ebbe 
acquistata  tutta  la  conoscenza  del  mondo 
perverso,  e  degli  uomini,  l'anima  in  se  stes- 
sa si  rinserrò,  e  poco  il  labbro  si  aperse 
all'esprebsion  del  contento.  Ah!  si  rideva 
spesso  nei  giorni  delle  amabili  follie  e  del- 
le dolci  illusioni,  in  quell'aurora  della  vi- 
ta, che  ha  la  freschezza  e  i  profumi  d'un  bel 
mattino,  in  quella  verde  stagione,  che  è  tut- 
ta anima,  gioia,  felicità;  erano  raggi  di  Sole 
sulla  famiglia  dei  fiori;  ma  quando  venne-^ 
ro  le  tempeste  degli  anni,  quando  l'età  si 
avanzò  co' suoi  rammarichi,  co' suoi  timori, 
col  tristo  suo  disinganno,  la  serenità  dell' 
anima  sparve,  spuntò  languido  e  raro  il  sor- 
riso sulle  labbra  tremanti  dell'uomo,  che 
vacilla  sotto  il  peso  degli  anni  e  delle  sven- 
ture; fìi  tristo  e  fievole  raggio  a  traverso  le 
orride  nubi. 

Ah  diceva  ^n  filosofo  parlando  di  buona 
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e  mìsera  donna  «  rbo  creduta  assai  sven- 
turata, non  l'ho  yeduta  mai  ridere.  » 

Il  riso  è  il  segno  della  letizia,  del l'aff et- 
to, della  bontà:  j'  ai  bis,  je  svis  desarmé.  » 
Il  riso  è  il  più  beir  ornamento  della  bellez- 
za. Omero  chiama  Venere  PHiLOMiTESjTaga- 
del  riso.  Due  begli  occhi  ridenti  splendono 
d'un  più  yago  lume,  una  rosea  bocca  è  più 
bella,  quando  yi  spunta  il  sorriso. 

Tutto  quel  che  è  grato,  dolce,  yezzoso  ha 
un  ridente  aspetto,  e  sotto  ridenti  colori 
dipinto  fu  dai  poeti.  Ride  il  sereno  Cielo, 
ridono  i  prati  fioriti,  ride  la  primavera,  ri- 
de la  gioventù,  sorride  la  speranza,  sorri- 
de la  fortuna,  è  ridente  il  guardo  dell'uo- 
mo felice,  ridente  il  volto  di  colui  che  ha 
fatta  una  buona  azione;  è  dolce  il  sorriso 
della  benevolenza,  della  tenerezza,  della 
consolazione,  è  fino,  è  delicato  il  sorriso 
dell'applauso,  della  lode,  dell'approvazio- 
ne, il  sorriso  che  accompagna  l'amichevol 
saluto,  i  dolci  discorsi  e  l'eleganti  maniere. 
Non  y'è  miglior  complimento  che  accompa- 
gnare a  proposito  l'altrui  leggiadro  parlare 
con  un  cortese  sorriso;  con  un  sorriso  alla 
bocca  volgere  altrui  la  divella  e  annunziare 
li  desio  di  piacere,  e  il  diletto  che  sveglia 
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amata  persona;  un  Re,  che  accorda  un  sor- 
riso, getta  la  speranza  nei  cuori;  il  sorriso 
d'una  bella  paga  di  cento  sospiri;  il  sorriso 
della  patria  premia  di  cento  fatiche.  Voi 
siete  contento  d'un  vostro  sottoposto;  per- 
chè non  gì  i  sorridete  d'un  guardo  d'appro- 
vazione? voi  ricevete  un  uom  supplichevo- 
le; perchè  non  mostrargli  un'aria  ridente? 
voi  spargete  un  benefizio;  perchè  non  l'ac- 
compagnare d'un  sorriso  ?  Chi  non  ride 
una  volta  almeno  in  un  giorno  ha  perduto 
quel  giorno,  dice  un  illustre  filosofo.  II 
riso,  anco  il  sorriso,  dice  il  sensibile  Yo- 
rik,  allunga  d'un  dito  la  misura  della  no*- 
stra  esistenza.  Chi  non  sa  ridex:e  non  è 
capace  nemmeno  di  piangere. 

LA  MOGLIE  PICCININA 

Non  siete  come  colui,  che  interrogato 
perchè  avesse  sposato  una  donna  d'una  sta-* 
tura  piccolissima  rispose  :  «  dei  due  mali 
il  più  piccolo  ».  Il  più  gran  bene  vi  procu- 
raste voi. 

Certe,  come  le  dice  il  volgo,  femmine 
sperticate,  certe  donnone,  o  certi  donnoni 
lù  chi  le  volea  mandare  nel  reggimento  dei 
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mranatieH;  non  si  deve  prendere  onpi  tpì- 
lungona,  che  ci  mangi  la  torta  in  capo.  Voi 
che  sì  bella  scelta  faceste,  potete  dire:  Par- 
ta SED  AFTA  MIHI. 

Piccolo  è  sempre  quel  ch'è  bello,  dolce, 
e  gentile.  Le  pietre  preziose  non  sono  gran- 
di come  le  macini.  Gli  antichi  dipinsero 
sempre  piccola  Venere ,  nella  picciolezza 
compresero  la  bellezza,  e  la  venustà  •  Pic- 
colo è  Amore,  cb'è  il  pia  leggiadro  dei  Nu- 
mi . 

»  Picciola  è  Tape,  eppur  fa  gran  ferite  a. 
Si  stima  un  piccolo  piede ,  una  piccola 
mano,  una  piccola  fronte.  Una  piccola  piog- 
gia spenge  un  gran  fuoco,  un  picciol  gra- 
nello diventa  un  grand'albero,  si  porta  in 
colio  un  bel  cagnoletto.  Il  Filosofo  desi- 
dera un  piccolo  eremitaggio,  ove  sia  un 
piccolo  giardinetto,  presso  a  cui  scorra  un 
limpido  ruscellino;  il  Saggio  desidera  una 
easetta  cbe  possa  empire  di  buoni  amici;  i 
piccoli  presenti  mantengono  l'amicizia,  le 
piccole  attenzioni  sono  la  grazia  della  so- 
cietà, le  piccole  bagattelle,  les  jolies  cho- 
SES,  LES  pBTiTS  BIEN8,  souo  Ic  più  vaghc  pro- 
duzioni del  bello  spirito;  un  bigliettino 
galante  chiude  un  tesoro  d'amore,  nelle 
P.  D.  T.  VI.  H 
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piccole  scatolette  sono  gli  unguenti  odo- 
rosi, contengono  le  boccettine  i  più  soavi 
proftiroi,  dalle  piccole  cose  si  conoscono 
gli  uomini  :  dice  un  Francese ,  elegante 
scrittore,  dans  un  petit  coin  abitano  la  pa- 
ce, la  sicurtà;  un  petit  instant  decide  di 
tutto;  un  PETIT  MOT  è  una  ragione  eloquen- 
te, si  avanza  a'  petit  pas  se  andar  si  vuole 
a  passi  sicuri,  ov  est  avx  petits  soius  quan- 
do si  stima  e  si  ama  d'un  delicato  amore; 

EKCORE   VV    petit    COUP  DANS  UN  PETIT  VEBRE 

per  far  scintillare  la  gioia  e  lo  spirito;  una 
bella  est  un  petit  bijou;  mon  retit,  ma  pe- 
tite sono  il  più  dolce  nome  con  cui  si  ap- 
pellan  gli  amanti.  Nelle  belle  e  ricche  lin- 
gue, nell'Italiana  particolarmente,  i  dimi- 
nutivi con  altro  nome  vezzeggiativi  si  ap- 
pellano, e  servono  ad  abbellire,  e  a  ralle- 
grare l'immagine,  a  far  più  vivo  il  pensie- 
ro. Una  vaga  donnina  poi  è  quel  cbe  si  tro- 
va di  più  leggiadro  e  soave,  è  còme  il  la- 
conismo, come  la  preci^ion  del  discorso. 

Quanto  più  ranimo.  è  grande,  tanto  più 
deve  essere  piccolo  il  corpo,  quanto  più  il 
Cielo  ci  ha  dato  spirito,  tanto  ha  messa  in 
tioi  meuo  njaterja. 

Una  deputazione' dei  selvaggi  del  Canada 
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$i  presentò  al  Generale  Montcalm  Goyerna* 
tore  di  Quebec.  Ma  avendolo  veduto  d*una 
statura  s\  pìccola  il  capo  dei  guerrieri  mu- 
tò l'arringa,  e  disse:  «  Bisogna  che  Dio  ab- 
bia messa  una  grande  anima  in  te,  perchè 
con  un  sì  piccolo  corpo  tu  comandi  alle 
armate  dei  figli  dell'Oceano,  e  il  tuo  nome 
è  tanto  terribile  fra  le  possenti  tribìi,  che 
abitano  le  rive  del  lago  Ontario  e  del  gran 
fiume  Mississipi  ».  Bisogna  veramente  che 
una  grand'anima  sìa  nella  piccola  vostri 
sposina,  poiché  ha  saputo  incatenarvi  per 
sempre  al  dolce  giogo  d'Amore.  Ella  è  ve- 
ramente un  gioiel  lo,  una  miniatura,  un  com- 
pendio di  perfezioni,  si  può  di  lei  giusta- 
mente dire  MVLTVM  iv  parvo,  e  si  può  an- 
noverarla fra  le  piccole  cause  che  hanno 
prodotto  i  più  grandi  effetti* 

IL  PERDONO 

Il  distintivo  d'una  grand'anima  è  una  fo- 
cile indulgenza,  una  generosa  disposizione 
al  perdono.  Quanto  è  piii  grande  il  no- 
stro potare,  tanto  meno  si  deve  &rne  terri- 
bile uso .  Labieno  passando  dal  campo  di 
Cesare  a  quello  di  Pompeo  vi  lasciò  tult^ 
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le  jne  ricchezze.  Cesare  gitele  rimandò  di- 
cendo: «  Ecco  come  si  vendica  Cesare  i^. 
A  coloro,  che  il  consigliavano  a  proiittare 
della  sua  regal  possanza  per  vendicarsi  di 
quelli,  che  lo  avevan  oltraggiato  quando 
non  era  che  semplice  Duca,  rispose  quel 
Re  soprannomato  il  Padre  del  popolo  : 
«  Un  Re  di  Francia  non  si  vendica  dei  torti 
fiitti  al  duca  d'Orleans  ».  »  Che  male  ti  a\r- 
▼a  io  fatto,  perchè  volesti  darmi  la  morto, 
disse  il  Duca  di  Guisa  alT  Ugonotto  Pol- 
trot  ».  »  Tu  non  mi  hai  fatto  alcun  male, 
ma  la  mia  religione  mi  comandava  d'ucci- 
derti »  l'Ugonotto  gli  replicò:  »  Se  la  tua 
religione,  riprese  il  Duca  di  Guisa,  impo- 
neva a  te  il  dovere  d'assassinarmi,  la  mia 
a  me  comanda  di  perdonarti  ».  «  Tu  mi 
sei  sfuggito,  a  un  suo  nemicò  disse  un  il- 
lustre Romano  che  era  salito  all'Impero ,  tu 
mi  sei  ^fuggito,  io  sono  divenuto  Impera- 
tore. Sé  si  adorano  gli  Dei  sulla  terra,  fu 
perchè  sono  placabili.  L'inesorab  il  Desti- 
no tempio  ed  altari  non  ha  ». 

E  non  è  forse  un  mezzo  sicuro  di  punir 
coloro  che  ci  offesero,  fecendoli  arrossire 
d'averci  ingiustamente  oltraggiati,  e  non  è 
un  distruggere  i  nostri  nemici ,  &cendoU 
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diventar  nostri  amici?  Ma  non  basta  sol 
perdonare  ,  bisogna  ancora  dimenticare  : 
chi  perdona  senza  obliare  non  perdona  cbe 
per  metà .  Ma  non  si  deve  solo  dimentica- 
re l'offesa,  bisogna  beneficare  chi  ci  ol- 
traggiò. Ecco  l'eccelso  grado  della  virtù, 
la  generosità.  Un  buon  uomo  aveva  tre  fi- 
gli, fra' quali  divise  la  sua  eredità.  Restava 
un  diamante  di  raro  prezzo,  che  il  padre 
volle  che  toccasse  a  quello  dei  tre  fratelli, 
che  nello  spazio  d'un  anno  avrebbe  fatta 
l'azione  più  generosa  e  più  bella.  I  tre  fra-< 
telli  partirono,  e  ritornarono  al  termine 
stabilito;  Il  primogenito  disse:  *  Durante 
la  mia  assenza  uno  straniero  mi  confidò 
tutti  i  suoi  averi,  non  v'era  altra  malleva- 
doria che  la  mia  parola,  ma  io  gli  ho  tutto 
restituito  con  religiosa  fede  ».  a  Tu  hai 
fatto  quel  che  dovevi  fjire,  rispose  il  vec- 
chio, vi  sarebbe  da  morir  di  vergogna  aven- 
do agito  d'altra  maniera,  perchè  la  buona 
fede,  la  probità  sono  un  obbligo  sacro;  la 
tua  azione  non  è  che  un  atto  di  giustizia, 
ma  non  è  un'azion  generosa  ».  Il  secondo- 
genito parlò  così:  «  Io  mi  trovava  suH<'  i  '- 
ve  d'un  gonfio  torrente,  un  fanciullo   vi 
cadde 9  ed  era  per  affogare,  io  mi  gettai 


neiracqaa,  e  il  salyat  a  rischio  della  mia 
propria  vita  ».  «  Questa,  replicò  il  l' echio, 
si  chiama  umanità,  non  è  una  generosa 
azione  ».  Il  terzo  figlio  raccontò  allora  »cO' 
me  gli  accadde  di  vedere  il  suo  mortai  ne- 
mico addormentato  sull'orlo  d'un  precipi- 
zio, ore  il  minimo  muovimento  lo  foceva 
induhìtatamente  perire;  che  egli  lo  aveva 
svegliato  prendendo  le  precauzioni  più  con- 
venevoli per  liberarlo  da  quel  la  pericolosa 
situazione  ».  «  O  mio  figlio,  esci anxò  il  vec- 
chio abbracciandolo,  a  te  è  dovuto  il  dia- 
mante ». 

Dice  un  bel  passo  dell'Ania,  antico  libro 
degli  Hindous:  »  L*uomo  buono  non  solo 
perdona  al  suo  nemici,  ma  brama  il  di  lui 
bene,  e  procura  ancora  di  fargliene.  £  si- 
mile allalbero  del  Sandal,  che  copre  di 
profìimi  la  scure  che  lo  colpi  ».  «  Prendi 
lezione,  dice  il  poeta  Persiano  Hafiz,  pren- 
di lezione  dalla  conchiglia  dei  mari,  ella 
riempie  di  perle  la  mano  stesa  per  nuocer- 
le, apprendi  dal  duro  macigno,  che  fa  ri- 
splendere di  pietre  preziose  II  braccio, 
che  squarcia  i  suoi  fìanchi.  »  Yedituquei- 
Talbero  colpito  da  una  grandine  di  pietre? 
su  quei  che  lanciano  queste  pietre  ei  non 
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fk  cadere  che  dei  fiori  e  dei  frutti  ».  Uiio- 
mo  sarà  egli  il  solo  a  rifiutare  di  baciar  la 
mano  clie  lo  ha  percosso,  e  benedir  colui 
che  oltraggiollo?  O  femmina  la  più  pura 
del  tuo  sesso,  scriveva  il  famoso  Lord  Bv- 
ron  a  una  gentil  donna  offesa  ed  amata,  o 
femmina  la  più  pura  del  tuo  sesso,  non  ti 
manca  che  una  dolce  debolezza,  quella  di 
perdonare:  nemica  di  tutti  i  vizi  tu  fosti  un' 
amica  troppo  severa  delia  virtù,  perchè  la 
virtù  perdona  a  quelli  ch'ella  vorrebbe  a 
lei  ricondurre. 

LO  SBADIGLIO 

*  Lo  sbadiglio  passa  per  segno  di  noia,  di 
sciocchezza,  e  preso  ancora  per  un  disprez- 
zo, e  per  un'offesa,  perchè  si  crede  provo*- 
cato  dai  visi  patetici,  da'discorsi,  che  ci  è 
forza  scorgere,  ed  ascoltare.  Saremmo  ten- 
tati a  dir  di  più  d'un  cicalatore  come  fu 
detto  d'un  tale  che  parlando  ognor  sbadi- 
gliava «  sbadiglia  perchè  si  ascolta  ».  Si 
compiange  poi  l'infelice,  che  s'annoia  alla 
morte,  e  fa  dei  grandi  sbadigli,  che  non  si 
vedono  solo,  ma  che  si  sentono  ancora. 
Pure  non  si  può  dir  sempre  che  lo  sbadi- 
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gito  un  segno  sia  (V  indolenza,  di  sciocri)''-» 
ria,  di  quella  noia  cui  così  spesso  cede  Tuo* 
mo  incapace,  che  non  agisce  e  non  pensa. 
Ijontano  dal  palesare  un'anima  sciocca,  lo 
sbadiglio  è  segno  di  sentimento  squisito,  e 
d'uno  spirito  acuto.  Gli  sciocchi  ammirano, 
non  s'annoiano,  stanno  a  bocca  aperta,  non 
sbadigliano.  E  l'uomo  di  spirito,  che  facil- 
mente si  stanca,  s' infesti disce;  allora  si 
consola  con  uno  sbadiglio,  cede  a  quel 
bisogno  imperioso  quando  vuol  dire  a  un 
seccatore,  chetatevi.  Due  signori  stavano 
sopra  un  sedile  nei  viali  d'  un  pubblico 
giardino.  Un  pedante  vi  venne  pure  a  sed(*- 
re,  parlò,  e  parlò  senza  nulla  dire,  ed  uno 
dei  due  signori  dopo  aver  molto  sudato 
dalla  passione,  non  potè  più  reggere,  fece 
una  reverenza,  e  partì.  Il  pedante  domandò 
all'altro  signore  chi  era  il  signore  partito, 
e  uditone  il  nome  disse  :  «  che  gli  era  sta- 
to supposto  che  fosse  un  uomo  di  spirito, 
ma  che  si  era  accorto  essere  tàmqtjam  ta- 
bula RASA,  che  non  sapea  nemmeno  aprir 
bocca  ».  «  Perdonate,  rispose  l'altro  signo- 
re, egli  apre  bocca  benissimo,  non  fece  che 
sbadigliare  tutto  il  tempo  che  voi  parln- 
fte  n.  Un  tale,  osservando  il  ritratto  d'un 
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inetto  cicalatore,  non  potè  trattenersi  da 
fere  un  grande  sbadìglio,  e  venendogli  do-*, 
mandato  cosa  gli  pareva  di  qnel  ritratto  rì<-^ 
spose:  »  E  parlante  ».  «  Almeno  le  mie 
tragedie  non  son  fìschiate  come  le  vostre, 
disse  un  Poeta  ad  nn  altro  Poeta  ».  Gli  fa 
risposto  :  »  e  come  si  può  fischiare  quando 
si  sbadiglia?  » 

Lontano  dall' indicar  la  noia,  la  tristez- 
za, l' infelicità  lo  sbadiglio  annunzia  il  pla- 
cido sonno,  il  dolce  risvegliamento,  il  sa- 
lutare appetito,  la  felice  sazietà;  consola 
uno  che  legge  un  cattivo  libro,  che  ascolta 
un  lungo  discorso,  una  fredda  nenia,  che 
&i  deve  ingozzar  tutti  i  fogli  di  un  ìntermi- 
nabil  processo,  d'un  miserabile  manoscrit- 
to, che  gli  fu  dato  da  rivedere. 

Lo  sbadiglio  in  fìne  non  si  può  riguar- 
dare come  un'  insolenza,  non  si  può  pren<* 
dere  per  un'offesa.  E  un  movimento  sì  na- 
turale, sì  pronto:  si  propaga,  si  comunica 
81  facilmente;  è  una  imitazione  di  quel  che 
si  vede  fare  ai  piji  grandi,  a  quelli  che  son 
creduti  i  pii\  felici  nel  mondo,  è  quasi  una 
cortesia,  un  saper  conformarsi  a  un  uso  di 
società.  »  Voi  non  mi  amate,  voi  vi  annoia- 
te  a  star  meco  »  disse  un  marito  attempate^ 
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alla  stia  giovine  Sposa,  che  stando  seco  si 
solo  a  solo  non  faceva  cbe  sbadigliare:  »  Io 
vi  amo,  anzi  moltissimo,  replicò  la  giovine 
sposa,  ma  voi  ed  io  non  facciamo  che  una 
sola  persona,  ed  io  quando  son  sola  m'an- 
noio ». 

LA  CONSOLAZIONE 

Il  dolore,  che  si  divide,  diminuisce  per 
la  motii;  le  pietose  lacrime  degli  amici  so-* 
no  per  gli  animi  addolorati  quello  che  i 
pianti  dell'Alba  sugli  appassiti  fiori.  Ma 
spesso  noi  non  portiam  refrigerio  alle  pene 
del  cuore,  perchè  non  sappiamo  versarvi  il 
balsamo  salutare;  medichiam  con  barbara 
mano.  Spesso  nell'atto  di  mostrar  compas- 
sione si  umilia  uno  sventurato;  invece  di 
amorose  parole  gli  si  fanno  rimproveri  e 
accuse.  Spesso  la  vanità  abusa  dell'altrui 
cordoglio,  noi  facciam  pompa  della  felici- 
tà, di  cui  si  gode,  si  comparisce  col  viso 
ridente  davanti  a  un  viso  solcato  da  rivi  di 
pianto.  Non  è  bene  peraltro  mostrarsi  si 
malinconici  quando  si  vuoi  consolare  un 
amico.  Lo  sventurato  non  cerca,  tanto  chi 
lo  compianga,  cbe  chi  lo  distragga  dal  suo 
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dolore  .  Uo'anima  desolata  prova  qualche 
sollievo  mirando  una  faccia  serena,  com- 
prende allora  che  vi  può  esser  felicità  sulla 
terra. 

£  un  cattivo  modo  di  consolare  quello 
di  dir,  consolatevi,  vi  sono  tanti  pi&  infe- 
lici di  voi;  Tuomo  buono  non  cerca  com- 
pagni nelle  sue  pene,  si  conduole  allora, 
non  si  consola.  E  ridicolo  il  dir,  consola- 
tevi, tanto  non  c'è  più  rimedio.  Appunto 
perchè  non  c'è  rimedio  un  infelice  dispe- 
rasi; se  vi  fosse  rimedio  lo  cercherebbe, 
vedrebbe  un  raggio  di  speranza,  potrebbe 
allor  rallegrarsi.  Quando  si  vuol  consolare 
un  qualche  infelice  bisogna  fere  attenzione 
di  non  risvegliare  il  suo  dolore  assopito,  di 
non  inasprir  le  sue  piaghe  toccandole  con 
poca  grazia  e  poca  avvertenza.  Ci  vuole  arte 
e  delicatezza  a  smuovere  l'infermo. 


Fine  del  Tomo  Sesto. 
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oche  chi  stringer  pensa  i  saidi  nodi  d' 
Imeie  dee  la  TÌrtù  gaardar  di  colei,  con 
cai  cesidera  unirsi  in  compagnia  di  rka; 
la  eoa  di  maggior  prezzo,  che  una  figlia  di 
Lacedèmone  dicea  portare  al  sao  sposo,  era 
la  cast tà  delle  donne  del  suo  paese.  Ma  se 
nel  fàrquel  gran  passo  si  deve  assai  pon- 
derare,an  sacchetto  di  belle  e  grosse  mo- 
nete sali  un  gran  peso  nella  bilancia,  e  il 
snono  ddle  argentee  lire  potrà  rendere  as- 
sai più  f<stiyo  il  di  delle  nozze.  Un  uomo 
di  molto  senno,  che  tre  volte  si  era  rima- 
ritato, diceva  aver  condotta  la  prima  mo- 
glie FBOFTui  OPUS,  la  seconda  paoPTEa  opas^ 
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la  terxB  pmoPTSB  opbm.  Alle  ricchene  si  dee 
sempre  dare  uno  sguardo.  Son  necessarie 
per  dar  diletti  e  sollievi,  per  procurare  una 

buona  educazione  ai  fi  gli,  per  mantenere  il 
lustro  della  famiglia,  per  conciliar  rispetto 
ed  autorità  alla  donna;  e  nel  matrimonif , 
come  nella  guerra,  ci  vogtion  tre  cose:  di 
l' AEGEVT,  DE  l'abgevt,  DE  l'aegbiit.  La  pa- 
linodia della  canzone  l'amoìte  dahs  itne  chaU' 
MiEBE  finisce  spesso  per  essere  «  uve  cnxv* 
MiEBE  8AE8  AMOVB.  »  Tutti  i  disgusti,tntte  h 
dispute  nelle  famiglie  nascono  dai  bisogii, 
la  pace  è  nella  casa  dell'abbondanza.  Aia- 
dama  di  SeTÌgnè,  dolendosi  del  Sig;  di  (fnr 
gnan  che  essendo  in  trattato  di  «posaifr  la 
di  lei  figlia  sempre  metteva  in  campo  iu»- 
ye  pretese,  incollerita  esclamò.  »  Coite,  il 
Sig.  di  Grìgnan  non  è  contento  di  diesimi- 
la  scudi  per  dormire  una  notte  eoo  iti  miii 
figlia?  »  pensò  un  momento,  e  poi  seguitò:» 
Ma  una  notte,  due  notti,  venti,  cenio,  sei<« 
^ento  notti,  diecimila  scudi  non  soio  trop- 
pi ».  Io  non  parlerò  né  d'una,  né  dlle  mil- 
le e  una  notti;  voglio  credere  cheie  spose 
^  della  man  destra,  come  le  cbiam^o  i  Tub* 

chi,saran  sempre  amate  come  nel  i^se  della 
luna  di  miele;  cbe  le  vaghe  doniebagnan- 
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dosi  in  fontane  di  latte  e  d'acqua  di  rose 
rinverdiranno  sempre  come  le  Houris  del 
profeta;  crederò  che  l'anello  matrimoniale 
cbe  si  daranno  due  amanti  sarà  un  anello 
aggiunto  alta  catena  della  loro  unione,  e 
della  loro  felicità;  ma  il  volgo  dice  che  la 
Bellezza  non  si  mangia;  così  convien  pen- 
sare ai  tardi  giorni;  le  frecce  d'Amore  son 
d'oro,  e  una  ricca  donna  è  una  donna  aurea. 
Dos  in  latino  significa  ugualmente  dote  e 
buona  qualità,  l  Romani  a  questa  parola  ac- 
cordando un  doppio  significalo  vollero  for- 
se ugualmente  dire  che  le  buone  qualità  e- 
rano  una  buona  dote,  e  che  una  buona  dote 
era  una  gran  qualità.  IVella  crociata  eccitata 
da  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  in 
quella  famosa  festa  fatta  a  Lilla  ove  tutti  i 
grandi  Signori  giurarono  sul  sacro  uccello 
il  Fagiano,  fecero  voto  prima  a  Dio,  poi  alla 
Santa  Vergine,  poscia  alle  dame,  al  Fagiano 
d' essere  pronti  a  seguire  chiunque  avesse 
voluto  collegarsi  nella  guerra  Santa  contro 
gl'infedeli.  Tutti  fecero  stravaganti  voti,!' 
«no  di  non  bevere  mai  vino,  uno  di  non  se- 
cTersi  a  tavola  e  di  non  coricarsi  in  letto  un 
di  della  settimana  se  non  aveva  prima  in- 
rx)ntrttto  P  esercito  Mussulmano,  uno  fece 
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Toto  d'afferrar  la  bandiera  del  gran  Signo- 
re. Vi  fti  un  d^aliere  che  pronunziò  que- 
sto Toto:  Se  fino  al  momento  di  partire  non 
posso  ottenere  i  (avori  della  mia  bella,  spo- 
serò la  prima  che  troverò  possedere  venti- 
mila scudi  di  dote.  Il  lirico  di  Venosa  ha 
detto  esser  la  somma  felicita:  boha  domvs 
ET  PLAGENS  MVLiEB:  PLACEHS  HULiBR  è  Soavis- 
sima cosa,  ma  con  la  moglie  piacente  si  pro- 
curi ancora  di  fare  la  buona  casa. 

IL   CAFFÉ 

Dolce  liquor  dell'Yemen,  spiritoso  frutto 
dell'Arabia  felice,  tu  avvivi  la  mente,  esi- 
lari il  cuore,  tu  siei  il  condimento  e  la  co- 
rona d'un  bel  pranzo;  senza  te  cadrebbe- 
ro in  un  letargico  sonno  i  Bassi,  i  Nabab, 
gli  Zemindar ;  i  ricebi  indolenti,  i  vecchi  ac- 
cademici morirebbero  d' indigestione.  Cin- 
ti di  placide  ombre  di  verdi  tigli,  di  plata- 
ni maestosi,  di  mesti  cipressi,  i  Muslimen 
i  seguaci  dell'Islam  nei  Cbioscbi assisi  so- 
pra dei  molli  soft,  assaporano  a  lenti  sorsi 
il  e  aldo  profumo  di  questa  spiritosa  bevan- 
da, di  questo  magico  licore  che  ne  conforta 
la  tristeaza,  ne  solleva  le  angustie,  ne  mol- 
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ce  i  riposi.  Uatmosfeia  medesima  è  imiial- 
samatada  quelli  odorosi  fumi. 

• 

»  Beverei  prima  il  veleno 
Che  un  hicchier,  che  fosse  pieno 
Deir  amaro  e  reo  caffè  i». 

cantò  il  nostro  Redi,  ma  disse  che  intendea 
parlar  del  caffè  amaro,  non  del  caff%  con  lo 
zucchero.  A  chi  disse  essere  il  caffè  un  len- 
to veleno  si  sa  che  rispose  Tronchi n, essere 
veramente  lento,  percliè  da  settantanni  il 
prendeva  seuzix  aver  provato  ancora  il  pi& 
picciol  danno.  Dopo  i  decreti  di  Berlino  e 
Milano,  Buonaparte  sorprese  un  suo  mini- 
stro, che  si  sorbiva  la  sua  cara  tazza  di  caf- 
fè: «  Voi  sapete,  gli  disse  irato^  i  miei  de- 
creti contro  le  derrate  coloniali,  e  voi  pren- 
dete il  caffiè?  »  «  Sire,  rispose  il  ministro,  è 
stato  bruciato. 

SE  SAREBBE  BENE  SAPER  L'ORA  DELLA 

SUA  MORTE 

.  Si  è  detto  con  giudiziose  parole,  che  la 
coBoscenza  dell'  om  precisa  di  nostra  mor- 
te rienipirebbe  d'inquietudine  e  di  tristezza 
i  poc^i  dì,  che  passiamo  su  questa  valle  del 
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Mondo,  ci  fiirebbe  perder  quella  speraBiSf 
quella  lusiu|;a,  che  ci  sostiene  nel  vano  del* 
r  incertezza,  e  che  allontana  il  pensiero  di 
quel  terribile  momento,  il  quale  per  essere 
incerto  lo  giudichiamo  lontanissimo.  Se  si 
sapesse  il  giorno  della  nostra  morte  si  ces- 
serebbe di  goder  della  vita,  non  si  avrebbe 
piA  alcuna  cura  per  questo  corto  avvenire. 
Cosi  la  Provvidenza  è  stata  pietosa  madre, 
quando  gettò  in  uno  spazio  senza  confine, 
involse  in  un  fortunato  velo  il  fantasma  or- 
ribile, che  turbato  avrebbe  ogni  istante  di 
questa  breve  esistenza. 

Pure,  se  si  sapesse  precisamente  quando 
sarà  per  suonar  l'ultima  ora,  si  formereb- 
bero progetti  più  saggi,  più  calcolati  dise- 
gni; s'incomincerebbero  opre  più  conve- 
nienti al  fisso  periodo,  che  ci  rimane  a  per- 
correre; non  si  temerebbero  l'imprese  ca- 
suali quando  si  sapesse  che  il  filo  di  nostia 
vita  non  deve  ancora  esser  troncato;  e  quan- 
do il  fitta  1  dì  si  avvicina  si  procurerebbe  di 
morir  sul  letto  della  gloria,  di  cader  per  alta 
e  nobil  cagione,  e  la  fiice  di  nostra  vita,'  nel- 
l'atto di  estinguersi,  getterebbe  un  bello 
splendore. Questa  cognizione  ingrandireb- 
be il  nostro  coraggio,  produrrebbe  in  noi 


quello,  che  nei  popoli  dell'Oriente  produce 
r  assoluto  dogma  defla  ^taiilÀ.  Un  prode 
guerriero,  appena  era  tirato  il  primo  colpo 
di  cannone,  diceya  a  se  stesso:  »  io  son  mor- 
to «  e  si  riguardava  come  già  sceso  nella 
regione  dell'ombre;  questo  lo  rendeva  del 
più  gran  sangue  freddo,  e  del  prù  impertur* 
Labile  ardire,  lo  facea  correre  coi  passi  d' 
•UD  Eroe  nel  campo  del  sangue. 
•  L' ignoranza  di  quel  che  sarà,  ta  vana  spe-- 
ranza,  la  folle  lusinga,  non  possono  essere 
un  bene,  e  non  è  bene  il  pascersi  d'una  iU 
lusione  fallace  quando  si  va  incontro  a  cosi 
orrenda  realtSi.  Non  sapendo  Torà  del  morir 
nostro,  mille  volte  al  giorno  si  muore,  ogni 
malattia, ogni  leggiero  riscbioci  son  cagione 
d'affanni  e  di  tremiti  ;  ma  se  si  sapesse  positi- 
tamente  quando  il  gran  col  pò  eadrà,si  avreb- 
bero giorni  di  pace,  o  almeno  di  rassegnaiio- 
i^e;  una  ai  adatterebbe  al  suo  inevitabile  ùAOy, 
sgolerebbe  i  suoi  affari  sulla  misura  dello 
spazio  e  del  tempo,  che  gli  rimane  a  per- 
correre, non  V  i  verebbe  com'  uno,  cbe  crede 
di  non  dover  morir  mai.  La  morte  sarebbe 
allora  come  una  cosa  lungamente  meditata, 

.Come  lo  scioglimento  natuiale  del  di  anima 
4ella  nostra  passeggiéra  esistenza;;  arrive* 


vebbe  al  Ioni  come  no  Tiaggiatare,'  m  c«i  si 
^  preparato  il  letto;  non  saremmo  sorpresi 
quando  meno  ce  l'aspettavamo;  si  pensereb- 
be alla  morte  come  airaffaie  più  importante 
della  vita* 

AMOBE  E  IMENEO 

Percbè  si  vieta  che  un  giovine  e  una  firn- 
cittlla  si  parlino,  8Ì  trattengano  insieme  pri- 
ma  di  stringer  i'indissolubil  nodo,  si  dia* 
no  il  cuore  prima  di  darsi  la  mano?  Appe- 
na un  garbato  giovane  ba  posto  il  piede  in 
una  casa,  gli  si  §bl  suonare  airoreccbio  V 
antifona,  «  che  si  vuol  sapere  conche  inten-> 
zione  è  venuto,  che  in  casa  non  si  vuol  chias  • 
so,  che  egli  si  spieghi,  fiir  la  promessa  e  la 
scritta,  o  passar  l'uscio  di  strada  e  baciavo 
il  chiavistello  «.Quel  galantuomo  venia  con 
buona  intenzione,  ma  lo  spaventano  con 
queir  assalto,  con  quel  serra  serra.  Bisogna 
battere  il  ferro  quando  è  caldo,  ma  lasciar-* 
lo  infuocare  prima  di  batterlo.  Si  è  detto 
che  molte  ragazze  non  si  maritano  perchè 
pensano  più  a  far  delle  reti,  che  a  fer  delie 
gabbie.  Ma  per  metter  gli  uccelli  in  gabbia 
bisogna  prima  prenderli  con  le  reti,  e  per 


6r1f  ttei'tesi  lacci  cadens  bisogna  prima  at- 
tirarli con  gli  zimbelli  ècot  canti,  e  non  bi- 
aogna  sobito  correre  a  prendere  il  canoro 
figl  io  dell'aria,  appena  al  l'amoroso  visco  ao- 
eostossi,  ma  aspettare  cbe  ri  si  attaccbiool 
petto  e  con  Tale* 

Se  il  cnor  non  è  consaltato  stringendo  i 
lacci  d'Imene  si  faran matrimoni  per  inte*- 
Tesse,  per  freddi  calcoli,  per  vanità.  Savia 
cosa  sarebbe  scandagliar  prima  il  carattere 
e  le  inclinazioni,  e  veder  se  sono  assortite 
dne  persone,  cbe  devono  trascorrere  unite 
il  £iticoso  cammin  della  vita,  e  partecipa- 
re insieme  tanti  dolori;  diversamente  ope- 
rando l'anello  matrimoniale  sarà  un  anello 
di  piuaggiunto  alla  catena  delle  nostre  mi- 
serie, i  lacci  d*  Imeneo  sono  catene  di  bronr 
zo  se  non  son  lacci  di  fiori.  E  non  è  tiran- 
nia forzare  innocente  donzella  a  segnar  a 
cbius'occbi un  contratto,  cbe  decide  d'ogni 
atta  sorte?  non  è  una  barbarie  volere  cbe  in 
un  affar  di  tanta  importanza  sia  stato  il  Prete 
ftir Altare  il  primo  cbe  le  domandò,  s'ella 
era  contenta?  £  non  è  un'indecenza  cbe  una 
timida  verginella  sia  la  preda  d'uno  scono- 
sciuto, cada  in  potere  d'un  uomo,  e  non  fra 
te  brace  ia  d'un  tenero  amante?  Amore  avreb- 


hfi  tutto  nobilitato  e  «bbellifo.  Una  belk 
grorine  che  comincia  a  sentire  i  palpiti  dol- 
ci' della  passione  pia  bella  è  come  ona  ror 
sa  agitata  sul  suo  verde  stelo;  spiega  la  stiM 
porpora,  sparge  il  suo  dolce  profumo  alloj;- 
chè  il  sof&o  di  seffiro  apre  mollemente  le  si;^ 
foglie  e  la  investe  il  dolce  raggio  del  sole. 
Bisogna  cbe  il  Dio  dei  teneri  affetti  getti  la 
benda  sugli  occbi  della  vittima,  e  la.  coro- 
ni d' una  festosa  gbirlanda. 

Il  est  doux  danscelui  qu'on  aime 
Avoir  un  mari  qu*  on  peut  aimer. 

Amore  deve  precedere  il  santo  Imene  come 
i  fiori  precedono  i  frutti. 

Una  damigella  d'infinito  spirito,  che  fu 
poi  donna  d' alta  celebriti,  solea  dire:  «  Mio 
padre  vuol  maritarmi  a  un  uom  di  talento, 
mia  madre  a  un  gran  Personaggio,  mio  zio 
a  un  uomo  ricchissimo,  ed  io  voglio  un  che 
mi  piaccia  «. 

IL  SEGRETO 

Il  segreto  è  il  figlio  della  saviezza,  V  ar- 
me della  politica,  l'anima  della  guerra,  la 
calma  e  la  sicurtà  dell'  amore,  il  raifinamen- 
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lo  della  pruilema,  lacbìaye  dei  cuori.  Noo 
v' è  niente  di  più  sciocco  e  che  faccia  piCi  di- 
sprezzare quanto  il  tradire  e  rivelare  un  se- 
greto . 

Le  persone  di  forte  carattere  non  si  lascia- 
no uscir  di  bocca  quel  che  si  dee  nasconder 
nel  cuore,  credono  debolezza  e  imprudenza 
dir  tutto  quello,  che  con  gelosa  cura  si  do- 
vrebbe in  se  rinserrare.  «  Se  il  mio  cappel- 
lo sapesse  i  segreti  della  rnìa  testa  lo  getterei 
subito  via,un  sapiente  Re  solca  dire.  «Deme- 
trio Poliorcete  domandò  a  suo  padre  quel 
eh  ei  pensava  di  fare  dopo  d'una  rapida  mar- 
cia da  lui  subitamente  ordinata:  «  Custodi- 
rai tu  il  segreto,  ch'io  ti  confido?  Antigo- 
no replicò:  «  sì  certamente,  riprese  Po- 
liorcete. »  Credi  tu  dunque,  soggiunse  An- 
tigono, eh'  io  non  sappia  custodire  il  mio  se- 
greto, come  il  sapresti  tu  custodire?  «  L' 
uomo  savio  non  ha  miglior  confidente  di  se 
medesimo.  I  vecchi  dicono  quello  che  han 
fatto,  i  giovani  quel  che  fanno,  gli  sciocchi 
quello  che  vogliono  fare. 

Vi  sono  molti,  ai  quali  basta  che  un  se- 
greto affare  rivelisi  perchè  tosto  sia  risapu- 
to. Credo»  passare  per  uomini  d' importan- 
za, ai  quali  si  confidan  cose  ài  gran  momen- 
P.  D.  T.  VII.  * 


to.  La  fanitli  di  passare  per  persone  degne 
di  confidenza  fii  lor  rÌTelare  quello  che  loro 
fu  confidato. 

Ma  a  che  yengoncert'allri  per  Tolermi  dì- 
re  i  loro  segreti?  mi  bastano  i  miei.  Perchè 
per  loro  cagione  mi  doyrc»  io  compromet- 
tere? Perche  mi  debho  al  caso  esporre  che 
la  cosa  in  altro  modo  sia  divulgata,  e  che 
io  passi  per  indiscreto  e  per  infedele?  «  Co- 
sa Tuoi  tu  dame  »  chiese  Alessandro  al  suo 
favorito.  »  Tutto,  fuori  che  il  tuo  segreto,  ei 
rispose  «.Si  dovrebbe  domandar  licenza  di 
confidare  un  segreto.  Ma  poi  dire  ad  ogni 
istante  nelle  societìi  quel  che  uno  pensa,  quel 
che  uno  medita,  è  un  privar  V  amicizia  del 
suo  più  dolce  diritto. 

CONTARE  SOPRA  A  SE  STESSO 

Bisogna  contare  sopra  di  se,  non  sugli  al- 
tri, non  si  ha  migliore  amico  di  se  mede- 
simo. Se  i  Grandi  ci  proteggono,  vogliono 
dominarci,  se  c'inalzano  esigon  che  ci  umi- 
liamo; a  che  su  loro  appoggiarsi?  si  ritire- 
ranno e  cadremo. 

E  un  bene  il  ritrovare  un  buon  mecena- 
te, e  poter  dire  Deus  nobis  hàec  otia  fecjt, 
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ma  è  un  maggior  bene  il  poter  dire,  non  bo 
obbligazione  a  nessuno,  debbo  a  me  solo 
quello  cbe  sono.  Melaid  era  il  pii\  splendi- 
do, liberale  degli  Àrabi;  non  siparlaya  cbe 
dei  doni,  cbe  spargeva,  e  della  generosità 
del   suo  cuore  ;  il  suo  nome  era  passato 
in  proverbio.  Un  giorno,  dopo  aver  data 
una  gran  festa  al  Popolo,  uscì  con  alcuni 
amici  per  respirar  l'aria  fresca  della  cam- 
pagna. A  qualcbe  distanza  dalla  città  rincon- 
trò un  uomo,  che  rammassava  penosamen- 
te un  gran  fastello  di  secchi  rami,  e  di  pru- 
ni. «  Perchè,  gli  disse  Melaid,  perchè  pas- 
si tu  le  ore  sì  triste  in  sì  penoso  lavoro; 
perchè  non  vai  ancora  tu  alla  festa  di  Me- 
laid ove  tutto  il  popolo  accorre  per  man- 
giare, per  bere,  e  per  divertirsi?  »  Queir  uo- 
mo gli  replicò:  »  Chi  può  vivere  del  lavo- 
ro delle  sue  mani  non  vuole  avere  obbli- 
gazione a  Melaid  «.  «  Quest'uomo,  disse  il 
signore  Arabo,  ha  il  cuor  più  nobile  e  ge- 
neroso di  me  ». 

POCO  AMORE 

RiEN  DE  TROP,  MODicvM  ET  BOHVM ,  gran  pre- 
cetto di  politica,  fondamento  di  pace  e  prò- 
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•perii?!.  Anco  nel  regno  d'amore  si  dee  fi- 
harr  il  nrltarepuro,  non  ubriacarsi  alla  ri- 
colniéi  l:izza  di  voluttà,   non  si  dee  fare  una 
catena  posante  d'un  molle  laccio  di  fiori;  è 
dolce  li  raggio  d'un  bel  giorno  d'Aprile,  ma 
non  1^  ilorza  ardente  del  sole  nella  canico- 
la. L'jnuoredeve  esser  in  noi  come  il  salee 
i  I  pepo  nel  le  vivande,- ne  correggon  lo  scioc- 
co e  l'insìpido,  non  le  debbon  fere  amare  e 
fri/za -iti.  E  cbe  si  ottiene  con  tanto  amore? 
Più  Timo  arde,  più  l'amato ogg'^tto  raft'red- 
dasì,  come  fu  di  Ruggero  e  di  Bradamante. 
Chi  ò  solo  mozzo  innamorato,è  pieno  di  brio, 
di  grazia,  di  cortesìa,  tutte  indaga  e  sceglie  ' 
le  bolle  vie  di  piacere:  innamorato  al  la  fol- 
lia è  malinconico,  tristo,  pien  di  sospetti, 
di  gelosia.  Un  rimante  ragionevole  deside- 
ra che  la  sua  bella  sia  lodata,  ammirata  da 
molti, quali  lodinola  sua  scelta  e  invidin  la 
sua  sorte;  il  cieco  am-^nte  non  lascia  un'ora 
di  libertà  alla  sua  bella,  la  stringe  d' un  eter« 
no  assedio,  non  può  patir  cbe  neppur  l'aria 
la  tocchi,  capace  è  fm  di  deprimerla  affinchè 
alcuno  non  sene  invaghisca;  fa  come  i  fan- 
ciulli cbe  sputan  sul  loro  piatto,  acciò  che 
alcun  non  ti  tooobi. 

Fate  d'amore  una  vampa  divorerà;  fatene 


fiamma  leggera  conserverassi  come  una  pia» 
cida lampada,  cui  sirinnoTa  il  puro  alimen- 
to. I  poeti  hanno  detto  a  ragione^  che  il  va- 
go figlio  di  Venere  si  diletta  di  lievi  scher- 
zi, ediamahili  giuochi.  Non  lo  devono  ac- 
compagnare i  gelosi  fiirori,  le  passioni  ar- 
denti, e  le  torhide  cure;  si  è  dipinto  Cupi- 
do un  tenero  pargoletto,  non  se  ne  devefd- 
re  un  gigante.  Scriveva  Anacreon  Moore  a 
una  bella  »  quando  la  prima  volta  io  ti  amai 
così  cara  tu  non  mi  fosti  come  al  presente 
mi  siei,  allora  la  beltà  colpiva  i  miei  sensi, 
ora  le  tue  virtù  incatenano  la  mia  anima; 
ciò  che  allor  la  passione  &ceva,  or  la  ra- 
gione lo  fa.  Benché  il  mio  cuore  nei  dì  ri- 
denti di  gioventù  ardesse  con  più  vivo  de- 
sio, io  ho  guadagnato  in  verità  quel  che  ho 
perduto  in  calore;  allora  io  sembrava  amar- 
ti più,  ora  ti  amo  meglio  ». 

LE  LINGUE 

Carlo  V. diceva  di  possedere  tre  Cttori,per- 
chè  possedeva  tre  lingue;  ma  dicea  Rivarol 
che  chi  è  padrone  di  quattro  lingue  ha  quat- 
tro parole  per  esprimere  un'idea,  ma  se  è  be- 
ne posseder  più  lingue  è  meglio  ancor  pos- 
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sedere,  e  maneggiar  bene  la  propria.  In  irna 
Aoia  lingua  si  pensa,  in  una  sola  si  può  es-* 
primersi  con  convenienza  e  con  verità.  Tra- 
scurar la  sua  lingua  per  colthrar  le  linguf^ 
straniere  è  trascurar  le  terre  di  sua  pro- 
prietà per  occuparsi  del  suo  commercio. 
Voltaire  disse  cKe  i  Parigini  parlano  bene 
la  loro  lingua  perchè  una  sola  ne  sanno, 
le  lingue  debbono  essere  non  la  scienza, 
ma  della  scienza  il  yeicolo,  debbono  es- 
ser mezzo  e  non  scopo,  e  non  bisogna  ti^- 
scurcir  le  cose  per  empirsi  il  capo  di  voca- 
boli. Milton  non  volle  fere  apprender  le 
lingue  straniere  alle  sue  figlie,  dicendo: 
»  die  una  lingua  era  piìi  cbe  sufficiente  a 
tina  donna  ».  E  Luigi  XV.  avendo  detto  a 
madama  Campan  cbe  inteso avea  ch'ella  era 
molto  istruita  e  che  sapea  quattro  o  cinque 
lingue,  ed  ayendo  ella  risposto  non  ne  sape- 
re che  due  Tltaliana  e  l'Inglese  quale  par- 
lava femiliarmente;  ecco,  soggiunse  il  Re, 
eccone  piò  cbe  non  ne  bisogna  per  fer  di- 
sperare un  marito.  Il  Ministro  Godolphin 
domandò  al  poeta  Rowe  se  sapea  la  lingua 
Spagnuola.  Il  poeta  rispose:  »  che  leggeva 
un  poco  i  libri  Spagnuoli,  ma  che  se  vi  sì  ap- 
plicasse tre  o  quattro  mesi  crederebbe  ])o- 
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ìcrsì  render  capace  di  sostenere  ancora  una 
conversazione  »  .  «  Oh  ti  ci  dovreste  appli- 
care, disse  il  Ministro  Godolphin  ».  Rowe 
non  dubitò  clie  il  Ministro  non  avesse  qaaU 
che  mira  sopra  di  lui,  non  Io  riserbasse  al- 
meno al  posto  di  Segretario  d'ambasciata  a 
Madrid;  si  ritirò  sei  mesi  alla  campagna 
portò  ^eco  grammaticbe  e  dizionari,  e  si 
messe  a  studiar  come  un  martire.  Tornata 
a  Londra  si  presentò  al  Ministro,  e  gli  dis- 
se: »  cbe  ne'  sei  mesi  della  sua  assenza  dal-» 
luC-ipitale  si  era  messo  a  studiar  fortemente 
la  lingua  Spignuola,  e  che  credeva  ora  di 
conoscerla  a  fondo,  e  di  sentirne  tutte  le 
grazie  ».  »  Quanto  siete  felice,  rispose  ilMi* 
nistro,  potrete  leggere  neirorìginale  il  bel 
romanzo  di  Don  Chisciotte  della  Mancia  «• 

OGCC  PARSI  DI  SUA  FORTUNA 

£  lodevole  la  gentil  passione  per  gii  ame* 
ni  studi,  per  la  bella  letteratura;  ma  prima 
che  al  suo  diletto  convien  pensare  a'  suoi 
bisogni,  e  ai  suoi  comodi;  prima  che  occu- 
parsi deir  immortalità  del  suo  nome,  si  dee 
provvedere  alla  giornaliera  sua  sussisten- 
za! Voltaire  consiglitiva  un  'giovine,  vago 
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di  cingersi  il  capo  delle  corone  poetiche, 
a  dedicarsi  prima  alle  severe  discipline^  a 
formarsi  uno  stato  d' indi  pende  nza,  per  po- 
ter poscia  in  un  ozio  decoroso  gustare  le 
amenità  del  Parnaso,  e  quando  saprebbe 
d'aver  da  Tivere,  porsi  a  vergare  gli  scritti 
immortali.  Il  filosofo  di  Ferney  aggiunge- 
va :  »  che,  per  iscriver  con  fuoco  e  con  leg- 
giadria, bisognava  che  un  Autore  avesse 
ogni  mattina  in  tavola  il  suo  piatto  dimez- 
zo, o  il  suo  antipasto,  perchè  è  bellissima 
cosa  cogliere  i  fiori  del  bel  giardin  delle 
Muse,  ma  bisogna  ancora  nutrirsi  con  qual- 
che frutto  più  sostanzioso;  ci  vuole  il  suo 
necessario,  e  un  peti  db  svperflu   chose 
TRÉs^vÉCESsAiAE  :  couvienc  che  uno  scrittore 
si  trovi  in  tal  condizione  per  non  aver  Ta- 
nima  stretta  dalle  angustie  della  sua  sorte, 
non  sentirsi  il  coraggio  abbattuto,  rimpic- 
colito lo  spirito  dal  pensiero  tristo  delle 
ricorrenti  necessità.  Senza  questo,  quanto 
si  pensa  e  si  scrive  si  risentirà  della  misera 
nostra  situazione,  i  pensieri  non  saran  li- 
beri ed  alti,  perchè  siam  noi  dipendenti 
dagli  uomini  e  dalla  fortuna.  Si  dovrà  scri- 
vere non  qiìel  che  l'anima  inspira,  quello 
che  esige  la  verità,  ma  cose  d'obbligo,  di 
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comando,  di  servitù;  non  sì  potrà  prender 
ia  penna  quando  uno  è  spinto  dalla  ispira*- 
2Ìone  del  genio,  dalla  soprabbondanza  del-^ 
le  idee,  ma  quando  uno  ba  bisogno  del  pa- 
ne suo  quotidiano»  Così  la  letteratura  sar\ 
un  meschino  mestiero,  non  una  nobile  prò» 
fessione;  lo  stile  dello  schiavo  si  trascinerà 
come  le  sue  catene.  Sono  da  bramarsi  i 
dolci  amplessi  delle  Vergini  di  Findo,  so- 
no da  ambirsi  gli  allori,  che  ornan  le  fronti 
dei  Vati,  ma  Qu.eREivDA  primum  pecuhia  est. 
La  stessa  semplice  mediocrità  sì  vantata  dai 
filosofi,  e  da' poeti,  è  stata  detta  l'aurea  me- 
diocrità; il  secolo  dell* innocenza,  e  della 
yirtù  è  stato  appellato  letà  dell'oro; le  let- 
tere di  cambio  si  possono  dir  le  più  belle 
lettere. 

LA  GUERRA 

I  paurosi  dicono,  che  la  guerra  è  un'  ini- 
qua cosa,  che  è  contraria  all'ordine  della 
natura,  che  in  tempo  di  pace  i  figli  sotter- 
rano i  padri,  in  tempo  di  guerra  i  padri 
sotterrano  i  figli.  Un  giovine  Cavaliere,  che 
il  Ministro  della  guerra  volea  mandare  al- 
l'armata parlandogli  della  yirtù  degli  Eroi 
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e  della  iinmortalit&,  rispose  :  »  Signor  Mi- 
nistro, ri  prego  a  lasciarmi  nelle  dolcezze 
del  mio  campestre  ritiro,  tì  chiedo  in  gra- 
«•a  la  vita,  piuttosto  che  l'immortalità  .. 
Un  altro  giovin  Signore,  che  si  trovava  alla 
guerra,  domandò  la  permissione  d'andare 
a  riveder  la  femiglia  nella  vigilia  appunto 
d'una  gran  battaglia ,  ed  adducea  per  ra- 
gione che  aveva  il  sacro  dovere  d'andare 
ad  assistere  i  vecchi,  ed  infermi  suoi  geni- 
tori .  II  Generale,  che  comprese  bene  il  ve- 
ro motivo  di  questa  gran  tenerezza,  gli  ri- 
spose con  quel  passo  dei  Sacri  Libri:  .  O- 
norerai  tuo  padre  e  tua  madre,  acciò  che 
tu  TI  va  lungamente  sopra  la  terra  .. 

»  Ma  che  fenno  pochi  minuti  prima,  po- 
chi minuti  dopo  in  questo  breve  soffio  di 
l         »  diceva  un  colonnello  ai  soldati,  che 
lavorando  a  una  trincea  abbassava»  la  te- 
sta, e  8,  ponevan  dietro  dei  parapetti  per 
t.mor  delle  palle,  che  fischiavano  intorno 
«"  loro:  .  che  cosa  è  queste  paura?  Viene 
una  palla  di  cannone,  porta  via  la  testa; 
ecco  tutto  . .  Diceva  un  uomo  bizzarro  i  • 
»  irovatemi  un  luogo  ove  non  si  muoia 
e.  andrò  a  finire  i  miei  giorni  ».  * 
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I  FATALI  EROI 

Gb€  fatai  presente  al  mondo  Un  Eroe  !  I 
suoi  funesti  allori  crescono  fra  le  lagrime 
e  il  sangue,  la  sua  gloria  è  un  torbido  lam- 
po, che  sfolgora  tra  le  tempeste,  ei  passa 
come  i  gonfì  torrenti,  come  la  rapida  ala 
dei  turbini,  non  lascia  dietro  di  se  che  ce- 
neri e  deyaslazioni .  Tre  di  e  tre  notti  Tar- 
mata di  Koulikan  ravTolse  in  fumo  e  ruine 
la  gran  città  di  Dellhy.  Un  Fakir  osò  pre- 
sentarsi avanti  al  conquistatore  e  cosi  par- 
largli il  nobil  linguaggio  di  verità  :  «  se  tu 
sei  un  mercante  vendici,  se  tu  sei  un  ma- 
cellaro scannaci,  se  tu  sei  un  re  salvaci,  e 
facci  felici  ».  Il  feroce  usurpatore  del  tro- 
no di  Tbamas  gli  replicò  :  a  Io  non  sono  né 
un  re,  né  un  macellaro,  né  un  mercadante, 
sono  colui,  che  Dio  invia  nelle  sue  vendet- 
te, per  esterminare  i  popoli  cbe  ban no  pro- 
vocato il  suo  sdegno  ». 

Gli  uomini  folli  e  ignoranti  non  son col- 
piti cbe  dal  rumore  delle  conquiste,  dai 
saguinosi  trionfi,  cbe  &nno  lo  spavento  ed 
il  dolor  della  terra.  A  quelle  funeste  in- 
traprese, a  quei  fetali  eroi  consacrano  le 
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loro  loili,  i  lor  poetici  canti.  Dovrebbero 
invece  lanciare  i  dardi  della  sacra  ira  con- 
tro di  quei  novelli  Erostrati,  marcbiard'un 
ferro  caldo  il  delitto,  schiacciar  gli  orri- 
i'ili  nomi  sotto  T esecrazione  dei  secoli. 
»  Tu  non  sei  un  Dio,  certa  saggia  nazione 
delTantichità  disse  a  un  fìimoso  guerriero, 
che  voleva  farsi  passare  per  figlinolo  di 
Giove,  tu  non  sei  un  Dio,  poiché  tu  foi  l'af- 
ilizione,  e  la  sventura  degli  uomini  ». 

Era  una  bella  massima  del  Duca  di  Bor- 
gogna: »  Che  importa,  che  si  parli  d'un 
Re,  d'un  gran  Capitano,  che  si  dica  che  ha 
fatta  la  legge  al  mondo,  se  non  si  dice  al 
lempo  medesimo,  che  ne  ha  fatta  la  feli- 
e  U\?  » 

VISITE  RARE  E  BREVI 

Come  su  i  soggetti  della  conversazione 
Insogna  scorrere  veloci  e  leggieri,  come  in 
una  camera  ottica  le  figure  debbono  mo- 
sti-arsi quasi  fuggendo,  così  nelle  case,  nel- 
le assemblee  bisogna  non  essere  a  tutte 
Tore ,  non  addormentarsi  sopra  una  sedia 
e  rimanerci  come  inchiodati;  bisogna  ri- 
comparire di  tanto  in  tanto  come  gli  spiri- 
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ti  negli  atiticbì  castelli,  ritirarsi  a  tempo 
quando  si  travede  il  momento,  in  cui  co- 
mincerebLe  ad  insinuarsi  la  noia.  Restan- 
do sì  spesso,  e  sì  lungamente  nei  luoghi 
stessi  e  coi  medesimi  >  isi,  lo  spirito  sì  esau- 
risce, si  ripetono  le  stesse  cose,  mmca  il 
fonte  principale  del  diletto  il'  cangiamen- 
to e  la  novità.  Al  contrario  tenendosi  un 
poco  assenti,  si  raccolgon  nuovi  pensieri, 
essendosi  un  poco  allontanati  si  lasciò  la 
brama  di  se,  e  nell'assenza  si  gustano  i  pia- 
ceri dell'immaginazione  e  del  sentimento. 
Rcndetc^vi  un  poco  raro  se  volete  conser- 
vare il  vostro  pregio  e  la  vostra  riputazio- 
ne; altramente  addiverrai  di  voi  come  drl 
voslro  abito  qual  voi  meltete  indosso  ogni 
giorno,  presto  diventa  logoro  e  usato.  Ar- 
cade iu  un  commercio  e  trattar  frequente 
che  meno  si  gusta  quello  che  abbiamo  di 
buono;  più  si  discopre  e  risalta  quello  che 
abbiam  di  cattivo. 

Rousseau  parla  d*un  tènero  e  delicato 
amante,  che  chiedeva  alla  sua  bella  In  prr- 
nxissione  di  lasciarla  qualche  mouiento,  di 
ritirarsi  a  passeggiar  solitario  nelle  cam- 
pagne romite,  per  goder  dei  piacere  di  p^n- 
b'é^e  a  lei. 
ì\  D.  T.  MI.  ] 
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'  Pprcertjr|>olitìca  ancora  dovremmo  fi- 
re  un  poco  i  preziosi,  e  quasi  farci  prega* 
re,  fer  Tederc  alle  persone,  clie  ci  amano, 
che  TI  sono  altre  ancora,  che  ci  desidera* 
no,  che  quasi  i  memoriali  ci  fiinno.  Vede- 
te infiitti  come  si  riceve  Fnomo,  che  si  mo- 
stra a  lumi  di  Lana;   che  esclamazioni  si 
sentono  qnando  si  vede  apparire  :  «  e  che 
min  colo  è  questo,  qnal  huon  vento  vi  ha 
qui  portato  quesfoggi,  si  \v\  da  fere  i  fuo- 
chi, si  ha  da  suonar  le  campane,  chi  vi 
strappa  di  qua,  chi  vi  strappa  di  là,  non  ci 
siete  pei  mezzi,  voi  ci  avete  messe  in  un 
ranto  »:  e  quando  dopo  mezz'ora  fa  cen- 
no di  voler  pigliare  il  cappello  :  «  gran 
fretta  avete,  andate,  andate,  c'è  chi  sospi* 
ja,  non  vi  trattenete  pi  &  lungamente,  che 
non  ahhiate  a  toccare  delle  grida  » .  Ài 
contrario  di  quelli,  che  sono  sempre  in  un 
luogo,  che  quando  ci  sono  ci  fanno  il  co- 
vo, e  vi  starebbero  dei  secoli,  cosa  si  dice? 
»  fc  sempre  qui  quel  cauterio ,  si  attacca 
come  le  mignatte ,  verrebbe  a  noia  ali» 
panche,  non  se  ne  va  se  non  si  piglia  un 
bastone  ».  Un  eerto  signor  Clarkelrlande- 
$e  era  un  bonissìrao  uomo,  ed  anco  for- 
nito ili  non  medioci^  istruzione,  nm  un  sec- 
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catore  eterno,  che  quando  si  era  ficcato  Iti 
un  luogo  vi  sarebbe  nmaso  pei  fino  al  di 
del  Giudizio .  Essendo  stato  introdotto  in 
-casa  di  Madama  Geoffrin,  si  accomodò,  st 
distese  in  modo  sul  canapè,  q^e  lece  co- 
noscere che  non  ave^a  alcun  pungolo,  che 
lo  muovesse  ad  andarsene.  Invece  di  se«- 
guir  colai,  cbe  lo  avea  presentato,  come  è 
il  costume  di  fare  alla  prima  i^isita,  gli 
dette  la  buona  notte ,  e  distese  più  lunga- 
mente le  gambe,  e  si  adagiò  sul  soA  come 
he  fosse  sopra  il  suo  letto.  Quando  fu  stato 
e  stato,  con  quel  discorso  suo  pesante,  con 
quella  sua  aria  patetica,  pareva  cbe  dovesse 
rizzarsi,  ma  non  gli  passò  nemmeno  per  la 
testa.  Madama  di  Geoffrin,  cbe  avea  da  u* 
scire  a  mezza  serata ,  gli  domandò:  «  se  era 
solito  la  sera  di  andare  a  qualcbe  Accade*' 
mia  »,  egli  rispose:  »  cbe  non  amava pun.» 
to  la  tnusica  ».  «  Andrete  ai  teatro,  ove  si 
ritrovano  tutte  le  vostre  conoscenze  9»  «  Non 
ci  vado  mai  perchè  mi  ci  addormento  »:  «  o 
cosa  fiite  di  tante  ore,  cbe  compongono  le 
seiate  d' inverno  »?  «  Quando  sono  in  un 
luogo  e  mi  ci  trovo  a  mio  modo,  vi  resto  »« 
Queste  parole  fuiono  un  colpo  di  fulmine 
per  Madama  Geofi'rin;  pensò  cbe  erano  no  « 
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Tf  ore,  e  che  il  sig.  Clarke  si  potrebbe 
tmyar  a  suo  modo  ancora  a  mezza  notte  : 
<|iu*sttt  idea  le  fece  ventre  il  calore  febbri* 
\e.  Non  potè  mai  sbarazzarsi  da  questo  Ir- 
Iniulese,  m^lgrado  qualunque  cangiamento 
sopravvenuto  ne' suoi  appartamenti.  Si  tra- 
mutavano le  sedie,  si  cangiavano  le  perso- 
ne, si  sarebbe  potuto  cangiar  la.  ^ccia  del 
(•lobo,  il  signore  Irlandese  li  rimaneva  im- 
pietrito. In  quel  tempo  arrivò  M.  d'Alem- 
bert ;  Madama  Geoffrin,  considerandolo  in 
fciccia,  gli  disse  :  »  M.  d'Alembert,  voi  non 
state  bene,  avete  un  viso  pallido  come  la 
molte,  andate  subito  a  casa,  mettetevi  a  let- 
to, e  domattina  chiameremo  il  medico;  ma 
non  voglio  che  andiate  solo,  non  siete  in 
grado  d'andare  a  piedi;  questo  garbato  si- 
gnore vi  ÙLvii  il  piacere  d'accompagnarvi  in 
carrozza  ».  Il  garbato  signore  disse  a  M. 
d'Alembert:  »  Signor  Professore,  la  mia 
carrozza  è  a  vostra  disposizione,  serviteve- 
ne  pure  tutta  la  sera,  basta  che  me  la  ri- 
mandiate per  [prendermi  a  mezza  notte*  Ma- 
dama di  Geofifrin  ebbe  à:  cascar  moita  dal- 
la paura;  bisognò  che  si  succiasse  tutta  lai 
sevvL  questo  narcotico,  che  si  tenesse  anco- 
ra per  ti*e  ot^  codesto  gran  vescicante.  Al-* 
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hi  fine,  còme  il  Cielo  roUe,  si  anÌTÌ  a  me^ 
aa  notte,  due  volte  il  servitore  venne  ad  ar** 
visare  il  signor  Clarke  che  c'era  il  sao  8er« 
vizio;  quegli  ringraziava,  non  si  muover»; 
finalmente  disse  tre  o  quattro  volle  :  «^  le^ 
vero  r  incomodo  alla  signora  n:  prese  il 
cappello  e  lo  tornò  a  posare,  ebbe  da  dire 
un'  altro  non  so-cbe^  fece  cento  compiimeli-» 
ti  prima' di  dare  la  buona  notte,  e  quando 
fu  per  uscire  dalla  sala  si  rivoltò'  due  vol- 
te per  far  due  gran  reverenze .  La  signora 
Géoffrin  era  in  un  mar  di  sudore  y  passò 
una  serata  eterna  nella  desolazione,  e  non 
si  coricò  senza  aver  prese  le  sue  m«sure,  e 
dati  i  suoi  ordini,  per  non  si  ritrovare  al«' 
tra  volta  a  doversi  ingozzare  cinque  ore  di 
seguito  quella  grande  uggia,  cbe  seccato 
avrebbe  il  Mar  nero.  ^  » 

É  vero  cbe  lo  spcccbio  non  rende  T- im- 
magine cbe  dell'  oggetto  presente,  ma  non 
bisogna  star  sempre  allo  speccbio.  Molti 
cbe  vogliono  esser  sempre  presenti,  non 
&nn0'  bella  figura;  bisogpa  ricorrere  a  tutti 
gli  stilli,  e  ancora  non  c'è  modo*di  liberai^ 
sene.  Uno  di  questi  improiiti  importunibat- 
tè  alla  porta  d'^un  galantuomo,  cbe  il>teso 
aTeiìdo  cbi  egUera^disse  al  servo:  «glidi-^ 

a* 
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mi,  cli«  mi  scast,  sto  poco  bene,  Io  rWedrb 
nn  ftlCn»  giorno  »•  Il  serro  elìce  al  noSoso^ 
visttetoce:  •  Il  Padrone  è  incomodato^  non 
puÀ  ricevere  alctuio  ».  e  Ob,  dice  qaeìV  im-» 
partono,  voglio  venire  a  tastargli  il  polso, 
e  vedere  se  avesse  la.  febbre  ».  «  Sa,  Sig« 
Padrone,  viene  a  tastarle  il  polso,  e  a  ve* 
àmù  se  ba  la  febbre  ».  «  Digli  cbe  sono  ag- 
gravattssimo  e  ho  bisogno  diripoRare  ».  «  Il 
Padrone  ba  nna  febbre  da  leoniì^  bisogna  la- 
nciarlo in  pace  per  vedere  se  .prendesse  un 
poco  di  sonno  »•  «  Oh!  ci  bo  tin  rimedio^ 
che  fa  miracoli;  domattina  è  fresco  come 
una  lasca  »•  e  Sa,  Sìg.  Padrone,  che  noova 
c'è?  ha  salita  tutta  la  scala^  e  viene  a  fare 
nn  miracolo  ».  «  Corri  a  dirgli  che  sono 
air  Olio  santo,  che  bisogna  che  pensi  alle 
cose  delia  mia  anima  ».  «  Ab,  il  povero  mio 
Padrone  ci  è  più.  per  pochi  momenti,  s'è 
mandato  a  chiamare  il  Prete  ».  «  Oh  pove- 
ro amico!  voglio  venire  a  fiirgli  fer  testai 
mento  ».  •  Sig.  Padrone  non  c'è  modo  di 
ritenerlo,  è  giufi^o  in  sala,  e  viene  a  larl^ 
fiire  le  sue  disposizion^».  «  Corri  subito  a 
-dirgli  che  sono  lì  per  render  l'ultimo  fìa- 
^to  ••  «  Vengo  a  raceomandargU  T anima  ». 
<  «  Ha  detto  che  viene  a  raccomandarle  l^a^ 
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tiim»  !••  è»  Va'»  cHrgli  cbe  non  s' incnnior'^ 
non  s' incomodi,  che  son  morto  ».  «  Oh!  ch^'; 
disgrazia;  che  gran  disgrazia,  il  Padrone  è.  . 
•ormdi  fra  quei  più  ».  «  Oh!  porero  amiroi, 
«inatito  me  ne  rincrésce!  andiamo  a  dirgli 
nn  BEQV1EM  if'TEBVAM  ».  «  Sig.  Padrone  non 
c'è  modo  di  trattenerlo, -viene  a  dirle  iv\ 
REQUIEM  .CTERVAM  ».  «  Digli  chc  il  diaTolo 
mi  ha  portato  via  ».  Un'altra  di  queste  ug- 
ge perpetue  era  tutte  Tore  a:  far  ▼isita  a  un 
gentiluomo,  e  se  il  padrone  non  era  in  cas»^ 
domandara  della  signora  ;  e  se  non  polea  ve- 
der la  si«ora,  dicea  che  andcrebbe  nel  giar- 
^no  aMMPgginre  coi  bambini  ;e  se  i  bamb  ?- 
ni  e|]|in'^iÌQÌri,  diceva  che  si  dirertirebbe  a 
parlare  col  pappagallo  ;  e  se  il  pappagallo  era 
chiuso  in  qualche  stanza,  diceva  che  aspet-^ 
lerebbe  il  ritorno  dei  signori  e  intanto  ca- 
richerebbe il  grosso  oriolo  a  cassetta.  Una 
mattina  il  servitorér  essepd^  alla  finestrn 
\\ée  ì!  nostro  uomo,  che  «e  ne  venia  lungo 
lungo,  diritto  diritto  al'  ptflazzo. Scese  «ubi* 
tamente  le  scdl^,  e  al  tempo  stesso  che  co- 
lui dava  un  gran  picchio  spalancò  la  porta, 
è  gH  disse:  «  11  Padrone  è  uscito^  Usìgno- 
ra  è  malata,  i  signorini  sono  a  scuolay  il  j 

pappagallo  è  mortole  l'oriolo  è  guasto^  ser-  j 


Yiloretimìlissinìo  »;ep;li  stintacchiò  la  poi^ 
la  sul  vìffo.  Un  noma  di  mondo  diòeva  «  vo- 
ìeìe  VOI  conoscere  chi  ^  l'uomo pù\  noioso  dK 
una  compagnia  d'una  conversazione?  E  qàe^ 
gli  che  per  lo  più  arriva  il  primo  e  sempre 
è  r ultimo  ad  andar  via, 

LE  GAZZETTE 

T.a  lettura  delle  Oazzctto  ^  diventata  un 
l)isogno;  si  vuol  leggere  il  suo  fogliò  perio^ 
dico  come  si  vuol  prendere  il  suo  caffè,  la 
sua  cioccolata»  Si  a.^^pelta  il  corriere  che 
•porta  i  nuovi  fo^^i  come  il  g^ipofior  éeiiott» 
aspclta  i  cinque  numeri;  Quindi  t<)Ì«dDrài, 
1^  riflessioni,  le  dispute  che  rendon  viva  la 
conversazione  e  ohe  £rnno  cb^  ci  oecupi»- 
ftio  di  qualche  cosa  piuttosto  che  parlar  del 
(rrifipo  e  dei' pettegolezzi  della  CittÀ.  Neil' 
Inghilterra,  e  ihegli  Stati-Uniti  d'Amerifea 
la  diffusione  di  questi  fogli  ha  sparsal'rstru* 
KÌone  fra  tutte  le  cktssi  della  societ&,'ed  aé- 
c't'ésciuto  il  patriottismo  dei  cittadini,  per- 
chè ognuno  pensa  d'aver  diritto  e  dovere 
(Voccfipiirsi  de  Hat  pubblica  cosa.  Disgimzta 
mutndo  un  freddo  egoismo,  unatrisUi  apa- 
^i;i  succedo uo  a  questo  nabile  interesse^  a 
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questa  bèlla  curiosità;  gli  uomini  sono  al^ 
torà  caduti  nella  bassezza,  nella  nullità,  non 
sono  pia  fatti  che  per  strisciare,  curvare  il 
collo,  e  tacere.  Acciò  cbe  un  popolo  fiori- 
sca, e  getti  un  alto  splendore, conyien  cbe 
«lutra  queir  arde  nte  a  mor  di  patria,  padre 
d'ogni  bell'azione,  d' O'gni  sublime  virtù; 
cbe  prenda  pel  ben.  de  Ho  Stato  quel  grande 
e  TITO  interesse,  che  in&pira  i  saggi  disegni, 
«  fa  riuscir  le  nobili   imprese:  che  segua  d' 
un  guardo  attento  e  sa  gac,e  il  corso  degli 
eventi, e  impari  a  giudicar  sanamente  degli 
uomini,  e  delle  còse:  1'  istruzione  dà  la  sa- 
viezza, e  i  lumi  il  giusto  calore.  I  giornali, 
leperiodichepubblicazio  ni  scritte  a  Ila  por- 
tata di  tutti  circolan  do  rapi  damente,  racdo-^ 
gliendo  i  Éitti,  e  i  pensieri  degni  d'osser- 
vazione e  di  ricordanza,  servon  mirabil- 
mente ad  illuminar  le  Nazioni,  ed  a  cono-* 
scerne  i  desider  j  td  i  ^  oti  ;  per  questo  mez- 
zo quei  che  governano  i  popoli,  col  popo- 
lo sono  a  contatto,  si  presentan  franchi  ai 
.suoi  occhi  nella  rettitudine  della  loro  con-i 
dotta,  e  delle  loro  intenzioni,  si  fortifica* 
no  coli'sipprovazione  dei  buoni,  e  s'  arrio» 
«'hiscon  dei  consìgli  dei  saggi;  è  me§ll9 
«l^tto  e  fiitto  quello  che  sarà  poi  letto  t  co»^ 


•iderato  i  i  nuovi  editti  semplicemente  in-** 
senti  nei  pubblici  fogli  ed  esposti  al  buon 
senso  della  Nazione  saran  ricevuti  con  som- 
missione più  aperta  cbe  quelli  editti  quasi 
miniiGcianti  pubblicati  ^  suono  di  tromba^ 
0  dall'acerba  voce  d'un  banditore.  Gii  uo- 
mini sentMo  cbe  banno  una  mente  rifles« 
tiva;  la  loro  anima  s' ingrandisce  spasiando 
sopra  alti  e  nobili  oggetti,  &cendo  voti  per 
la  felieitìi  jdei  loro  simili  ^  e  potendo  glo^ 
riarsi  della  felicità  della  patria* 

Dove  le  gaiette  e  i  periodici  fogli  non 
sono  cbe  un  semplice  pascolo  alla  curiosi** 
tk  dei  lettori,  possono  pur  essere  d'un  in- 
finito vantaggio  e  contento.  E  come  trovare 

aggior  diletto  e  istruzione  cbe  in  querti 
fogli  settimanaliyincui  visinarra  tutto  quel- 
lo si  fii  e  si  fera  su  tutto  il  globo  terraqueo? 
Si  assiste  a  un  grande  spettacolo,  si  osser.* 
▼ano  i  grandi  attori;  e  se  rappresentan  be- 
ne orappresentan  male  la  loro  parte,  si  ap- 
plaudisce o  si  fiécbia.  Si  diventa  gran  pen- 
satori e  politiooni,  si  entra  nei  consigli  di 
gOejrra,  nel  gabinetti  dei  re,  si  taglia,  si  di- 
▼ide  i  reami,  come  fece  Alessandro A^I.  con 
là  inmòsÀ  sua  linea,  si  sposa, si  sostiene  ar^ 
deiitèftiente  ttii  partito,  si  prendono  eccelse 
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p«issionì,  si  dr^nta  i  protMori  d^  ana  o  d* 
un'alImlPotenza,  come  lo  sono  i  Cardinali 
di  Santa  Chiesa,  si  potrebbe  andare  a  chie* 
dere  una  pensione  a  questo  o  a  quel  re,  €X>-^ 
me  al  gran  Federigo  la  domandò  quel  gior- 
nalista di  Fmneoforte,  per  avergli  mante* 
nuti  per  tutta  una  campagna  sulla  Vistola 
cinquantamila  combattenti,  i quali  non  eran 
che  nella  sua  penna.In  somma  siamo  divenu- 
ti personaggi  di  conseguenza  nel  mondo  po- 
litico. Dicono  di  gran  bugie  le  gazzette,  ma 
a  cbe  si  ridurrebbe  il  Tcro  e  il  certo?  E  piace- 
re e  gloria  a  far  ìlncredulo  e  contradire,ma 
qualcuno  gode  di  credere,  giudica  le  gazzet- 
te un  oracolo,  ed  è  come  quel  Principe  che 
si  messe  in  letto  per  aver  trovato  scritto 
nelle  gazzette  ch'ei  si  era  rotta  una  gamba. 
Si  è  tutto  detto,  tutto  predetto,  tutto  sareb- 
be andato  bene  se  avessero  ascoltato  noi: tut- 
to è  andato  male  perché  hanno  fatto  al  ru- 
vescio:  noi  sappiamo  quel  che  si  pensa  in 
tutte  le  corti,  abbiamo  in  corpo  un  segre- 
to, e  lo  riveleremo  a  suo  tempo.  £  che  sti- 
ma, e  che  autorità  gode  il  novellista,  ch'è 
il  primo  a  sapere,  e  sparger  le  novità,  che 
l.'*gge  le  gazzette  in  un  modo  da  fare  star  a 
bocca  aperta,  che  ci  ia  i  suoi  cominenti,e  che 
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net  caffè,  nelle  spezierie  &  restar  tatti  incaiì- 
tati!  Pa$sa  nel  paese  per  un  oracolo,  strap- 
pa il  cnore  delle  persone.  Era  a  Parigi  un 
abate,  clie  diccTasi  il  piùfiimoso  novellista 
della  città)  ttttti  i  giorni  in  uno  dei  viali  del- 
le Tailleries  aveva  nn crocchio  d'adìtori,d^ 
MAsiTufis,  che  lo  stavano  ad  ascoltare  come 
se  parlasse  una  bocca  d*  oro.  Era  diventato 
una  specie  d'autorità;  e  il  Governo,  e  gli 
ambasciatori  delle  Potenze  straniere  gli  fa- 
cevan  subilo  pervenire  le  novità  vere  o  fiil- 
se,  le  qu^li  avean  piacere  che  si  propagas- 
sero. Quando  V  abate  sentìva\  che  qualche 
città  era  stretta  d'assedio,  qualche  provin- 
cia invasa,  diceva:  «  Manderò  quarantami- 
la uomini,  e  tutto  sarà  riparato  ».  Qnesto 
suo  modo  ordinario  d' esprimersi  lo  avea 
£itlo  soprannomare  l'abate  quaranta  ai  il  a  uo- 
jnini,  e  non  era  conosciuto  sotto  altro  nome 
a  Parigi.  Accadde  che  essendo  venuto  a  mor- 
te un  ricco  vecchio,  che  non  aveva  parenti, 
si  ricordò  del  piacere,  che  gli  avea  recato 
J*  abate  con  le  sue  g  *xzette,  e  con  i  suoi  com- 
mentari; lasciò  quaranta  mila  scudi  ali* aba- 
te quaranta  mila  uomini.  Si  ebbe  gran  dilE- 
collà  a  ntrovArc  questo  ab:)te  quaranta  mi- 
la iiomìui;  non  si  trovava  nei  registri  c'ì\  i- 
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ci  an  sìmil  cognotne,  ma  gli  esecatóri'  te- 
stamentari furono  poscia  informati,  che  e* 
era  veramente  nn  uomo  sotto  quel  nome  co- 
nosci ntissimo,  che  era  stato  in  relazione  iil- 
tima  col  defunto,  quale  staya  tutti  i  giorni 
ad  ascoltarlo  un  par  d'ore;  e  i  quaranta  mi- 
la scudi  furono  rimessi  in  mano  dall'abate 
quaranta  mila  uomini.  Senza  avere  il  credir 
to  e  le  fortune  di  quell'abate,  a  noi  la  let- 
tura della  gazzetta  fa  passare  una  mer.z  ora 
piaceYolm(^nte,  ci  iiheriam  dalla  noia,  e  si 
paò  allora  aspetta re.In  una  strettissima  stra- 
da dì  Londk'a  s' incontra  fono  con  le  lar  car- 
rett  'Ile  un  luterano  ed  nn  quacchero;  ognu- 
no dei  duo  pretendeache  l'altro  dovesse  da- 
re indietro,  e  ninn  volea  cedere.  Il  lutera- 
no fermò  il  cavallo,  gli  gettò  le  briglie  sul 
collo,  incrocicchiò  le  gambe  e  le  braccia,  e 
disse:  «  starò  a  vedere  chi  cederà  ».  Il  quac- 
chero si  tirò  il  cappello  sugi ioccbi,  si  mes- 
se tutto  disteso,  e  disse;  «  ioson  qui,  e  qui 
mi  sto  «.Dopo  avere  aspettato  tutti  due  ter- 
mi, immobìli. ed  ostinati,  il  luterano  messe 
fuori  una  pietra,  battè  T acciarino,  e  acce- 
se un  sigaro;  il  quacchero  accese  una  pi- 
po, e  si  m^sse  »  tùolare  con  la  gravila  e  la 
p»ce  d'un   hass4i  dell'oriente.  U  luterano 
r.  D.  T.  MI.  4 
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-cavò  di  tascii  una  gazzetta  lunga  come  aa 
^lenzuolo,  e  si  messe  a  leggerla  con  la  boc^ 
ca,  non  ne  lasciando  una  sillaba.  Quando 
ebbe  letto  Tari  minuti,  il  quacchero  lo  chia- 
mò, e  gli  disse  :  »  Signore,  quando  ella  ba 
letta  tutta  la  sua  gazzetta,  mi  irebbe  la  gen- 
tilezza di  prestarmela?  »  »  Non  ne  to'  piti, 
disse  il  luterano ,  costui  è  capace  di  star 
qui  persino  a  domani  »,  e  diede  indietro 
con  la  sua  carrettella  :  il  quacchero  placi- 
damente seguitò  il  suo  Cam  mino  senza  tro- 
var pt&  contrasto.  Chi  la  dura  la  vince. 

GLI  STUDI  E  I  TALENTI  LEGGIERI 

Quelli!  che  si  dice  leggierezza,  spesso  h 
un  non  so  che  di  facile  e  svelto,  cui  si  uni- 
scon  forza  e  rapiditli.  Tale  era  quella  ver- 
gine, della  quale  parla  Virgilio,  che  eor- 
rehdo  come  l'aura,  non  fiicea  piegare  nem- 
.meno  le  spighe  dei  campi.  Voltaire  scri- 
veva a  un  giovin  poeta  :  Js  vous  ai  dema!i- 

Ht  DES  PBTITS  RI  BUS,  VOUS  m'aVBZ  POHNB  OBi 
JOUBS  CBOSBS. 

Esser  leggiero  non  vuol  dire  essere  fri- 
volo e  vano.  L'elisir  è  la  più  pura  essenza 
delle  Idiomatiche  piante;  Tape  sor\oU  sul 
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prati,  ma  i  più  pui*i  socchi  ne  Uh»;  aleggi* 
lo  zelfì retto,  ma  feconda  i  giardini  dell» 
Natimi;  danzano  lievi  le  Grazie,  e  formano 
il  corteggio  della  Dea  della  beltà. 

G^rlamente  il  solido,  il  grave  è  quelcbe 
si  dee  cxsrcar  principalmente  negli  stadi , 
ma  ci  Taole  ancora  il  brillante  e  l'ameno 
nel  campo  delle  lettere ,  delle  scienxe ,  e 
della  erudizione  medesima;  bisogna  istmi» 
re  per  la  via  del  diletto^ 

m  Nei  buoni  libri,  diceva  il  cavalier  Tem<- 
pie,  si  devon  troTaie  dottrina  ed  amenità, 
deb?iOno  essere  a  on  tempo  e  frutti  e  fiori 
sull'albero  del  sapere  ».  Venere  e  Minerva 
erano  sempre  in  disputa  e  contradictone  ; 
91  vedevano  da  una  parte  i  Talenti  e  le  Mu-- 
se,  dall'altra  le  Grazie  e  gli  Amorì.  Apollo» 
si  diede  il  pensiero  di  riconciliar  le  due 
Divinità.  Quel  monte,,  nobile  speranza  de- 
gli autori,  (il  diviso  in  due  alture,  di  cui 
runa  fu  consacrata  alle  Muse,  l'altra  alle 
Grazie,  e  il  Gusto  uni  le  due  cime  per  mez- 
3!o  d'un  iàcil  sentiero.  I  Poeti  banno  detto 
clie  la  &ntasia  ba  delle  penne,  per  mostrar 
die  il  suo  volo  è  rapido ,  vivo  ^  leggiero  i 
Vanno  detto  cbe  le  ispirate  rime  sono  lin 
Suoco  ed  un  lampo,  per  dimostrare  cbe  del»^ 


hi  lace  e  del  fiioco  debbono  aver  la  yelo- 
cita,  la  leggerena,  il  folgore. 
■   Diel  reato  non  so  se  i  leggieri  talenti  non 
sien  più  irantaggiosi,  che  i  talenti  più  soli- 
di, e  non  sien  quelli,  che  apron  nel  mondo 
le  larghe  Tie  di  fertona.  Gli  nomini  to-' 
glioDO  esser  dilettati ,  e  l'ooilio  amabile  è' 
preso  spesso  per  Taomo  abile.  Un  gio^i-' 
ne  di  molta  grazia  portò  ad  un  Ministro 
mna  supplica  per  domandar  nn  impiego 
velie  Dogane .  Nell'atto  d'essere  congeda- 
to ,  disse  al  Ministro  :  «  Ho  messa  ancora 
quetfa  supplica  in  yersi  ».  •  Cartòsa,  disse 
U  Ministro,  terranno  dei  bei  tersi  a  do- 
mandare un  posto  nella  Dogana  ».  »  Ubo 
ancora  niessa  in  musica,  dis^  quel  giovi- 
Ae  ».  »  Oh  questa  è  più  bella,  disse  il  Mi- 
nistro^ voglio  sentirla ,  suonatela  ».  Que- 
gli si  messe  a  un  piano  forte  ed  esegua  l;a 
sua  aria.  »  Non  è  ancor  tutto,  ne  ho  fatto 
pure  un  balletto  »:  e  si  messe  a  danzare,  e 
riuscì  a  maratiglia.  S.  E.  non  potè  non  ri- 
muner  stupefatto,  e  non  potè  mancare  di 
conferir  l'impiego  desiderato  a  un  giovine 
di  tanti  meriti,  di  tanta  varietà  di  talenti, 
efae  sapea  far  valere  con  tanto  vezso,  e  tan- 
ta £icilitìi.  É  stato  detto  che  tutto  quella 


«^é' bri  Ha  nò»  è<yro;  ma  è  TeroancoTftché* 
tutto  qufìHo  eh' è  oro  doo  brUU»  - 

UOMO  O  DOWNA 

'  Chi  còl  privilegio  accordato  ali* indovi- 
no Tiresia  passar  dovesse  sot^o'  rarcobale-» 
fio,  TorrebVe^li  rimaner  uomo,  o  femmi- 
na divénfre?  In  qaàle  di  quelle  doe  condi- 
zióni sòfi  piti  Vantag^  é  pili  meriti  ?  • 

L'uomo  hèril  hóbii  coràggio,  le  vigoro- 
se irtsolùzioni^  ìft  virtti  maschie  eguerria-' 
rè,^i1'  pòtèi^,  il  contando',  il  camrpO'  della 
f^léritii  è  della  l^^tUtMi;  la.donnft)ha  larbon- 
t\,  lift  doldeXKa,  te  granie  seducenti^  U  timi - 
ilo  vnt&'def  sào  sesso.  L'uomo  ha  ptCl for- 
te braccio,  ht  dònna  prù  possenti  <attraUi-< 
Ve;  l'uomo  ha  il  bisogno  di  agire- e  dì- 4o* 
tainai^e,  la  dontìa  ha  il  bisi>giio  di  amai'e  e 
di  piacei'e;  riiomo  ha  U  risoluzione,  la  fie- 
TtÉXA  al  suo  valor  convoiiienli^  la  donna  ha 
la  rassegàaztohe,  le  preghiere,  il  lamento  ; 
l^'uomo  ha  la  iiobii  baldanza  c<hnpagna  del- 
):i  l'atza,  la  donna  ha  la  modestia  e  il  pu- 
éore  compagni  »de Ile  grasie;  Vuomo  può 
ikd'jiiiulfsi  dc'sooi  vantaggi,  la  donna  |)er 
muJcslia non  prevaLei'senc; Tuomo  può  pie- 

4* 
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ferire  ia  raii  patria  alia  sm  fiiai'glia,  pn^- 
fiorire  alla  mm  frttiglia  il  fs^nert  liBiaao, 
la  donna  pn&dare  tntlo  il  tnocnore  ai  dol- 
ci oggetti  cbe  ama .  U  nono  porta  scolpita 
nella  sua  fronte  la  nobile  audacia,  e  la  nrae^ 
ati,  la  donnft  lia  il  cielo  nei  looi  sgpardi , 
snlle  fve  labbra  Tamore;  Tnonao  ba  una 
ragione  Inninota,  nn  snblinBe  dono  d'in- 
teiligf  ma,  la  donna  bann  senlinento  squi- 
sito dei  riguardi  e  delle  conirenienae,  un 
certo  sicuro  tatto,  una  primiera  impressio- 
ne, cbe  è  qnasi  sempre  infiJlibile;  Tvomo 
giudica  con  Jo  spirito,  la  donna  col  cuore, 
e  lo  spirilo  Tede,  il  cuor  sente;  l'uomo  è 
un  soccorso,  un  sostegno  nei  grandi  perir 
coli,  nei  gran  disastri,  la  donna  è  un  dolce 
consiglio  ,  una  celeste  coosolaaione  nelle 
affannose  pene  dei  cuori;  l'uomo  bai  gran 
pensieri  della  ^ita,  la  donna  ba  le  domesti- 
cbe  cure,  e  feima  la  domestica  ieiiciili;  l'uo- 
mo èli  signore  degli  animali, la  don«a  pnca^ 
tena  il  cuore  dell'uomo;  l'uomo  ba  le  eccel- 
se qualità,  cbe  distinguono  il  re  della  terra, 
la  donna'ba  le  qualitkbe0e6cbeecare,cbe 
caratterizsan  l'amabile  creatura ,  tbe  St  k 
delitia  degli  uomini;  l'uomo  fermm  lafer;? 
fa  della  roctell^,  la  donna  ne  ferma  il  1#« 
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^  Gli  nomini  sono  le  colonne  dell'edi* 
fino  sociale,  le  donne  il  capitello  leggero 
che  ne  forma  il  vago  ornamento. 

La  questione  sembrerebbe  stata  decisa 
dal  Creatore  medesimo  nell'ordine  e  nella 
progressione  ch'ei  tenne  in  atto  di  popolar 
TaniTerso  di  tante  creature  diyerse.  Dio 
cominciò  dagl'  insetti,  poi  venne  ai  pesci, 
agli  uccelli,  ai  quadrupedi,  quindi  cresce n« 
ilo  sempre  nella  beltà  e  magnificenza  delle 
sue  opere  creò  l'uomo  il  re  della  terra, 
compose  in  fine  la  femmina  come  il  pro- 
totipo della  bel  lessa,  come  la  perfezione 
(Ielle  opere  dell'Eterno*  Io  però,  diceva  un 
uomo  di  spirito,  se  dovessi  scegliere  d'es- 
.ser  uomo  o  donna,  eleggerei  d'esser  uo- 
mo, per  fere  il  mio  amore  e  la  delizia  mia 
d'una  donna  ». 

LA  VERITÀ  IN  POESIA 

La  Poesia  è  stata  detta  il  campo  dell'in- 
"«Tnztone;  i  Poeti  diedero  una  nuova  anima 
yllà  Natura,  quiindo  la  popolarono  di  ce n- 
Jf>  amabili  Divinità;  il  mondo  fentastico  si 
;|irr!ÌccUso.ttoil  pennello dcgrinspirati  can- 
$fìXU  qifando  inventossi  il  carro  dol  Sole, 
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Ja  cintura  di  Tenere,  Turna  delle  Niiintlì, 
il  fulmine  di  Glo^e,  il  tridente  diNéttuVto, 
l'ano  e  le  fveccie  di  Amore,  quando  il  Poe- 
la  Latino  dipinse  la  Dea  della  bellezza  tmt- 
ta  dalle  amciose  colcmbe,  quando  il  Poeta 
prientale  invoca  le  candide  Houris,  che 
scherzano  nel  giardin  delle  rose,  quando  il 
guerriero  della  Scandina^f  fa  mira  i  valorosi 
campioni,  che  bevono  l'idromele  nelle  vaste 
sale  di  Odin,  quando  i  Bardi  di  Caledonia 
raifyisano  le  e  mbre  degli  spenti  eroi,  cinti 
di  veste  di  nebbia,  che  battendo  il  lucido 
scudo  cavalcan  sopra  le  nuvole.  Nella  più 
alta  parte  dèlia  montagna,  su  cui  è  il  tem- 
pio della  Verità,  nel  più  ridente  sito  del 
colle  presso  ai  boschetti  delle  Muse,  d^e  il 
viaggiatore  è  refocillato  dalle  pure  acque 
dei  sacri  fonti,  e  rallegrato  dai  caiiii  e  dal 
dolce  suono  delle  arpe,  Aikin  in  una  delle 
sue  belle  visioni  ha  collocato  il  campo  della 
finzione,  rivestito  di  fiori  selvaggi,  che  cre- 
scono con  abbondanza,  e  spargono  sokvis- 
if.mì  odori.  Vi  gì  tro^a  vicino  roscuro  pas- 
saggio deiraìlegoria  così  artificiosamente 
sparso  di  luce  e  d'ombra,  che  ilSolésulW 
Zènith  non  ha  più  forza  che  la  dolce  épat<« 
lida  luce  dell'astro  placide  delle  notti. Sul- 
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la  cima  della  luotìbìgna  signore^ìa  il  Ge- 
nio, giovine  di  una  rnascLia  e  fiera  bellenr- 
za;  it  suo  sguardo  è  pieno  di  fuoco,  la  su» 
Yoce  tenera  e  armoniosa,  si  alza  e  sp:ìzia 
come  laquila  sulle  alture  dei  monti,. segue 
le  vaghe  figlie  della  memoria  fra  i  torti;iosi 
sentieri  e  le  ombre  ridenti  del  campo  del- 
la finzione,  e  tatto  si  animi  e  si  rallegra  sot- 
to i  leggieri  passi  del  Nume. 

Ma  sapiententente  è  stato  pur  detto  che 
le, finzioni  sono  ormai  campo  mietuto,  che 
non  convengono  più  al  secolo  dei  lumi,  e 
della  filosofia,  che  lo  spirito  umano  è  per- 
venuto a  un  punto  che  non  permette  più  le 
illusioni,  che  non  si  bramano  più  delle  ima- 
gi ni,  ma  che  Yogliam  delle  idee.  La  finzio- 
ne i  stessa  non  piace  se  non  è' almen  verisi- 
mile. 

RiBif  n'  bst  bbait  qfUB  i»b  vrai,  lb  vbai  »Bin. 

EST  aimaelb;  '  ^ 

La  vebitb  doit  tbiompbbb  vftuB  daks  la 

fablb. 

U  uomo  odia  l'errore,  e  se  talora  mostra 
d'amarlo,  ciò  avviene  perchè  Io  ama  non  co- 
me errore,  ma  come  vei'ità  preziosa  e  pel- 
le^rina.  La  stessa  verisimiglianza  non  è  che* 
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on  tribnto  alla  Terit&,  e  per  Terilfi  ft'  ìnti>n« 
de  tanto  qvello  che  può  essere,  che  quello 
che  h  in  realtà. 

Un  punto  di  utilità  reale  si  dee  sentirete 
vedere  ancor  nelle  opere  di  fantasia-,  la  €ice 
della  verità  è  la  vera  guida  del  genio.  Glie 
sono  in  Virgilio  le  schife  Arpie,  le  Ninfe  iit 
navi  cangiate,  a  confironto  della  disperazio- 
ne  dell'amorosa  regina? che  sono  in  Milton 
quelle  artiglierie  celesti^paragonate  ai  fiori 
dell'  Eden,  ai  sacri  amori  dei  primi  padri 
degli  uomini? Qual  figura,  dice  l'autor  del- 
l'E  nriade,qnal  figura  avrebbe  (atta  Cesare 
nei  campi  di  Farsaglia,  se  Iride  fosse  com- 
parsa a  portargli  la  spada,  se  fosse  Venere 
scesa  sopra  una  nuvola  d'oro  per  dar  soc- 
c  orso  a  suo  figlio?  Quelle  Divinità  sono  al 
poco  necessarie  che  il  più  bel  pezzo  della 
Farsaglia,  e  forse  d'ogni  Poema,  è  il  discor- 
so di  Catone,  in  cui  questo  rigido  stoico  ne- 
mico dèlia  fàvola  sdegna  di  andare  a  con^ 
sultar  r  oracolo  di  Giove  Ammone.  Eratio 
le  civili  guerre  più  grave  e  nobìl  aoggett» 
che  le  fiivolose  pugne  degli  Dei  e  dei  Gi- 
ganti ;  Pompeo,  Catone,  Cesare,  Lentulo  5<^ 
no  più  maestosi,  e  più  grandi  che  le  finte 
Divinità  della  Mitologia;  le  pasisioni  sona 
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le  pi&  orribili  Furie,  il  nero  Èrebo  è  net 
cuore  degli  uomini. 

Il  8ig.  Geoflfroi  nella  sua  Crìtica  del  Tas-» 
so  colloca  questo  Poema  molto  al  di  sotto 
di  Omero,  e  dice  ayer  dovuto  ciò  essere  per- 
chè la  vera  Religione,  della  quale  il  Tasso 
ha  fiitt'uso,  è  sobria,  limitata,  e  poco  poe- 
tica, mentre  che  quella  di  Omero  è  un  cam- 
po immenso  d'imagi  ni  e  d' invenzioni.  Pure 
osserva  Chateaubriand,  se  l'Autore  delia 
Gerusalemme  qualche  volta  si  raffredda,  %' 
illanguidisce,  è  questo  avvenuto  perchè  di 
troppa  favola  caricar  volle  la  verità,  perchè 
diede  troppo  potere  ai  demoni,  ai  maghi, 
agli  spiriti  {aotastici,agrincantesimi,e  noo 
trasse  tutto  il  partito  che  tra rpotea  dal  fon^* 
te  angusto  del  vero,  non  ispiegò  assai  fede!-* 
mente  i  prìncipj  dell'Islamismo, fedelmen- 
te non  dipìnse  i  costumi  del IWìente,  e  quel- 
li del  secolo  uiidecimo,  fece  dei  cavalieri 
romanaeschi,  dei  Cavalieri  crocésignati.  La 
Religione  delPUomo  Dio  e  il  campo  delle 
azioni,  die  raccontava,  poteano  arricchirlo 
di  più  vasto  tesoro  di  pt^nsieri  e  di  ricor- 
dante. Qual  vantaggio  non  potea  trarre  dal- 
la Toiiibu  del  Redentore,  dal  luogo  ove  na- 
cque la  luce  di  verità,  da  una  terta  c4iel' 


yitiico  de'  giorni  arriccU  di  Unii  prodi^ 
per  la  protezione  del  suo  popolo.  Come  la 
Mi^a  di  Torquato  non  si  è  arrestata  un  mo- 
mento sul  terrestre  Eden,  sul  sacrato  Sinai, 
sul  Monte  degli  ulivi,  sulla  Gitt^  delle  pal- 
me, sugli  odorosi  cedri  del  Libano;  come 
non  scòrse  la  divina  luce  del  Tabor,  e  l'An- 
gelo  che  appaile  a  Moisè  ip  suU'Oreb,  e  l 
Domo  che  scese  dalle  ardìenti  regioni,  la 
ìFronte  ornata  di  due  raggi  di  fuoco,  il  viso 
splendente  delle  glorie  del  Signore^  e  pre- 
ceduto dal  terror  del  grand'  levoali?  Come 
non  ha  trovato  una  Tavola  delja  Legge, co- 
me non  ha -data  una  ricordanza  alle  ombre 
dei  Profeti,  come  non  ha  ascoltati  i  doloij 
del  torrente  Gpdix>n,  e  l'armonia  dell'arpa 
di  David?  Perchè  i  Poeti  videro  un  Nume  in 
ogni  pietra,  in  ogn i  pianta,  nell'  iride,  nelle 
nubi,  nel  Tenti,e  non  vider piuttosto  l'ani- 
ma del  FUniverso,  il  gran  Solitario  dei  Mon- 
di? Fu  per  cagione  che  si  corse  d  ietro  a  que- 
ste Deit^  fantastiche,  a  questi  brillanti  so- 
gni, che  i  poeti  antichi,  non  si  alzaron  mai 
all'alta  e  fiera  fUosoHa,  non  disceser  poten- 
temente nei  profondi  abissi  del  cuoi-e,  non 
sentirono  le  bellezze  dalla  Natura,  non  par- 
larono della  voce  dei  torrenti,  e  dello  mae- 
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stìi  del  deserto.  La  Mitologia  popolando 
TuntTerso  di  brillanti  fantasmi,  toglieva 
alla  ereazione  la  sua  grandesea,  comprime-* 
va  le  palpitazioni  del  cuore,  circoscriveva 
il  volo  del  pensiero. 

Ma  il  peggio  ancor  fu  che  dalla  finzione 
alla  falsità  si  discese;  i  poeti  a  fingere  ac- 
costumati appreser  anco  a  mentire.  Era  per- 
messo di  popolar  la  terra  di  mille  amabili 
Numi  ;  non  si  doveva  offrire  incenso  agi'  in- 
fami idoli,  divinizzare  i  mostri,  che  deva- 
starono il  mondo.  Era  il  dover  del  poeta  di 
esser  lo  storico  delle  nazioni,  l'istruttore 
del  genere  umano,  di  far  vivere  gli  amati 
nomi  nel  l'eterna  luce  del  canto,  di  tuonar 
contra  i  delitti,  di  cingere  di  rimproveri 
e  di  lamenti  l' ingiustìzia  e  la  crudeltà; 
la  lingua  sacra  dei  Numi  doveva  i  liberi 
sensi  fieramente  esprimere,  non  con  leg- 
giadro stile  vaghe  menzogne  adornare  ; 
ii  sublime  talento  non  si  dovea  ravvolger 
nel  fiingo  dell'adulazione,  il  genio  figlio  del 
cielo  non  dovea  strisciar  nella  polvere.  Al- 
lora son  belle  e  onoran  le  lodi,  quando  son 
parto  di  un  sentimento  vero,  sono  una  ri- 
compensa, non  un  tributo.  Mi  sento  dalle 
muse  inspirata,  dice  Corinna,  non  quando 
P.  D.  T.  \iL  5 
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«na  felice  muone  di  sillabe  armoniose,  un 
sagace  accordo  di  belle  rime  sorprende  gli 
uditori,  ma  quando  la  mia  anima  si  sollera, 
quando  da  quella  eleyazione  disprezzo  gli 
uomini  bassi,  quando  la  verità,  la  beila  fi- 
glia dei  cieli,  spira  i  miei  facili  versi.  Vi  è 
qualcosa,  dice  Alfieri,  di  pia  bello  ancor 
della  gloria;  è  il  celebrar  con  egregio  stile 
egregia  virtù.  Mia  le  muse  ritirano  il  loro 
favore  da  cbi  &  un  usopro&nodei  loro  ce- 
lesti doni,  da  chi  abbassa  le  sue  ale  di  fìio- 
co,  e  disonora  i  suoi  sublimi  pennelli. 

Ds  l'aDULATIOH  la  basse  IGNOMIiriE 

Eh  AViLissAirr  l'amb  ÉnsavE  lb  gamie. 
IL  MONOCULO 

Non  è  s\  gran  difetto  avere  un  sol  occhio. 
Avevano  un  occhio  solo  Filippo  padre  del 
grande  Alessandro,  Annibale  lo  spavento  di 
Roma  ;  Zalenco  da  se  stesso  un  occhio  si  tol- 
se per  la  rigida  osservazion  della  legge. 

Un  occhio  solo  è  bastante  quando  quell' 
occhio  è  bellissimo.  Perez  ministro  di  Fi- 
lippo II.  am&  con  isviscerato  amore  una  bel- 
lissima dama,  che  non  avea  se  non  un  uni- 
co sole  nella  sua  fronte  celeste.  Il  Re  di  Fran- 
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eia  avendogli  dimandato  come  potato  arcs- 
se  amar  cotanto  una  donna  seim  uno  dei  suoi 
più  vìvi  splendori,  ei  rispose  con  Teuj&si 
dell'  amore  e  della  poesia  dei  cigni  del  Ma- 
zanares,  che  bisognava  ringraziale  la  prov- 
videnza che  la  bella  Gastigliana  non  avesse 
avnto  che  nn occhio  spio,  perchè  se  tutti  i 
cuori  iafiammava  con  quell'  ardente  pupi*- 
la,  se  avesse  avute  due  scarni  gitanti  lacelle 
abbruciata  avrebbe  tdtta  la  Spagna. 

Nel  dolce  linguag giovici  cuori  chi  ha  due 
begli  occhi  uno  ne  chiude  per  far  quel  te- 
nero sguardo,  phe  il  mondo  galante  chiama 
V  occhietto  pio;  si  chiude  un  occhio  soven- 
te per  iare  un  segno  espressivo,  e  come  gli 
esperti  cacciatori,  gli  amanti  serrano  un  oc- 
chio per  prender  giusta  la  mira  e  portar  col- 
pi in£il]ibili.Se  è  vero  poi  che  tutti  gli  aman- 
ti «ieno  ciechi:  beati  MOROCUII  m  TSBJ&A  GOB- 

coam.  Una  dama  in  una  conversazione  sta- 
va per  citare  il  proverbio:  Gblui  qui  a  uh 

SVULOBIL  EST  BOI  SAJI8  {.ATBBBB  DBS  AVBUGLBS. 

Ma  essendosi  accorta  che  nella  sak  si  tro- 
vava un  monoculo,  interruppe  subitamen- 
te il  racconto.  Allora  quel  monoculo, uomo 
di  spirito,  a  lei  si  volse  e  le  disse:  Ah,  ma- 
dame, VOUS  ALLIEZ  MB  DOHHBB  UH  BOTAUMb! 
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CELERITÀ  E  DECISIONE 

La  decisione  eia  celerità  aprono  le  stra- 
de della  fortuna  togliendo  agliuomini  lalo- 
ro  incertezza,  fiicendo  loro  afferrare  V  occa- 
Sion  fuggittya,  e  trasportandoli  arditamen- 
te verso  il  lor  pnnto  di  mira.  La  lentezza  e 
là  titubanza  al  contrario  snervano  gli  oomi- 
ni,perc]iè  gli  abbandonano  alla  loro  pigrizia, 
lasciano  loro  il  tempo  d'ascoltare  i  loro  ti- 
mori, fanno  i  propizi  momenti  scorrer  nel- 
la dubbiezza  quando  era  tempo  di  decidere, 
e  cbi  tempo  aspetta  più  tempo  non  ha.  Gli 
uomini  d'alto  animo  e  superiore  intelletto 
si  distinguono  per  il  rapido  colpo  d'occhio, 
per  le  subitanee  inspirazioni,  per  la  pronta 
determinazione;  fenno  all'  istante  le  lor  de- 
duzioni, vedono  la  strada  migliore,  il  loro 
partito  è  preso.  Cesare  dice,  vBiti,  vidi,  vi- 
ci, Alessandro  con  un  colpo  di  spada  tron- 
ca il  nodo  Gordiano,  gli  Dei  di  Omero  fen- 
no  tne  passi  e  sono  alla  meta. 

Rapid  i  passano  gli  avvenimenti,  rapida  gi- 
ra la  ruota  della  fortuna.  La  riflessione  dee 
preparare,  la  folgore  deve  eseguire,  diceva 
il  generale  Hoche. 
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LENTEZZA  E  PONDERAZIONE 

Bisogna  dar  tempo  al  tempo;  chi  vuol  tlir 
presto  una  cosa  la  feccia  adagio.  Un  gran 
capitano  di  RomacvncTAnnoRESTiTUiT  bem: 
nell'istessa  celerità  FESTINA  LEKTE.Ghi  spin- 
ge il  tempo  dei  fetti  non  maturi,  precipita, 
non  matura  gli  avvenimenti.  Dice  Cicerone 
che  non  può  essere  un  succo  di  troppa  du- 
rata quello  che  troppo  celeremente  per\' ie- 
ne a  maturità. 

La  prudenza  insegna  nel  dire  e  nel  fere 
ad  esser  tardi  e  ponderati: 

Voce  dal  sen  partita 
Più  ritirar  non  vale; 
Non  si  rattien  lo  strale 
Quando  dall'  arco  usci. 

I  pili  bei  successi  son  preparati  dalla  me- 
ditazione; le  più  grandi  opere  si  perfeziona- 
no nella  tranquillità  dello  spirito,  il  genio 
stesso  è  stito  detto  il  figlio  della  pazienza. 
Nell'ordine  sociale  come  nel  fisico  i  pendii 
troppo  rapidi  son  circondati  di  precipizi 
Se  la  fortuna  aiuta  gli  audaci,  ciò  non  suc- 
cede perchè  uno  è  più  celere  neirazione,e 
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pieno d  ì  confidenza  nel  la  fortuna,  e  in-ne  stes- 
so, ma  perchè  V  oggetto  dei  suoi  det ider  j  ha 
per  tutti  l  Liti  1  unga oiprite  visto  e  considera- 
to, e  seppe  tirar  Tantaggìo  dal  trattenersi  e 

temporeggiare. 

Ci  vuole  attività,  non  agitazione,  ordina.- 
ti  moti,  non  impeti  ciechi.  Il  meritp  di,  uà 
pendolo  non  consiste  ncll'andar  presto  m^ì 
nelTandar  regolato;  il  pregio  di  un  bel  can- 
to non  istìinel  &r  moltissime  note,  ma. nel T 
andare  a  tempo  e  misura. 

LE  DOiNNE  CIARLIERE         ^ 

Il  silenzio,  dice  Sofocle,  è  il  migliore  or- 
namento delle  femmine  Le  donne  amano 
molto  gli  ornamenti,  ma  non  questo.  Un 
buon  curato  gridando  i  suoi  popolani  per- 
chè facevano  in  Chiesa  un  mercato,  una  don- 
na alzossi  e  disse:  «  Almeno  il  chiasso  non 
è  dalla  nostra  banda  «*.«  Tanto  meglio,  rir 
spose  il  prete,  più  presto  terminerà  »,  Una 
gentildonna  domandò  a  un  famoso  dealì- 
sta^a  <che  poteva  derivare  che  tutti  i  denti 
suoi  tentennavano^  Ni^sqcrà  Rispose  egl  i,  dui 
continuo  battere  UeK'a.Uiigna»  Da  un  poetn 
ilescriUa  fu  la  luu  catu  metà  : 


^•^^tr^^mmm 
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Ma  pemmb  est  vtc  ahimai 

OìllOiTfAI, 

Qui  bieh  ou  mal 

S*  HABIIJ.B  j 
SiP  DESBABILlf  , 

* 

Babille  • 

Ma  gtì  nomini,  che  deridono  t^nto  la  lOliiAe»» 
clliera  delle  donne,  sono  pia  ciarloni  di 
queste.  Gli  nomini  bannQ  c^nto  occasioni 
di  discorrere,^  di  discutere,,  di  questionare. 
Le  novità,  la  politica,  il  commercio,  la  let^ 
tenitura,  gli  affari  sono  un  continuo  campo 
Ai  discorsi,  di  dispute,  di  dissertazioni. Lo 
donne  stanno  per  lo  pi&  in  casa  sole,  sansa 
veder  quasi  mai  persona  vivente,  e  non 
banno  occasione  di  muover  le  labbra'cha 
per  gridar  la  serva  o  per  dir  qualche  avi 
Maria.  Se  quando  vien  l'occasione  hanno 
una  gran  volubilità  di  lingua,  hanno  ragion 
di  sfogarsi.  Del  resto  le  donne  son  simili 
allei  filine,  delle  quali,  se  si  vuol  l'uovoi 
conviene  soffrir  lo  schiamazzo . 

CONOSCER  LA  GENTE  A'PICCOLTSEGW 

Non  si  domandano  le  osservazioni  di  For- 


la,  e  di  Lavater  su  i  lineamenti  del  Tatto,  e 
l'espressione  delia  fisouomia,  non  le  ri* 
cerche  del  Dott.  Gali  sulla  conformazione 
dei  crani  per  conoscere  gì'  interni  sensi  e 
il  carattere  delle  persone.  Senza  osservar  le 
persone  nei  forti  movimenti  delle  passioni 
e  nelle  grandi  circostanze  della  vita,  su  i 
pi&  piccoli  segni,  sulle  piik  minute  parti- 
colarità si  può  fondare-  il  suo  giudizio,  o 
formare  almeno  le  sue  congetture.  Si  può 
conoscere  l'uomo  allorcbè  meno  si  osserva 
e  meno  crede  essere  osservato,  si  deve  con* 
éiderarlo,  non  quando  è  in  abito  di  gala, 
ma  quapdo  è  in  vesta  da  camera.  Dalle  più 
minute  azioni,  da' fami  liari  di  scorsi 'degli 
uomini  può  meglio  ritrarsi  il  vero  caratte- 
re del  loro  costume  cbe  dal  composto  conte- 
gno delle  azioni  lor  più  solenni,  e  dalla  pit- 
tura per  lo  piò  ideale  che  ne  fanno  le  mae- 
stose istorie,  disse  Antonio  Cocchi.  Uno  s'in- 
ganna sui  caratteri  perchè  si  crede  doversi 
attendere  le  grandi  occasioni  per  giudica- 
re ;  e  vi  è  tal  forte  e  singoiar  circostanza  che 
la  interamente  uscire  dalle  sue  abitudini  e 
fii  che  un  uomo  si  mostri  affatto  diverso  da 
quello  che  è  d'ordinario.  Vi  è  chi  ha  cre- 
duto poter  deBnirc  la  naturai  dìsposis^ioue 
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di  un  uomo  notando  il  modo  suo  di  mo- 
versi, e  camminare,  secondo  eh' è  il  passo 
o  grave  o  lento,  diritto  o  torto,  secondo 
che  va  a  capo  hasso  o  a  testa  elevata.  CJn 
tal  pretendea  d'indovinar  la  forma  del  cor- 
po e  le  <}ualit2i  dell'animo  dalla  sola  ispe- 
zione delle  punta  delle  dita,  ex  vbgvb  leo- 
VBH.  Altri  fondò  suo  giudizio  sopra  la  di- 
versa mano  di  scritto,  e  perciò  dicea  la 
scrittura  essere  stata  appellata  il  carattere. 
Dicea  essere  il  riso  quello  che  meglio  può 
&r  giudicare  dell'interna  parte  di  noi,  e 
8f£rado  che  uno  ridendo  faceva  suonare 
una  abile  cinque  lettere  vocali,  dicea  quel- 
l'uomo portato  all'ironìa,  allo  scherno,  al- 
la franca  e  schietta  gioia.  Faceva  la  stessa 
osservazione  sopra  la  voce,  eh'  è  l'eco  del 
pensiero,  e  del  sentimento,  e  che  nella  me- 
moria s'imprime  più  profondamente  che  i^ 
lineamenti  del  volto,  e  risveglia  l'emozio- 
ne che  ha  già  prodotta  in  tempo  lontano  : 
cosi  la  voce  maschia  e  sonora,  o  acuta  e 
falsa,  roca  e  rumorosa,  o  dolce  e  sommes- 
sa, disse  indicar  la  franchezza  e  la  lealtà,  o 
la  doppiezza  e  l'astuzia,  la  durezza  e  la  su- 
perbia, o  l'umiltà  e  la.modestia.  Un  galan- 
tuomo trovandosi  ad  un  gran  pianzo,  o>e 
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non  aTPa  pnrtìcolarì  conoscenze  Ira  i  com- 
mensali, giudicò  dai  Tari  eappelli  attaccati 
ni  cliiodi  della  muraglia  di  cbc  natura  do* 
Toi^nno  esser  le  teste .  Quel  cappello  tutto 
lindo  appena  incignato  doveva  appartenere 
a  uno  zerbino  molto  occupato  di  sua  per» 
sona,  e  smanioso  di  piacere  e  di  figurare; 
quello  tutto  polvere  che  cascava  da  tutte  le 
parti  doveva  essere  o  d' un  filosofo  che  si 
perdea  negli  abissi  della  metafìsica, o  dt  un 
poeta  che  si  perdea  nelle  nuvole;  quello 
che  aveva  fino  al  cocuzzolo  la  cera  e  1'  nD<- 
to,  esser  dqvica  d'un  misantropo,  o  d'un  or-^ 
goglioso  che  si  tirava  il  cappello  sugli  oc<- 
chi  per  non  salutare  nessuno,  e  perchè  nes-* 
suno  l'annoiasse  ;  quello  tutto  consumato 
dalla  banda  da  cui  si  piglia  il  cappello  qu^n- 
d'nno  se  lo  cava  per  salutare,  doveva  essene 
d'un  colligiano  cerimonioso,  d'un  umilissi- 
mo servo  dei  grandi,  e  di  chi  gli  poteva  esser 
utile.  Un  osservatore  giudicava  delle  per- 
sone dal  modo  col  quale  leggevano  le  gaz- 
zette, e  le  dicea  cortesi  e  discrete,  se  pren«> 
dean  un  foglio  e  presto  finivano  per  lascia- 
re gli  altri  ancor  di veitirst,  le  diceva  rusti- 
che e  tutte  di  se,  quando  accorgendosi  che 
alcuno  stava  aUendendo  facevano  apposta 
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tutti  i  lor  comodi;  l'uomo  di  focile  prrce* 
ztone  con  un'occhiata  rapida  a^eva  tutto 
visto  e  compreso;  l'uomo  di  poche  tavole 
ci  rimaneva  dell'ore  e  leggeva  con  la  boc- 
ca. Necker  aveva  stabilita  la  sua  teorìa  sul- 
le parole,  ch'egli  chiamava  parasite,  cioè 
su  quella  specie  d'intercalare,  su  quelle e- 
spressioni,  che  con  più  frequenza  ripeton- 
si,  e  avea  notato  che  si  ha  quasi  sempre  il 
carattere  opposto  al  senso  di  quel  dettato 
suo  &vorito,  quasi  che  uno  si  sia  fatto  un' 
arte  di  nasconder  con  le  parole  il  suo  di- 
fetto, e  ingannare  gli  altri,  e  se  stesso.  Ve- 
drete, per  esempio,  l'uomo  suddolo  e  fro- 
dolento  ripetere  ad  ogni  istante  :  »  Io  sono 
franco  e  sincero ,  quello  che  ho  sul  cuoie 
l'ho  sulle  labbra  n:  l'uomo  che  bada  a  ogni 
bruscolo,  che  sta  su  tutte  l'etichette  dìrù 
sempre  :  n  Io  sono  un  uomo  andante  »:  co- 
lui che  £31  durare  un  secolo  i  suoi  noiosi 
discorsi,  vi  si  accosterà  dicendo  :  »  Una 
parolina  sola,  in  due  minuti  vi  spiccio  »: 
colui  che  ammazza  co' tanti  suoi  compli- 
menti, vi  dice  sempre  :  »  alla  buona,  sans 
coMFLiMEiiT,  SANs  FACONS;  il  seccatofc  eterno 
vi  dirà  sempre  :  »  non  vorrei  seccare,  vi 
lascio  »  ;  il  brontolone  ripeterà  :  »  la  mia 


ìoce  non  hi  sa  di  che  colore  ella  sia  »;  il 
ser  Ikccenda,  il  factotum  dira:  »  io  non 
m'impiccio  di  niente,  io  è  come  se  non  ci 
fossi  »  ;  chi  getta  fuori  le  sue  sentenze  as- 
solnle  comincia  ognor  con  finta  modestia, 
»  se  ardisco  esprìmermi  se  mi  è  permesso  di 
dire  »  ;  chi  sta  su  tutte  le  pretensioni  e  sem- 
pre ha  un  fiire  pomposo  dice  »  alla  buona  » 
il  metti scandoli,  il  buttafuoco  ripete  ogno- 
ra :  »  io  non  to' liti,  io  sono  un  uomo  di 
pace  »  ;  un  uomo  vantaggioso,  che  in  tutto 
▼uol  gnadagnjire,  vi  dice  in  ogni  occasio- 
ne: »  a ll'ageTole, all'amichevole  »;  l'uomo 
debole,  che  si  lascia  menar  per  il  naso,  dirà 
sempre:  »  io  sono  un  nomo  fermo,  io  ho  ca- 
rattere, sul  mio  naso  non  si  posano  mosche». 
Il  bugiardo  ha  sempre  in  bocca  :  »  con  la 
mia  solita  ingenuità  »;  il  bindolo,  il  ma- 
riuolo  dice:  «  in  coscienza,  sull'onor  mio  »; 
il  giudeo  ha  sempre  in  bocca  in  fede  mia; 
il  tristissimo  uomo  ripete  sempre:  »  non  si 
ba  che  un'anima  sola  »;  l'avaro,  lo  spilor- 
cio dirà:  »  quello  che  ho  non  è  mio  ».  li 
liirbo  dice:  »  Io  sono  un  minchionaccio  ». 
Il  minchione  dice  :  »  Io  ho  gli  occhi  nella 
nuca,  a  me  non  si  danno  ad  intendere  luc- 
ciole per  lanterne  ». 


V 


)(  6i  )( 
Un  filosofo,  che  aveva  fatte  molte  osser- 
vazioni sopra  la  società,  avea  rimarcato  che 
il  giovine  prediletto  di  una  signora  in  una 
conversazione  era  quegli  ch'ella  guardava 
continuamente,  o  quegli  ch'ella  non  mai 
riguardava.  Aveva  fatto  attenzione  che, 
quando  egli  era  nella  sua  florida  etti,  una 
signora  che  aveva  dei  teneri  sentimenti  per 
lui,  quando  dovea  parlarne  dicea:  »  E  un 
giovine  hene  educato,  che  stimo  molto  »; 
quand'egli  cominciò  a  fare  i  capelli  grigi  e 
che  non  ispirava  più  che  un  freddo  senti- 
mento di  amicizia,  le  signore  dicevano  : 
n  lo  amo  molto  ».  Vide  una  volta  seduti 
a  una  tavola  l'un  presso  alKaltro  un  genti- 
luomo e  una  dama,  che  non  si  volser  mai 
la  parola.  Costoro,  disse  il  filosofo,  o  son 
due  che  non  si  conoscono,  o  sono  marito  e 
moglie.  Avendo  incontrato  un  signore  e 
una  signora,  che  da  molti  anni  passavano 
insieme  quasi  le  intere  giornate,  e  che  non 
oceano  allora  che  contraddirsi  e  bestic- 
ciarsi:  signori,  disse  loro,  vi  sareste  voi 
maritati  »  ?  Diceva  a  un  amico  :  »  voi  vole- 
te sostenermi  che  in  quella  casa  hanno  per 
me  moltissima  stima?  come  l'ho  io  da  cre- 
dere? Quando  arrivo,  e  quando  parto,  i  ser- 
P.  D.  T.  VII.  6 
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Titori  non  mi  carano  e  non  mi  mettono  il 
ferraiolo,  e  i  ragazzi  di  casa  mi  yengon  die- 
tro a  ridere,  e  fiirmi  gerghi  burleschi  ». 
Volete  sapere  quale  è  la  donna  che  ha  de  bei 
ilenti?  quella  che  si  fa  accompagnir  pres- 
so Buzzi;  la  sdentata,  da  Buzzi  va  sola  so- 
la. G>lei  che  deve  alla  natura  i  colori  che 
abbelliscono  le  sue  gote,  si  lagna  d'essere 
troppo  rossa,  d'a? er  l'aria  d'una  contadina, 
quella  clie  si  dà  il  rossetto  lascia  ammirare 
i  suoi  colori  senza  mai  fìirne  parola.  Una 
gran  sovrana  del  Nord  yoUe  scegliere  una 
degna  sposa  al  suo  successore.  Feceyenire 
alla  corte  le  tre  figlie  di  una  principessa 
Alemanna;  la  carrozza  che  le  conduceva  ar- 
rivò al  palazzo  di  estate,  ove  la  sovrana  al- 
lor  dimorava  I  ed  ella  era  alla  finestra  quan- 
do le  tre  principesse  discesero .  La  mag- 
giore scendendo  pose  male  il  piede  e  cad- 
de, la  pia  giovane  fece  uno  slancio  e  sal- 
tellando entrò  nel  palazzo^  la  seconda  sce- 
se con  grazia  e  con  dignità .  La  maggiore 
delle  tre  sorelle  fu  giudicata  un  poco  gof- 
fa, la  più  giovine  un  poco  stordita,  la  se- 
conda la  più  savia,  e  la  più  degna  di  esser 
la  sposa  dell'erede  del  trono.  In  somma 
dalle  minute  particolarità  si  dee  giudicar 
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cleir  indole  delle  persone;  quando  si  tuoI 
sapere  da  che  parte  spira  il  vento,  non  è 
una  pietra,  è  una  penna  quella  che  si  getta 
nell'aria. 

Questo  giudizio  poi  dere  esser  rapido  e 
pronto,  deve  essere  un  subitaneo  raggio 
che  illumina.  Parla  affinch'io  ti  yeda,  disse 
Addisson.  Dicea  Madama  di  Stael  «  yoglio 
conoscere  la  donna  alla  prima  Tista,  l'uo- 
mo alla  prima  parola.  » 

L'ONORE  RISTABIUTO 

Una  piccola  mancanza,  un  breve  errore 
saran  colpiti  da  anatema?  Uno  sventurato 
che  un  solo  &II0  commise  dorrà  la  fronte 
sempre  ablmssar  nella  polvere?  Abbiamo 
noi  il  diritto  di  rendere  miserabili  quelli 
che  non  possiam  render  buoni? 

Ma  un  disgraziato  non  può  egli  tornare 
nel  retto  sentiero,  e  se  tenta  di  ricalcar  le 
vie  dell'onore   dobbiam  noi  indietro  re* 
spingerlo?  perchè  non  perdonare  a  quelli^, 
ai  quali  Dio  perdonò? 

La  misericordia  celeste,  dice  Sadi,  area 
condotto  un  uomo  vizioso  nella  società  dei 
Mollaks,  che  avevan  dei  santi  costumi.  Ne 


ammirò,  ne  seguitò  le  vìrlìi.  Non  si  potean 
negare  le  sue  opere,  ma  il  mondo  le  chia- 
maya  ipocrisia;  si  volea  giudicare  quell'uo- 
mo per  quello  ch'era  stato,  e  non  per  quel- 
lo che  era.  Da  questa  ingiustizia  ei  fu  yiya- 
mente angustiato,  sparse  delle  lagrime  ama- 
re nel  seno  di  un  vecchio  amico.  »  Mio  6- 
glio,  gli  disse  il  buon  vecchio,  tu  vali  più 
della  tua  riputazione,  rendine  grazie  al  cie- 
lo. Felice  quei  che  può  dire:  i  miei  nemi- 
ci, i  miei  rivali  censurano  in  me  dei  vizi 
che  piìjl  non  ho.  Che  t'importa,  se  tu  sei 
probo  ed  onesto,  che  il  mondo  ti  persegui- 
ti come  malvagio?  Non  hai  tu  per  testimo- 
ni delle  tue  azioni  la  tua  coscienza,  e  il  tuo 
Dio?» 

La  confessione  del  fallo  commesso  rista- 
bilisce in  tutto  il  lume  dell'innocenza,  e  il 
pentimento  è  cosi  bello  che  la  virtò.  Gli 
antichi  davano  anco  alle  furie  un  bel  viso; 
apparentemente  perchè  vi  è  una  beltà  mo- 
rale nel  rimorso. 

IL  SAGRO  ODIO 

Le  anime  nobili  e  generose  sono  oiTese 
dall'aspetto  del  delitto,  e  dell'ingiustizia. 
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come  lo  è  un  delicato  orecchio  da  un  sno- 
DO  ingrato  e  discorde.  TuUo  ciò  cbe  rom- 
pe l'armonia  morale,  diventa  loro  insoffri- 
bile. Gl'intrighi,  ta  perfidia,  le  sorde  tra- 
me di  Filippo,  i  TÌei  e  l'audace  scelleratex- 
za  di  Catilina  svegliarono  ì  talenti  di  De- 
mostene e  Cicerone,  fecero  scoppiare  il  ful- 
mine delle  loro  ardenti  parole.  Giovennle 
sdegnato  contra  la  bassezza  de'suoi  tempi 
e  contra  le  atrocità  del  regno  dei  Cesari 
temperò  i  suoi  versi  al  sacro  fuoco  dell'ira; 
Tacilo  dalla  santa  umanitfi  riscaldato  gettò 
i  pi&  orribili  bagliori  nella  cupa  profondi- 
tà dell'anima  dei  tiranni.  Le  più  forti  azio- 
ni, i  piò  terribili  accidenti  nacquero  da 
una  bile  eccelsa,  da  un  giusto  e  Gero  ri- 
sentimento. Roma  si  sollevò  per  vendica- 
re i  torti  e  l'onta  di  Virginio,  e  di  Collati- 
lio;  s'inviarono  alle  ti-ibò  d'Israele  i  san- 
guinosi brani  della  violata  femmina  del  Le- 
vita, e  tutto  Israele  alzò  la  voce  di  guerra,  e 
le  adirate  trihi  distrussero  quella  di  Be- 
niamin.  Furon  nel  sangue  dì  Teleclo  mac- 
cbiati  i  sagrlGzi  di  Limna,  e  i  feroci  figli 
di  Sparta  corsero  intrepidi  all'armi,  fé< 
un  deserto  delie  campagne  della  Messe 
e  fii  distrutta  la  superba  Itome.  Gettò  il 
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guaiilo  al  popolo  V  infelice  re  Gorradino  : 

ExORIARE    AUQVIS   HOSTEIS  ET  OSSIB17S  VLTOB, 

furon  le  estreme  tocì  sull'indegno  palco 
di  morte;  fu  raccolto  il  guanto,  Tira  covò 
nei  bollenti  animi,  e  il  siciliano  vespro  fe- 
ce giustizi  ì  delle  Indegnità  dei  soldati  d'Àn- 
gìò.  Nel  1746  un  marinaro  inglese  di  no- 
me Jenkins  con  la  faccia  tutta  lacera  e  mu- 
tilata si  presentò  alla  sala  del  Parlamento, 
e  con  l'eloquenza  semplice  del  suo  carat- 
tere e  della  sua  professione:  »  Io,  disse,  io 
faceva  un  traffico  innocente  sulle  coste  del- 
le Cciraccas;  gli  Spagnuoli  mi  hanno  pre- 
so, spogliato  di  tutto,  e  gettito  in  una  oscu- 
ra prigione.  Strascinatomi  poi  dinanzi  ai 
giudici,  mi  tagliarono,  come  vedete,  il  na- 
so e  le  orecchie.  Io  credetti  vedere  allora 
la  morte,  io  l'attendeva  ad  ogni  momento. 
In  quella  orrenda  perplessità  io  raccoman- 
dai la  mia  anima  a  Dio,  e  la  mia  vendetta 
alla  mia  patria  ».  Un  grido  di  pietà,  di  or- 
rore, d' indignazione  si  alzò  nell'augusta  as- 
semblea dei  rappresentanti  della  nazione 
Britannica;  il  popolo  alle  porte  del  Parla- 
mento gridava  guerra  guerra,  e  la  guerra 
all'  istaute  fu  dichiarata  alla  Spagna.  Carton 
guerriero  famoso  nelle  Foesie  Erse  così  do* 


X67X 
gli  OSO  e  feroce  dicea,  pensando  alla  sua  pa- 
tria distrutta,  e  yersando  lagrime  amare 
sulle  atterrate  mura  di  Balclnta  : 

»  Misero,  io  non  sapea  fanciullo  ancora 
Per  che  acerba  cagion  dal  n&esto  ciglio 
Sgorgasse  il  pianto,  e  s  allegrayan  gli  occhi 
Nel  mirar  le  fumose  atre  colonne 
Ch'alto  sorgean  sulle  distrutte  mura  : 
Spesso  con  gioia  riyolgeami  indietro 
Mentre  gli  amici  dissip:ìti  e  Tinti 
Lungo  il  colle  fuggian;  ma  quando  yenne 
L'età  di  gioyinezza,  e  il  musco  vidi 
Delle  atterrate  mura,  i  miei  sospiri 
Sorgeano  col  mattino,  e  con  la  sera 
Da  questi  occhi  scendean  lagrime  amare  : 
Né  pugnerò,  meco  diss'io,  configli 
De*  miei  nemici,  ne  farò  vendetta 
Dell'arsa  patria?  Sì,  cantor,  battaglia 
Vogl'io,  battaglia  ». 

• 

Gonfio  il  petto  della  sua  inestiguibile  ira, 
e  le  labbra  piene  dell'amarezza  della mor« 
te  nella  sua  estrema  orsi  diceva  il  gran  Mi- 
iridate:  * 

J'ai  vengé  l'uni vers  autawt  qve  je  l  ai  pu. 
La  mobt  eh  mss  paojets  m'a  sevlb  iutekaou^pv ', 
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Ma»  AV  HOINS  QUBtQVB  JOIE  EH  MOXTRANT  MB 

(  COIISOLE  ; 
J'bXPUB  BHVIBOmÉ  d'bKHBIIIS  Q17B  /  IMMOLE  ; 
DaNSLEUESAHO  ODIBIJX  j'aI  PU  TBEHPER  MBS 

(maiits, 

Et   MBS   DBBiriEBS   REGARDS   OIIT  TV  FUIE  LES 

(  ROMAINS. 

Filippo  non  avrebbe  corrotta  e  soggiogata 
]a  Grecia  involta  nelle  sue  astute  trame,  se 
mentre  tuonava  Demostene  con  l'eloquenza 
del  patrio  amore,  e  della  virtù,  Demade  e 
gli  altri  vili  oratori  non  a vesser  consigliato 
gli  Ateniesi  a  meritarsi  l'amicizia  del  Mace- 
done, non  avesser  vantate  le  di  lui  intenzio- 
ni pacifìcbe,  e  non  avesser  tentato  d'infievo- 
lire i  generosi  sforzi,  e  spenger  le  virtù  anti- 
che dei  figli  dei  Temistocli,  e  degli  Aristidi. 
Roma  non  avrebbe  incatenata  la  Terra  se 
le  nazioni  e  ire  avesser  saputo  d'un  subli- 
me odio  avvampare  ;  ma  restaixmo  tutti  stu- 
pidi e  freddi  mentre  l'altiera  repubblica  se- 
guiva arditamente  il  corso  delle  sue  violen- 
ze, e  precipitava  il  volo  delle  sue  aquile. 
Cartagine  sola  mostrò  a  Roma  un  nemico, 
che  fece  scendere  il  terrore  sulle  sue  sette 
ooUine,  e  Róma  apprese  a  conoscere  quel 
che  può  l'cdio  e  l' ostinata  volontà  di  un  aol 
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uomo.  In  mezzo  alla  stupiilapazìenza  delle 
nazioni  si  ulza  il  colosso  di  Annibale,  cir- 
condato dagli  omaggi  dell'universo,  e  dal 
rispeUo  di  quella  stessa  superba  nemica, 
che  non  si  credè  sicura  se  non  quando  eb- 
lie  spenta  la  vita  dì  quel  guerriero  magna- 
nimo. Erano  umiliati  gli  altieri  figli  di  Mar- 
te pensando  che  v'era  un  uomo  che  gli  area' 
vinti, che  non  era  atterrito  dalla  loro  gran- 
dezza e  gli  minacciava  ancora  col  suo  ter- 
ribile odio.  Solo,  proscritto,  errante,  infe- 
lice il  figlio  d'Amilcare  per  tutta  la  terra 

una  Potenza  in  quell'universo,  ove  non  era 
altro  scettro  che  la  sanguinosa  spada  dei  fe- 
roci figli  di  Romolo.  Ciò  fu  perchè  il  Puni- 
co guerriero  sapeva  odiare,  perchè  sapea 
qual  tremendo  vigore  comparte  all'anima 
queir  ira,  che  si  alimenta  di  ricordanze,  e 
nella  quale  l'uomo  magnanimo  rinforza, e 
scalda  Ì  suoi  sublimi  pensieri.  Non  (u  l'a- 
mor della  gloria,  non  fu  la  brama  delle  con- 
quiste, che  fece  si  grande  e  si  spaventoso  il 
fiero  Rgl  io  di  Amilcare;  fii  l'ira  sua  veemen- 
te, fu  la  sua  implacabii  memoria,  che  I 
accese  tutta  la  vita  contro  i  devastatori  de 
mondo;  iu  il  feroce  suo  giuramento  di  esse 
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nemico  di  Roma,  il  giuramento  che  ti  pa- 
dre suo  pronunziar  gli  fece  sopra  l'aitar  del- 
la patria.  L' infelice  battuto  dalla  sventura 
e  da'suoi  crudeli  nemici,come  il  Oante^troya 
r  inferno.  La yirtù  maltrattata  dagli  uomini 
nutre  in  silenzio  il  suo  nobile  sdegno;  il  suo 
corruccio  si  esala  in  dardi  di  fuoco  che  so- 
no l'eloquenza,  e  la  lira  slessa  diviene  un' 
arme  co' suoi  animosi  suoni.  S'accende  al- 
fine il  vulcano  che  da  tanto  tempo  muggisce 
e  fuma,  e  l'odio  che  ne  strabocca  non  si  raf- 
fredda come  la  lava. 

FIDARSI 

Non  si  saprebbe  a  fine  condurre  nessuna^ 
nobile  impresa,  se  l'uno  all'altro  non  pre- 
stasse credenza  e  fede.  Prudenza  è  spesso  e 
ancora  politica,  senza  timore  e  sospetto  mo- 
strarsi. 

»  Chi  cecamente  crede 
»  Invita  a  serbar  fede; 

»  Chi  sempre  inganni  aspetta 
»  Alletta  ad  ingannar.  » 

Uno  ancor  si  avvilisce  a  nutrir  sempre 
sospetti,  mostra  non  essere  uso  a  rincontrar 
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la  virtù.  Dice  la  ftocbefoacault  esser  più 
vergognoso  degli  amici  ognor  diifidare,  che 
per  sna  troppa  Bdanza  esser  rimasti  ingan- 
nati. L' estrema  diffidenza  è  segno  d'animo 
stretto,  e  nulla  è  più  dispiacente  che  vedere 
l'incredulitìche  dubita  di  tutti  i  sentimenti 
onorevoli  in  luogo  di  fidarsi  agli  slanci  à' 
un'anima  generosa. 

E  che  stato  è  quello  dell'uomo  ombroso 
che  vive  sempre  nella  dubbiezza  e  nel  tre- 
mito? Quell'infelice, dice  un  profondofiloso- 
fo,  quell'infelice  non  vede  per  tutto  che  una 
maschera,  crede  insidioso  ogni  detto,  per 
tuttoattendesiaun  tradimento.  I  suoi  occhi 
allorché  vi  parla  interrogan  gli  occhi  vostri, 
egli  compone  la  sua  fisonomia,peia  le  sue 
parole,  interpetra  l'aria  del  rostro  aspetto, 
scandaglia  ì  vostri  muovìmenti,  scruta  nei 
vostri  pensieri,  non  crede  all'amore,  dubi- 
ta dell'  amicizia,  è  in  una  agitazione  perpe- 
loa,  non  gode  delle  consolazioni  social  indet- 
ta dolce  espansione  dei  cuori,  non  sa  po- 
sare il  piede  sui  fiori  per  tema  che  vi  si  a- 
sconda  un  serpente,  come  Damocle  al  ] — " 
so  del  tiranno  assaporando  appena  Ì  del 
cibi,  rivolge  il  guardo  atterrito  alla  s 
che  pende  sopra  il  suo  capo.  Tale  è  la 


dizione  dell' uomo  diffidente,  al  banchetto 
della  vita. 

So  bene,  diceva  un  uomo  di  delicatissimi 
sentimenti,  so  bene  che  T  esperienza  vive 
di  freddi  ragionamenti,  ma  preferisco  l'il- 
lusione che  lusinga  alla  ragion  che  mi  af- 
fligge. A  chi  il  consigli  iva  a  tenersi  in  guar- 
dia perpetua  contro  i  celati  nemici  rispon- 
dea  il  magnanimo  Cesare:  «Voglio  piutto- 
sto essere  una  volta  ucciso  che  cento  volte 
al  giorno  morire.»  Vi  sono  delle  diffidenze 
e  delle  previsioni  che  non  dovrebbero  mai 
accostarsi  al  cuore  d'un  onest'uomo. 

SAGGIA  DIFFIDENZA 

Si  deve  essere  d'  un  animo  alla  fidanza 
aperto,  ma  non  ciecamente  troppo  fidarsi. 
Cautela,  riserva,  circospezione.Chesterfield 
consigliava  ad  avere  viso  aperto  e  pensieri 
stretti;  chi  va  col  seno  scoperto  più  espo- 
sto è  a  colpi  ed  alle  ferite. 

«  È  facile  ingannar  chi  s'assicura.  » 

Il  troppo  facilmente  credere  e  fidarsi  non 
è  sempre  segno  di  ingenuità,  di  buon  cuore. 
Osservò  bene  un  sapiente  che  questo  nasce 
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ptiiltosto  da  un  insensato  orgoglio,  da  un 
amor  proprio  eccessivo.  Un  uomo  tano 
non  crede  che  un'amante  possa  tradirlo 
perchè  non  troverebbe  un  altro  uomo  che 
sia  più  amabil  di  lui;  non  può  ridursi  a 
supporre  che  ingannar  lo  possa  un  ami- 
co perchè  ha  troppo  bisogno  della  sua 
amicizia  e  delia  sua  protezione;  non  si  vor- 
rebbe esporre  a  perdere  un  tale  amico  che 
gii  procura  tanti  vantaggi  e  che  gli  fìi  tanto 
onore;  non  si  può  nemmen  figurare  che  a  1- 
t;un  uomo  giunga  a  sorprenderlo;  che  esi- 
sta alcuno  che  superar  lo  possa  in  perspi- 
cia  ed  accorgimento. 

Bisogna  negli  affari  un  segreto  inviolabile 
e  una  cautela  somma  nel  commercio  della 
vita.  La  fede  dice  Ghampfort  è  buona  e  santa 
per  la  felicità  dell'altro  mondo,  ma  in  que- 
sto mondo  è  necessaria  la  diISdenza.  Il  prin- 
cipio della  sapienza  è  il  timor  di  Dio;  lo  è 
anco  un  poco  il  timor  degli  uomini.  Un  O" 
nest'uomo  può  esser  sorpreso,  ingannato 
quando  era  nuovo  nel  mondo,  ma  chi  ha 
&tta  la  trista  esperienza  degli  uomini  è  uno 
sciocco  se  nelle  stesse  reti  ricade.  Dice  una 
sentenza  orientale:  «  se  tu  m' ìng;inni  una 
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volta  è  tua  colpa,  se  tu  m' iugauiu  due  xolìe 
è  colpa  mia. 

L'AVARIZIA 

L^aTarìzia  è  la  più  stolta  delle  passioni; 
]e  altre  passioni  vivono  di  godimenti,  que- 
sta dì  stento,  e  di  privazioni  si  pasce.  L' eia 
corregge  gli  altri  difetti,  ma  questo  cresce 
con  gì  i  anni,  e  più  la  morte  si  avanza,  più 
r avaro  con  gelosa  cura  copre  il  suo  mise- 
rubil  tesoro,  racchiude  i  vizi  suoi  nel  suo 
scrigno.  Ei  vive  sempre  in  sospetto  e  pal- 
pitazioni, teme  i  ladri,  i  fallimenti,  gì' in- 
cendi, la  povertà.  Che  vita!  A  ragione  dal 
Latini  r  avaro  è  detto  miseb. 

Se  ne  raccontano  storie  cosi  vergognose^ 
quanto  ridico le«  Un  avaro  moribondo  aper- 
se ì  languidi  occhi,  vide  ardere  una  candela 
benedetta,  e  con  l'ultimo  fiato  che  gli  re- 
stava spense  quel  lume,  e  spirò.  Un  avaro 
per  economia  d'inchiostro,  non  faceva  il 
puntolino  sulla  lettera  t.  Prendendosi  la 
misura  d'un  abito  ritirava  il  fiato  per  fare 
il  ventre  più  piccolo,  ed  impiegar  meno 
panno.  Aveva  ordinato  a  un  suo  servitomi- 
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lo  tli  ù\r  certa  commissione  pel  giorno  se- 
gnentp^  ma  levatosi  egli  di  buon  mattino 
sbrigò  da  se  quell'affare.  Il  servo  sbalza  dal 
Ietto,  sì  Teste,  ma  non  può  trovar  le  sue  scar- 
pe. Torna  il  padrone,  e  cento  volte  gli  dà 
del  poltrone:  il  servo  stordito  lo  rimira,  e 
dice:  «  Dio  mio,  avete  le  mie  scarpe?  »  «  Che 
ti  credi,. il  mio  minchione,  risponde  Tava- 
fo,  che  quando  fo  le  tue  faccende  voglia 
consumare  le  scarpe  mie?  »  Divenuto  cieco 
£èe  a  trovare  un  grande  oculista,  e  doman- 
dando quanto  ci  voleva  per  farsi  far  l'opera- 
zione della  cateratta,  l'oculista  chiese  cin- 
quanta luigi;  l'avaro  volle  mercanteggiare, 
ma  l'oculista  inflessibile.  Fu  fotta  l' opera- 
zione al  prinio  occhio,  e  riuscì  felicissima; 
Fa  varo  pieno  di  gioin  esclamò,  che  vedeva 
perfettamente.  »  All'altr'occhio,  dice  il  pro- 
fessore;» «  un  momento, risponde  l'avaro: 
Toi  domandaste  cinquanta  luigi  per  tutta 
l'operazione,  venticinque  dunque  per  oc- 
chio: un  occhio  mi  basta,  il  riaver  la  vi- 
sta ancor  da  quell'altro  sarebbe  lusso.»  Un 
Turco  avaro,  a  morte  vicino,  fu  con&igliato 
m  £ire  dell'  elemosina  ai  poveri,  o  a  recitar 
dei  versetti  dell'Alcorano.  Scelse  di  recitar 
le  orazioni;  perchè  diceva  d' aver  presso  di 
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se  il  libro  del  Profeta,  e  le  sue  greggìe  eran 
lontane.  Un  santo  Deryis  gli  disse:»  La  ra- 
gione della  preferenza  che  dai  alle  preghiere 
è  questa:  le  preghiere  sono  sull'orlo  delle 
tue  labbra,  e  V  oro  è  al  fondo  del  tuo  cuo- 
re. » 

DIFESA  DEGLI  AVARI 

Perchè  si  dicono  degli  avari  cose  de  fo- 
PVLO  BARBARO?  Non  bauno  essi  il  diritto  di 
custodire  il  tesoro?  debbono  forse,  come  gì  l 
scioperati,  il  suo  mangiartutto  in  erba?  In- 
vece di  vilipenderli,  e  dileggiarli,  si  do- 
▼rebber  portare  in  palma  di  mano.  Chi  di 
lor  più  gentile  nei  discorsi  e  nelle  maniere, 
chi  più  di  loro  esatto  nei  pagamenti?  A  chi 
si  ricorre  quando  siamo  ridotti  in  basse  a- 
cque,  e  non  si  sa  dove  batter  la  testa?  Si  an- 
derà  a  bussare  alla  porta  di  certi  gonfianu- 
voli rovinati  fin  nelle  barbe?  ricorreremo  a 
quei  pazzi,  che  gettano  il  lardo  dalla  fine- 
stra, e  vanno  avanti  a  forza  di  scrocchi? 

Gli  avari  vengono  al  soccorso  dei  parti- 
colari, e  ancor  dello  Stato;  Toro  che  hanno 
rammassato, è  come  l'acqua  raccolta  nelle 
cisterne  in  tempo  di  siccità,  come  in  tempo 
di  carestia  il  grano  chiuso  ne' magazzini. 
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0:i?ntì  che  furono  detti  sordidi,  tirchi,  spi- 
lorci, fccer  morèndo  patriottiche  istituzio- 
ni, titili  stabilimenti,  beneficaron  la  tarda 
posterità.  Se  non  ci  fossero  stati  quegli 
nomini  parchi,  non  si  sarebbero  alzate  tan- 
te ricche  famiglie.  Noni  v*è  che  chi  so- 
briamanle  gode  dei  beni  della  fortuna,  il 
quale  ingrandir  possa  il  suo  patrimonio. 
Non  VI  è  che  chi  è  moderato  nei  suoi  desi- 
deri, il  qiKil  possa  altrui  far  del  bene;  l'e- 
conomia è  la  madre  della  liberalità. 

E  non  dirassi  una  virtù  quel  la  deiruomo^ 
che  vive  sì  modestamente  in  mezzo  a  tante 
ricchezze?  non  si  dira  un  sentimento  nobile 
e  generoso  quello  di  chi  si  priva  di  como- 
di e  di  piaceri  per  far  più  bella  In  sorte  dei 
successóri?  La  vita  dell'avaro  è  utile  alle 
generazioni  future,  abbraccia  a  un  tempo' 
due  età.  La  ricchezza  irrita,  offende,  gene- 
TTì  l'odio,  r invidia,  quando  è  spiegata  con 
fasto.  Gli  avari  usando  cosi  modestamente 
della  lor  vasta  ricchezza  sono  come  colui, 
<*!ie  nasconde  il  suo  spirito,  per  non  sover- 
t'|}iar  chicchesia. 

Nbi  chiamiamo  sciocchi  gli  avari,  perchè 
voli  sodisfanno  i  loro  gusti  come  potrebbe-' 
lo  farlo,  y.ix  chi  sa  che  qM<  Ile  privazioni  lor 
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Yolontarìe  non  sieuo  i  lor  più  cari  diletti? 
L'avaro  gode  di  tutto  ciò,  di  cui  potrebbe 
goder  se  Toless&, avendo  Toro,  il  gran  mes- 
so dei  godimenti.  Nel  suo  scrigno  ba  cento 
delizie,  spazia  in  un  mondo  fantastico,  bril- 
lante di  oento  vagke  illusioni.  La  vista  dei 
Juoi  bei  cartocci  di  moneta  h  il  più  bello 
spettacolo  ai  suoi  occhi,  il  suono  del  suo 
prezioso  meiallo  alle  sue  orecchie  è  una  ce- 
leste armonia^  L' avaro  gode  pensando  eh* 
«gli  fu  savio,  e  assennato  in  mezzo  a  tanti 
storditi,  ohe  mangiarono  col  capo  nel  sac- 
co, e  sì  ridussero  alle  caleode,  pensando 
che  egli  non  cerca  nessuno,^  tanti  altri  cer- 
can  di  lui.  Egli  che  seppe  andur  col  com- 
passo, allontana  tutti  i  terrori,  non  vede  lo 
spettro  schifo  del  bisogno  e  della  miseria, 
che  potrebbe  soprai^  venire.  Se  accadon  dure 
vicende,  che  metton  so  ssopra  gli  nomini  e 
Jecose,  ogni  paese  è  patria  all'uomo  dana- 
roso, 1  suoi  èaccheUi  d' oro  sono  i  suoi  Dei 
penati,  le  sue  lettere  di  cambio  le  migliori 
lettere  di  raccomandazione.  Egli  con  piSi 
sicurezza  e  tranquilli t&  che  «fuel  filosofo 
^also  ig&udo  deli' antica  Grecia,  può  dire: 

0Utf\k  BOVA  MEA  MECVM  PORTO. 

L'avarizia,  cbedovr^bbesi  nominar  piut- 
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tosto  un»  saggia  economia,  e  la  salvaguar- 
r!i*a  della  virtù  e  il  dolce  guanciale,  su  cui 
]  hera  d'ogni  inquietudine  la  grave  età  si 
riposa*  E  come  la  prudente  riserva  d'un 
Platonico  amante,  come  la  dieta  che  man- 
tiene la  sanità* 

* 
LA  SEVERA  CRITICA 

Il  piacere  di  criticare,  dice  La  Bruyere, 
impedisce  d'esser  colpiti  dalle  belle, e su-^ 
Jilimi  cose.Qual  contento  vi  è  a. conquide- 
re e  ad  umiliare?  Le  troppo  acerbe  censure 
disgustano,  scoraggiscono  gli  autori,  che 
non  osano  più  fare  un  passo  non  che  disten- 
dere un  volo.  S'istruisce  meglio  per  mezzo 
della  lode,  che  per  mezzo  del  biasimo;  il 
plauso  eccita  l'amor  della  gloria,  i  succes- 
si fanno  i  successi.  La  critica  deve  essere 
un  pungolo  y  non  una  sferza. 

Il  segno  dell'alta  intelligenza  e  dell'ulto 
animo  si  palesa  nell'esser  giusti  verso  in- 
vali, e  lo  spirito  spicca  più  nel  sentir  viva- 
mente le  belle  e  buone  cose  e  nel  degna- 
mente lodarle,  che  nel  rilevar  con  aspra 
censura  qualche  leggero  fallo  che  l'autore 
si  lare  IO  sfuggire  nel  fuoco  della  conipo* 
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sizione  e  nei  rapidi  voU  dell'ardita  fìmtasia. 

Percb^  in  un'  opera  di  qualche  valore  non 
osservar  che  le  ripgligcnze,  perchè  in  un 
quadrò  criticar  le  ombre  come  le  macchie, 
perchè  sparger  di  triboli  e  «pine  il  campo 
del  Parnaso  dove  non  si  dovrebbe  toglier 
che  i  fiori,  perchè  snaturare  dei  dolci  stu- 
di il  carattere  e  la  istituzione,  perchè,  dice 
Madama  di  Staci,  in  uno  stimabile  autore 
aver  la  trista  compiacenza  di  far  comparire 
i  difetti?  A  che  possono  servir  tali  scoperte 
se  non  a  diminuire  i  fasti  dell' umana  natu- 
ra e  ad  umiliare  la  umana  schiatta?  Si  do- 
vrebbe sulle  trascuratezze  e  su  i  falli  degli' 
stimabili  autori  spargere  quella  lagrima, 
che  Sterne  fa  versare  all'Angelo  sul  pecca- 
to del  buon  uomo  Tobia. 

Le  lettere  sono  state  appellate  le  lettere- 
umane,  e  le  belle  lettere:  perchè  quelli,  che 
dicon  di  coltivare  le  lettere,  così  inurbani 
e  crudeli? 

GENIO  E  MELANGOLIA 

La  melancolia  è  la  fonte  del  genio,  lepiii 
belle  opere  letterarie  furono  fi  glie  dei  prò- 
fondi  dolori.  Lo  stile  dello  scrittore  non  è 
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giammai  si  forte,  che  quando  la  tristezza  gli 
pros-tii  le  sue  brane  tinte.  Allorché,  dice  Ma- 
dama di  Staci,  allorché  si  i^uol  dipingere  fa 
mttura  umana  nelle  sue  agitazioni,  nei  suoi 
abissi,  bisogna  avere  un'anima,  che  le  bur- 
rasche abbian  turbata  e  sconvolta,  ma  su 
cui  il  Cielo  sia  disceso  per  ricondurvi  la 
calma.  Si  conosce  l'uomo  di  genio  alla  sua 
profonda  malinconia;  si  vede  che  è  viva- 
mente afUitto,  che  un  fuoco  interno  il  divo- 
ra, che  la  vista  delle  cose,  e  degli  uòmini 
che  lo  circondano,  attrista  e  serra  il  suo  cuo- 
re. Le  angosciose  cure  esaltarono  la  mente 
delTAlighicri,  sofferse  le  pene  dell'esilio  e  V 
ingratitudine  della  sua  patria,  immaginò  le 
bolge  e  i  circoli  dell'  Inferno^  e  versò  la  sua 
anima  in  rimedi  fuoco;  Litleton  gettò  un  ne- 
ro velo  sulla  sua  lira,  e  i  più  mesti  suoni  ne 
trasse;  ii  genio  di  Hervey  e  di  Joung  è  illu- 
minato da  una  funebre  lampada  ;  Guglielmo 
Spencerspargei  pianti  del  la  doglia  sul  triste 
unno  dei  suoi  dolori,  canta  la  morte,  e  i 
suoi  canti  sono  immortali.  Il  piti  bel  canto 
delTEninade,  il  solo  a  cui  l'autore  non  ha 
iiiUo  una  correzione,  un  cangiamento,  fu 
composto  fra  i  muri  della  Bastiglia;  Gi- 
mocns  immaginò  e  compi  la  sua  Lusia^ile 
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nelle  prigioni  di  A1gamanzt11as,e  sul  tem- 
pestoso scoglio  di  Macao.  Il  talento  si  ri- 
tempera nelVonde  am-^re*  dell' avversità,  il 
genio  è  un  lampo,  che  splende  fra  le  tem- 
peste. 

Vittime  ili  astri  della  sventura,  ringrazia- 
te gli  Dei  delle  calamità,  che  vi  affli ggono. 
&nza  questo  non  avreste  conosciuto  la  for- 
ca della  vostra  anima,  e  io  splendore  ^lel 
wostro  intelletto. 

Tv  AS  FAIT  AbMIDB,  ET  TU  TE    PLAIlfS   DE   III 

(  Fortume? 

PASSIONE  E  TALENTO 

La  passione,  il  trasporto  per  un'arte,  per 
«ina  scienza,  ven-gono  presi  per  un  decisa 
talento,  per  una  indicazione  infallibile  del- 
la carriera  per  cui  siara  fatti,  per  una  vo- 
cazione dichiarata  cui  non  si  può  resistere, 
«enza  privare  il  mondo  d'un  uomo  raro^ 
■che  ne  far^  lo  splendore.  Ma  si  suole  ^pes- 
so  ingannarsi.  Quel  trasporto^  quella  pas- 
sione poterono  accendersi  per  fortuiti  cast 
•ed  inci lamenti,  piuttosto  che  per  la  naturai 
tendenza,  per  una  vera  e  forte  disposizione, 
jper  la  viva  spinta  d'un  fervido  ingegno 


elle  affronta  tuCti  i  peFicoliy  che  i^ince  Cotti 
gli  ostacoli.  E  facile  anzi  osseryare  che  si 
lì»  sovente  on  amore  estremo  per  quello 
per  cui  noi  siamo  men  fatti,  che  ci  ostinia- 
mo a  scrivere  ihvita  KmBRVA.Si  vedon  cen- 
to persone,  cbe  con  la  più  viva  brama  d'ot- 
tener iama  e  virtù  non  colgon  palma  veru- 
na, rrraangono  sempre  confusi  fra  fa  turba 
volgare»  à*^ incontrano  cento  tanatici  per 
la  pittura,  per  la  poesia,  per  la  musica, che 
varrebbero  fer  dei  gran  voli,  e  sempre  ra- 
ioB  Taretia,  cbe  eredon  fpre  il  diletto  e  Tam- 
mirazione  della  society,  e  ne  sono  il  tor- 
mento e  il  ludibrio»  Molti  hantto  anyato  le 
jEnise,  ma  le  muse  ad  essi  non  accordaro- 
no i  lo'ro  &vori. 

L'AMICIZIA 

Llsmicizia  è  un  n>isterioso  cemento,  uns 
^olce  inclinazione  dei  cuori,  il  più  santo 
di  tutti  i  legami,  un  bene  non  della  fortu- 
na!, ma  della  virtù*  E  stata  detta  Tanìnia  di 
due  corpi,  il  matrimonio  di  due  anime.  Unt 
amico  è  un  fratello,  che  ci  siam  fatti;  la  Sa- 
pienza ha  detto  un  amico  la  medicina  del 
core.  Amisi  vita.e  meabtestcm,  disse  Plinio-^ 
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perduto  Tatmico  suo  Cornelio  Rufo.  »  Feri- 
ate imi  davanti  acciò  non  abbia  ad  arrossire 
il  mio  amico  »  a  colui  cbe  slaya  per  ucci- 
derlo, d  isse  un  guerriero  del  sacro  batta- 
glione di  Tebe. 

Invanirsi  dell*  importanza,  e  della  ripu- 
tazione d'un  uomo,  a  cui  siamo  uniti  coi 
vincoli  del  sangue,  cbe  il  solo  caso  ba for- 
mati, è  cosa  degna  di  riso,  ma  si  può  andar 
superbi  delle  rare  doti  delTanimo  d'un  ami- 
co. Io,  dice  un  grande  scrittore,  io  prendo 
un'alta  idea  delTuomo,  cui  intendo  vantare 
i  talenti  e  le  virtù  de' suoi  amici;  è  segno 
cbe  possiede  egli  stesso  le  qualitìi,  die  egli 
innalza,  poicbè  le  vanta,  le  suppone  anco- 
ra nelle  persone,  cbe  gli  son  care. 

L'amicizia  è  la  più  pura  consolazione  del- 
la vita,  scema  gli  affanni,  raddoppia  la 
gioia.  Le  sventure  non  sono  un  sì  gran  ma- 
le,, percbè  allora  soltanto  si  .conoscono  i 
veri  amici;  si  cessa  <]ualcbe  volta  d'accu- 
sare ia  sorte,  per*  benedir  Tamistìi.  Io  son 
povero,  diceva  un  saggio,  ma  il  mio  amico 
è  ricco,  Percbè,  diceva  Peemia,  percbè  la- 
sciare entrar  tanta  gente  nella  mia  camera,- 
quando  la  mia  malattia  è  contagiosa;  non 
dovresti  esser  qui  cbe  tu  solo,  amico  mio- 
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Duljrevil.  Se  mi  si  costrìnge  a  dire  percliè 
io  amava  la  Boetìe,  io  non  posso  spiegarlo, 
dice  Montaigne,  risponderò  solamente  cbe 
questo  avvenne  percliè  esso  era  esso,  io  era 
io;  ora  che  l'ho  perduto,  i  piaceri  stessi  in 
luogo  di  consolarmi  mi  raddoppiano  il  ram- 
marico della  sua  perdita.  Noi  eramo  a  me- 
tà d*ogni  cosa;  mi  rassembra  ora  di  toglier- 
gli, di  furargli  la  sua  parte.  Quale  è  stata  la 
più  doloros  i  delle  tue  ferite,  fu  domanda- 
to ad  Achille.  Quella,  che  Ettore  mi  ha  fat- 
ta, rispose  il  forte  Mirmidone.  Non  sappia- 
m")  che  Ettore  ti  abbia  mai  ferito,  ^li  fu 
replicato.  Un'insanabil  piaga  cimi  fece,  ri- 
spose il  Greco  eroe,  egli  mi  ha  ucciso  Pa- 
troclo. Lilio  Giraldi  ha  dipinto  Tamicizia 
sotto  la  figura  d*una  giovine  donna,  d'una 
bella  e  dolce  fisonomla,  ma  che  porta  im- 
pressa sul  volto  una  soave  tristezza;  la  sua 
fronte  è  cinta  di  pallide  viole, con  una  nin- 
no abbraccia  un  olmo  secco.  Quest'ultima 
idea  è  tenera  e  sublime.  Benevolenza,  incli- 
nazione, simpatia  non  sono  amicizia.  Quel- 
le cercano  il  piacere,  l'utiliti\,  la  persona 
presente;  l'amicizia  vive  nell'assenza,  nel- 
r infortunio,  sopravvive  alla  peitlita  ama- 
ra; la  morte  istessa  non  tronca  i  sacri  le- 
r.  D.  T.  VII.  « 
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gami;  la  dolce  società  d'un  amico  ci  forma 
li  cuore  e  lo  spìrito.  Siei  tu  delTambra  o 
un  aroma,  fu  detto  a  un  vaso  di  creta:  non 
sono  cbe  un\imil  cret»,nspo9^,  ma  rinchiu- 
so ho  lungo  tempo  la  delicata  essenza  del- 
le rose.  Gli  americi^ni  dicono  che  Tamici- 
zia  rton  debbe  avere  né  macchie  né  grinze» 

LE  IMPOSIZIOM 

Le  ìmposfzionì,  dice  l'abate  Gali iani,  so-* 
no  le  infreddature  e  i  catarri  degli  stati, 
fé  malattie  dei  vecchi.  Le  nazioni  giovani 
sono  soggette  a  malattie  violente,  te  guer- 
re, i  tumulti,  le  sedizioni»  Questo  finisce 
col  boUor  dell'età:  vien  la  vecchiezza,  arri- 
vano le  infreddature  delle  tasse,  dei  dazi, 
delle  imposizioni;  sr  tosse,  si  spurga  un 
foglio  boHato,  un  diritto  sul  tabacco,  sul 
cuoio,  sulla  seta,  una  tassa  suHe  finestre, 
cattivi  sputi;  in  fine  Tinfreddatura  diviene 
una  tosse  secca,  che  pii\  non  se  ne  va,  si  fk 
la  voce  fioca,  si  moltipUcano  gli  aggravi, 
si  diventa  etici,  e  si  muore  di  debolezza, 
d'inanizione,  di  sfianca  mento  di  cuore»  Vor- 
rei, diceva  Mons^ieur  Ricbj  a  Girlo  Fox, 
acciò  si  potesse  leggere  gì'  intimi  sensi  dei- 
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l'animo,  che  lutti  gli  uomini  avessero  una 
finestnì  sul  cuore:  si  per  mettervi  un'im- 
posizione^ rispose  il  celebre  Fox.  Fu  rife- 
rito a  Luigi  XVI.  che  un  ufìziale  delle  sue 
guardia  aveva  avuto  l'imprudenza  di  mei- 
tersi  in  bocca  un  piccolo  scudo  di  tre  frao- 
chì,  e  che  lo  scudo  essendogli  calato  in  go- 
la stava  per  soiTocario.  Il  Monarca  gridò 
che  fosse  chiamato  subilo  il  chirurgo  An- 
douillet,  o  la  Marti! iere.  Sire,  disse  il  du- 
ca dì  Noailles,  non  bisogna  chiamare  un 
chirurgo.,  ma  Tabate  Terray.  Che  ci  ha  da 
fare  il  ministro  delle  finanze?  rispose  il  Mo- 
narca maravigliato:  si,  riprese  il  duca,  l'A- 
bate Terraj  mettere  su  quello  scudo  un'  im- 
posizione di  un  decimo,  di  un  ventesimo,e 
io  scudo,  ridotto  a  dieci  soldi  come  i  nostri, 
se  ne  uscirà  per  le  strade  ordinarie,  e  l'in- 
fermo sarà  tolto  da  ogni  pericolo.  All'oc- 
casione di  una  tassa,  posta  su  certe  fon- 
tane, un  poeta  alle  fontane  medesime  dis- 
se in  versi,  che  esse  erano  più  felici  de- 
gli abitanti  della  città,  perchè  poteano  al- 
men  mormorare.  Uno  dei  deputati  France- 
si ritornava  dalla  camera  dove  si  era  esa- 
minato il  Bugdet  proposto  dal  ministro,  e 
avenijo  s<otto  il  braccio  quei  fògli  relativi 
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gode  di  una  perfetta  salute  ;  bo  anco  il  pta^ 
cere  di  dirvi  che  tanto  S.  M.  l'Imperatore 
che  tutti  ì  Reali  Arciduchi  son  ritornati  da 
Scoemkrun  in  una  sanità  perfettissima,  e 
quel  che  poi  mi  colma  di  gioia,  anche  S.  M. 
il  Re  di  Spagna  si  è  perfettamente  ristabi- 
lito da  quel  suo  incomodo,  che  ci  diede  tan- 
ta apprensione  ».  La  gente  fu  curiosa  di  sa- 
pere chi  poteva  esser  quell'uomo,  che  pren- 
deva unsi  particolare  interesse  alla  prezio- 
sa salute  di  quei  sublimi  personaggi, e  si  sep- 
pe essere  un  piccolo  mercante  di  nastri,yeli, 
ed  altre  bagattelle  di  moda,  e  che  temeva 
morti  di  principi,  e  perciò  un  bruno  di  me- 
si e  mesi,  quale  nuocesse  al  suo  traffico.  Dn 
uomo  di  mondo  e  di  spirito  sa  che  i  gran- 
di accordano  la  loro  confidenza  ma  nonvo-» 
gliono  che  uno  se  la  prenda.  Mr.Duclos  di- 
cera  con  molto  senno  e  finezza:  «  quel  da- 
ca  vuole  con  me  troppa  familiarità,  ma  io  lo 
rispingo  col  mio  rispetto.»  Bisogna  poi  che 
l'inferiore  coi  grandi  serbi  anch'ei  la  sua 
dignità.  Un  principe  trattava  con  qualche 
leggerezza  un  gran  signore  della  corte  ; 
questi  gli  disse:  ricordatevi  che  se  io  ho 
l'onore  di  servirvi, voi  avete  l'onore  d'esser 
servito  da  me.  E  un  giorno  che  il  principe 
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quasi  burlando  gli  stringea  la  testa  con  1« 
sue  mani;  principe,  gli  disse  il  genliluomo, 
la  mia  testa  è  qui  per  rispondere  della  vo- 
stra non  per  servirvi  di  trastullo.  Bisogna 
poi,  non  troppo  accostarsi  a  un  grande,  ma 
che  non  pretènda  esso  trattar  con  troppa 
distanza.  Bisogna  allora  saper  distanti  Me- 
ramente tenersi.  Io  dicevaCampfortnon  vò 
mai  incontro  a  clii  si  ritira. 

ILNUOVOLIBRO 

PENSIERI  ED  ANEDDOTI 

Molti  uomini  fanno  di  carta  bianca  car- 
ta nera,  danno  alle  stampe  non  alla  luce.  Un 
censore  preposto  alla  revisione  delle  nuo- 
ve opere  da  pubblicarsi,  dovendo  rivedere 
il  manoscritto  di  un  certo  dottore,  o  per 
brevità  o  per  malizia  si  contentò  di  scrive- 
re: «  Abbiamo  letto  il  manoscritto  del  sig. 
N.'N.  e  non  avendovi  trovato  nulla  ....  se 
ne  permette  la  stampa  ».  Un'  opera,  che  gli 
amici  ed  i  commensali  avevano  preconizr 
zata,  &tta  proprietà  del  pubblico,  misera- 
mente cadde  nella  più  grande  oscurità,  on- 
de un  amico  disse  dell'autore:  Nous  lui  a- 
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VOSS  MATfCÈDESGllAKDSFONDS,IL  NOtlS  A  FAIT 

TiATiQVERouT.  Dorat  aveva  pubblicate  le  sue 
poesie  in  un'edizione  magnifica  con  stampe, 
e  fì^nre  delineate  dai  primi  Professori  di  / 
Pari^  Una  mattina  trovandosi  nella  bot- 
tega del  sao  libraio,  arrivò  un  gentiluomo 
Inglese,  cbe  domandò  ad  alta  voce  la  super- 
ba  edizione  delle  opere  di  Dorai.  Il  poeta 
divenne  brillante  di  gioia,  coi  piedi  non 
toccava  terra,  si  gonfiava  come  un  pavone 
e  già  meditava  un^ode  magnifica  in  lode  di 
quel  popolo  illustre,  cbe  solo  conosce  la 
libertà,  esercita  la  maestosa  eloquenza,  e 
sa  veramente  distinguere  e  valutare  i  gran- 
d'uomini.  Il  signore  Inglese  avendo  diman- 
dato il  prezzo  delTopera,  e  inteso  quattro 
luigi,  gli  stese  subito  sulla  tavola.  Avendo- 
gli cbiesto  il  libraio,  se  voleva  cbe  i  libri 
gli  fossero  portati  alla  sua  abitazione,  ri- 
spose cbe  non  era  necessario,  essendo  il  pe- 
so SI  piccolo  cbe  lo  poteva  mettere  nel  suo 
taccuino.  Nel  taccuino  quattro  gran  tomi 
delle  poesie  di  Mr.  Dorat?  dicevan  sorpre- 
si gli  spettatori,  quando  l'Inglese  cavò  fuo- 
t\  un  paio  di  piccole  cesoie  e  si  messe  a  ta- 
gliare tutte  le  stampe,  e  involtele  in  un  fo-r 
glio,  lascio  sul  tavolino  i  quattro  gran  vo- 
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lumi  e  parti.  Dorat  mirando  qaesto  spetta- 
colo fece  il  viso  del  color  del  rerderame, 
e  pensò  ad  una  satira  orrenda  contra  quel- 
la nazione  altera  e  fantastica,  sempre  invi- 
diosa della  gloria  e  della  prosperiti  del- 
la Francia,  che  non  vuol  riconoscere  le 
scoperte,  e  V  ingegno  della  nazione  riva- 
le, e  non  sa  valutare  le  poesie  di  Dorat. 
Un   altro   signore   domandava  V  edizione 
compiuta  delle  opere  di  non  so  qual  altro 
poeta.  Il  libraio  domandò  quindici  fran- 
chi :  N  diavolo  quindici  franchi  !  esclamò 
il  forestiero  ».  »  Ma  signore,  il  libraio  gli 
ripetè,  osservate  la  cartet,  che  è  della  più 
fina,  i  caratteri  di  DidoI ,  le  stampe  d  i  un 
eccellente  bulino,  la  legatura  magnifica;  i 
versi  poi  si  danno  per  niente  ».  Un   giovi- 
ne scrittore  dette  un  suo  libro  a  leggere  al 
dottor  Johnson,  e  gli  di«se  di  palesargli  il 
suo  sentimento  per  ora  su  qitesio  suo  ma- 
noscritto, poiché  aveva  molti  altri  ferri  al 
fuoco.  II  dottor  Johnson  gli  rispose  che  lo 
consigliava  a  mettere  ancora  questo  dove 
avea  gli  altri  ferri .  Fu  detto  di  un  cattivo 
libro  che  era  un  canU>io,  ove  il  denaro  cir- 
colava, ma  non  produce  va  alcun  interesse. 


i 
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I  GALANTI 

Quelli,  che  nel  bel  mondo  sono  appella- 
ti gli  uomini  galanti,  spesso  non  sono  gran 
galantuomini;  sono  per  lo  più  persone  senza 
carattere,  senza  morale;  non  mettono  nelle 
loro  relazioni  né  onore,  ne  fedeltà;  non  tro- 
jan bello  il  piacere  se  non  ha  il  piccante 
dello  scandalo;  sacrificano  alla  loro  yanità 
le  syenturate  vittime  della  lor  seduzione. 
I^a  loro  massima  ed  i  1  loro  iniquo  procedere 
sono  sedurre,  tradire,  disonorare,  pubbli- 
care, e  la  loro  vanità  non  consiste  solo  a 
sedurre  e  vincere  le  incaute  femmine,  ma 
ancora  nel  l'abbandonarle  e  farle  soffrire. 
Diceva  TEroe  d'un  romanzo  cbe  fa  freme- 
re per  i  rafBnamenti  dell'immoralità  cbe 
disvela:  »  Il  mio  amor  proprio  mi  dice:  fiirla 
morir  di  dolore  ».  Ma  sono  essi  felici?  Fan- 
no  una  vita  da  disperati,  passan. la  notte 
sotto  una  finestra  a  rischio  di  prendere  un 
mal  di  petto,  un  asma  perpetuo;  si  arram- 
picano sui  muri,  col  pericolo  di  rompersi 
il  collo,  correndo  anco  pericolo  d'esser 
presi  per  ladri  dai  galantuomini,  e  per  ga- 
Jantuomini  dai  ladri;  arrivano  gelati  col 
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sospetto,  con  la  paura,  non  possono  stare 
una  mezz'ora  in  pace,  senza  andare  a  rischio 
d'essere  scoperti,  e  fiaccati  dalle  legnate.  I 
giovani  gli  prendono  per  impostori,  i  vec- 
chi gli  dicono  pazzi;  le  giovani  femmine  li 
tengono  per  indiscreti,  che  bisogna  tener 
lontani,  perchè  sacrificano  e  comprometto- 
no; le  vecchie  si  scatenan  contro  di  loro 
come  se  avessero  ancor  qualche  cosa  da 
temerne.  Qualche  volta  ancora  non  la  pas- 
sano liscia,  e  un  giorno  poi  la  pagan  per 
tutte  «  de  belles  aventures  ne  sont  pas  tou- 
jours  de  bonnes  fortune s  ». 

Pope,  nel  suo  Tempio  della  Fama,  passa 
in  rivista  le  differenti  classi  di  persone, 
che  voìeano  aver  parte  ai  fiivori  della  Dea 
della  celebrità.  I  ciotti,  i  guerrieri,  gli  uo- 
mini virtuosi  vi  si  distinguevano  per  nobi- 
li e  riconosciuti  titoli.  I  ganimedi,  gli  zer- 
binetti,  i  frivoli  galanti  s' introduceano  nel 
tempio:  e  dove  costoro  non  s'introduco- 
no? Erano  coronati  di  piume  leggiere,  e  i 
loro  abiti  erano  graziosamente  ricamati  : 
»  gettate  gli  occhi  sopra  di  noi,  esclamarono, 
mirate  una  gioventù  brillante,  che  non  re- 
spira che  l'amore,  la  volultà,  l'eleganza  delle 
vesti,  e  !  arnHÌiil  galanteria.  TI  nostro  po- 
P.  D.  T.  Vii.  y 
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sto  è  ai  festini,  a  tutti  ì  teatri;  e  le  nostre 
più  care  delizie  sono  di  rendere  omaggio 
alle  primarie  bellezze,  e  d'essere  invidiati 
da  tutti  quelli,  cbe  non  si  posson  yantare 
di  tante  belle  fortune.  É  vero  cbe  nel  fatto 
noi  non  possiam  lusingarci  d' intenerire  il 
cuor  delle  belle,  ma  la  nostra  immagina- 
zione mai  non  trovò  una  crudele.  Noi  spar- 
giamo la  storia  scandalosa  di  qualche  mar- 
chesa, di  qualche  duchessa,  che  appena  ab- 
biamo conosciuta;  ma  se  il  mondo  ci  vo- 
lesse credere,  tutti  i  nostri  desideri!  sareb- 
bero soddisfatti,  la  nostra  gloria  non  po- 
trebbe esser  più  grande*  Che  altri  sieno 
felici  in  effetto,  e  che  noi  passiamo  per  es- 
serlo. O  Dea,  accordaci  in  credito  e  cele- 
brità quello  che  ci  manca  in  reali  piaceri. 

IlS  se  CROIEKT  DES  HOMMES  C0T7BUS  ET  NE  SOHT 
QV£  DES  HOMMES  GOXJRAIITS. 

I  MALI  DELLA  MEMORIA 

Ognuno  dice  senza  vergogna  di  non  aver 
memoria;  si  guarderebbe  dal  dire  che  non 
ha  spirito.  Una  zittella  di  finissimo  ingegno 
e  piena  di  gentilezza  diceva:  «  je  h'ai  pas 

DE  MEMOIBE,  MAIS  JE  hE  S9AIS  PAR  GOEVB  «• 


X  99  X 
La  memoria  è  solita  appunto  a  decresce- 
re quando  è  più  lucido  il  senno  e  più  for- 
mato il  buon  gusto.  Spesso  una  troppo  forte 
ritenitiva  nuoce  al  potere  dell'Invenzione, 
alla  vivacità  dell'ingegno,  si  copia  allora; 
s'imita,  non  s'inventa,  non  si  crea.  Le  idee 
degli  altri  si  filtrano  fra  le  nostre  idee,  s'ai-  ' 
facciano  al  nostro  pensiero,  ne  arrestano 
l'audacia,  il  volo,  la  libertà;  si  scende  nel- 
l'altrui fondo  e  a  rintracciar  non  si  va  nel- 
la nostra  miniera  e  i  nostri  magazzini  trop- 
po ricolmi  di  straniera  merce  poco  rincbiu- 
dono  di  nostra  propria  manifattura  e  spes- 
so ancora  in  un  caos  d'agglomerate  cose 
non  penetra  alcun  vago  lume.  Montmaur 
era  un  uomo  d'una  memoria  sfasciata,  ave- 
va in  testa  una  biblioteca;  ma  avea  più  let- 
to cbe  meditato,  più  rammassato  cbe  scel- 
to, aveva  divorati  i  libri,  ma  non  gli  avea 
digeriti,  sapeva  tanto  cbe  non  sapea  nep^ 
pur  esso  quello  cbe  sapeva.  Gli  fu  fatto 
questo  epitaffio.  »  Cy  git  MONTMAua  d'  heu- 

RETJSE  MEMOIRE  ATTENDANT  LE  JVGEMENT  ». 

Quelli  cbe  interamente  alla  memoria  si 
fidano  le  importanti  cose,  mancano  di  scri- 
vere e  d'appuntare,  e  quando  occorre  nvm- 
can  di  documenti  e  prove.  Certi  Eroi  del 


bel  mondo  Tivono  nella  memoria  .  .  .dei 
creditori.  Anno ja no  quelli  che  sempre  le 
atesse  cose  ripetono,  ma  non  si  ricordano 
che  cento  Tolte  le  han  raccontate.  Vi  stan- 
cano qaei  che  yi  opprimono  con  le  cita- 
sioni,  i  testi,  le  autorità;  non  sono  che  una 
Tuota  eco.  E  noi  diciam  di  chi  non  dice,  o 
scriTC  che  cose  a  mente  imparate,  »  non  è 
quella  fiirina  sua,  ha  presa  l' imheccatura,  » 
diciamo  di  certi  poeti  ex  tempore  che  han- 
no le  selve  lor  belle  e  fette,  »  la  loro  mu- 
sa è  veramente  figlia  della  memoria  ».  Può 
▼alutarsi  lo  studio  e  la  fìitica  di  quell'eru- 
dito, di  quel  savaitt  in  vs;  ma  nessun  dice 
in  suo  cuore,  «  vorrei  saper  quanto  lui  ». 
Si  direbbe  piuttosto  come  Temistocle  al  suo 
precettore  di  Mnemonica  »  noi  vi  sarem- 
mo obbligati  se  voi  tutto  questo  c'insegnaste 
a  dimenticare.  Un  letterato  chinese  uvea 
composto  un  libro,  quale  il  gran  mandarino 
si  era  espresso  aver  letto  con  molto  frutto. 
Si  credè  in  dovere  di  andare  a  ringraziare 
il  gran  mandarino.  Fu  ricevuto  con  la  pi  Ci 
gran  gentilezza,  e  avendo  l'autore  osato  di 
domandare  cosa  particolarmente  nel  suo 
libro  avea  potuto  meritare  il  suffragio  d'un 
personaggio  di  tanto  gusto  e  tanto  sapere, 


il  mandarino  gli  replicò  »  appena  redo  un 
libro  citalo  •  ricordato  da  voi,  ecco,  dico, 
un  libro  cbe  posso  fòr  di  meno  di  legge- 
re ».  Non  mi  sovviene  quale  grand'uomo 
8Ì  rallegrava  della  sua  poca  memoria  perchè 
questo  ei  diceva  lo  rendeva  più  atto  a  me- 
ditare, a  riflettere,  ad  apprendere  da  se  stes- 
so, dava  alle  sue  produzioni  un  carattere 
di  forza  e  d'originalità.  Io,  diceva  Montai- 
gne, sono  cosi  felice  in  dimenticanza  che 
scordo  non  solo  quello  che  hanno  scritto 
gli  altri,  ma  quello  ancora  che  ho  scritto  io« 
Un  buon  vivente  si  scordava  insin  d'aver 
desinato,  e  tornando  una  volta  a  domanda- 
re il  suo  pranzo,  e  il  servo  avendogli  detto 
che  uscito  era  ora  da  tavola  replicò  :  che 
forse  il  mio  stomaco  ha  della  memoria? 
Cosi  è  un  piacere  a  viver  con  quelli  che 
facilmente  dimenticano.  Un'ingiuria,  pas- 
sato un  momento,  non  la  ricordano  pi^,  ri- 
petete la  ventesima  volta  la  vostra  istessa 
istorici  la  la  ricevono  sempre  come  cosa 
nuova  e  piacevole.  Si  vantavano  l'ingegno 
e  la  perspicacia  d'un' amabile  giovinetta. 
E  solamente  un  danno,  disse  il  di  lei  geni- 
tore, ch'ella  abbia  poca  memoria:  mada- 
migella Ninon  rispose  <  tanto  meglio,  non 
citeii  ».  9^ 


Che  noja  al  contrario  con  quei  saputelli 
che  appena  tate  un  racconto,  vi  levano  la 
parola  di  bocca  e  ri  dicono  »  lasciate  dire 
a  me,  io  lo  so  meglio  di  voi,  me  ne  ricordo 
lino  a  un  puntino.  «E  se  scrivete  due  pagine 
gridano  »  questo  ha  la  barba  lunga,^è  noto 
«  lippis  atque  tonsoribus  »  questo  lo  avete 
rubato  «  sono  11  col  fucile  a  farvi  la  posta,  tì 
e itano  1  ibro,  pagi na ,  verso,  capitolo,  e  come 
al  corvo  della  favola  voglion  strappar  le 
penne  non  vostre. 

Certi  uomini  d'una  memoria  di  ferro  non 
sono  della  miglior  pasta.  Hanno  contino-» 
vamente  vendetta  nella  bocca  e  nel  cuore, 
prò  feri  scon  crude  ed  aspre  parole  »  questa 
non  si  scorda,  me  la  lego  a  dito,  ti  lascerà 
il  ricordo,  te  lo  hai  da  ricordar  per  un  pez- 
zo; perdonare  è  da  santi,  scordare  è  da  min- 
chioni ».  Scrivono  nel  bronzo  i  loro  risen- 
timenti, fanno  il  crudo  giuramento  di  san- 
gue. E  chi  ha  pili  sicura  e  ferma  ritenitiva 
che  quella  razza  d'uomini  duri,  inflessibili, 
che  si  chiamano  gli  usurai,  gli  ipoteca- 
ri, i  creditori  che  a  tanti  signori  lianuo 
le  mani  nei  capelli?  Non  v'è  pericolo  che 
sgarrino  d'un  giorno,  d'un  ora,  di  due  mi- 
nuti; al  punto  della  scadenza  vengono  a 
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darvi  il  buon  giorno.  O  soddisfar  la  cam- 
biale o  tutto  il  vostro  in  sequestro.  Se  vi 
fanno  un  piccolo  imprestito,  subito  per  cau- 
tela è  necessario  un  ricordo,  v'  ìncontran 
due  giorni  prima  del  di  climaterico,  ac- 
compagnano il  loro  saluto  con  le  obbligan- 
ti parole  «  non  si  scordi  di  me,  mi  abbia 
in  mente,  rammenti  quell'affaretto  }i  e  se  v'è 
un  dì  di  ritardo,  lettere  sopra  lettere,  con 
queste  laconicbe  e  seccbe  espressioni  »  spe- 
ro non  le  sarà  uscito  di  mente,  la  prego  a 
risovvenirsi,  vengo  con  questa  mia  a  rin- 
frescarle la  memoria.  »  Fu  detto  di  certi 
uomini  d'una  grand' epoca  cbe  non  aveva- 
no nulla  appreso,  e  nulla  dimenticato.  Co- 
loro cbe  banno  abbandonata  la  luce  del 
giorno  e  non  son  più  cbe  cenere  e  polvere 
usiamo  di  nominarli  »  il  tale  buona  memo- 
ria, il  signor  tale  di  felice  memoria,  la  buo- 
na memoria  delia  mia  povera  moglie.  » 

Cos'è  la  vendetta  che  giuran  feroci  ani- 
mi? è  una  crudel  ricordanza;  il  nome,  la  vi- 
sta d' un  uomo  odioso  fa  rammentare  il  mal 
cbe  ci  ba  fatto  e  l'assopito  sdegno  ribolle. 
Le  nazioni  stesse  conservano  queste  cupe 
reminiscenze,  questa  memoria  implacabi- 
le. Ricordati  di  Sardi,  ogni  mattina  un  ser- 


TO  doTca  ripetere  a  Dario,  e  hitta  l'Asia  in 
armi  si  scaricò  siigli  Achei;  mahet  alta  me5- 
TB  bbpostum:  dìcea  crucciosa  l'altera  dea 
del  l'Olimpo,  e  faron  volte  in  faville  le  an- 
tiche torri  di  Dardano.  Dopo  la  sua  fatale 
sconfitta  gridava  il  fier  Solimano: 

Fia  con  lo  sdegno  la  memoria  eterna. 
Sorgerò  a' danni  tuoi  sempre  pia  crudo, 
Genere  anco  insepolto  e  spirto  ignudo. 

Perchè  tanti  ambiziosi  hanno  turbata  la 
terra?  Per  essere  nominati  dalle  cento  boc- 
che della  fama,  perchè  s' incidano  i  loro  no- 
mi nei  bronzi  eterni  della  memoria.  Non  vi 
sarebbero  stati  tanti  funesti  eroi,  se  la  mu- 
sa della  storia  in  luogo  d'arrestarsi  con 
compiacenza  su  quelle  fetali  intraprese,  ri- 
coperte le  avesse  d'odio  e  di  biasimo, con- 
dannate avesse  all'oblio  le  gesta  di  quei  fu- 
nesti Erostrati. 

A  poco  vai  la  memoria  per  darci  giorni 
felici.  Asprezza  e  doglia,  è  per  io  pi&  ricor- 
darsi i  di  che  passarono.  Le  impressioni 
dolorose  si  cancellano  più  tardi  che  le  gio- 
iose su  questa  mobile  sabbia  che  noi  chia- 
luiam  la  memoria.  O  memoria,  dice  un  poe- 
ta Inglese,  come  freddamente  tu  dipingi  la 
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passata  gioia;  come  l'arcobaleno  le  tue  pìU 
ture  tristamente  appajono  e  dispariscono^  e 
quando  alcune  languide  tinte  i  lieti  dì  rap- 
pe  II  aro  no,  ogni  linea  cbe  tu  segni  costa  un 
sospiro  e  le  lagrime  cancellano  tutto.  Ma  o 
memoria^  come  yìvamente,  come  yerace* 
mente  le  passate  pene  tu  pi ngi!  I  colori  del- 
la gioia  son  fuggitivi,  quei  della  doglia  han 
durata;  la  sera  della  vita  sul  quadro  del  pas- 
sato si  stende  e  lo  rende  ancor  più  tristo  e 
più  nero. 

Oh  MEMORY  VOV  F017ND  fVTRUDUl 
Ever' PORT171VATE  AND  VAIN 
To  FORMER  JOJS  RECURRI5G  E  VER 
AVD  TVRNIIIG  ALl'thATS  PAST  TO  PAI!!. 

Come  è  difficile  rispondere  alla  vita  do^ 
pò  uno  di  quelli  avvenimenti  disastrosi  de' 
quali  la  reminiscenza  ne  attraversa  tutta  hi 
durata. 

Niente  non  uguaglia  in  tristezza  quella 
posizioni  nelle  quali  due  epoche  della  vita 
vengono  in  qualche  modo  a  porsi  in  con- 
tnisto,  in  cui  qualcosa  di  straordinario  vi 
forza  a  bevere  nella  coppa  delle  ricordane 
ze,  per  costringervi  quasi  a  non  aver  più 
lusinghe;  la  speranza  e  il  pensiero  quasi 
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non  hanno  più  ale,  uno  si  arresta  ore  ha 
trovato  il  dolore.  Queste  funeste  memorie 
agitano  il  cuore  senza  calmare  l'afifanno. 
Così,  dice  il  poeta  Russo  Nourschine,  così  la 
luna  riflette  la  sua  argentea  luce  nelle  cre- 
spe delle  acque  dei  fiumi;  semhrano  quelli 
brillare  di  cento  vive  facelle,  ma  portano 
al  mare  i  loro  gelidi  flutti. 

Quante  ricordanze  acerbe  unite  ai  tristi 
rammarichi,  s'affaccian  tetre  allo  spirito 
simili  alla  goccia  di  sangue  di  Macbeth. 
«  Animus  meminisse  horret  luctuque  refìi- 
git.  »  Non  può  scordare  Aristodemo  la  tru- 
cidata figlia,  il  sagrifìzio  truculento  e  dopo 
dieci  anni  d'una  tristezza  amara  cede  al  ri- 
morso, e  al  rammarico  e  precipita  nella 
morte.  Era  infelice  Erminia  le  cortesie  rap- 
pellando  dell'amabil  suo  vincitore, 

»  Arde  e  geme  la  misera  e  si  poco 
.  »  Nel  di  lei  stato  da  sperar  le  avanza, 
»  Che  nutrisce  nel  sen  V  interno  fuoco 
»  Di  memoria  ben  più  che  di  speranza. 

Nella  sua  solitaria  cella  la  sventurata  E- 
loisa  trova  una  lettera  del  suo  dotto  e  caro 
maestro,  e  tutto  il  suo  cuor  si  solleva,  e 
tutta  ella  divampa  degli  antichi  fuochi  di 
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amore.  Vane  sono  le  scene  di  morte,  vano 
il  terrore  della  preghiera,  la  voce  degli  an- 
geli vana,*  Abelardo  ritorna  alla  mente  della 
solitaria  del  Paracleto;  la  memoria  parla, 
tutto  il  restante  è  dolore. 

Oh  quali  amare  sensazioni  per  un'eccel- 
sa anima  allorché  in  sua  bassa  fortuna  la 
memoria  si  rinnoyella  dei  passati  di  della 
gloria. 

Oh  come  è  duro 

»  Il  ricordarsi  del  tempo  felice, 
»  Nella  sventura 

Sulle  mine  d'Atene  mesto  cantò  Childe 
Harold:«  sulle  mine  delle  tue  torri  annerite 
dallq  nebbie  dell'età  erra  la  pallida  ombra 
di  tua  smarrita  grandezza;  i  tuoi  magnani- 
mi fìgli  non  sono  più  che  nei  sogni  del  pas- 
sato ».  Si  temono  più  fortemente  i  mali  per- 
chè dobbiam  rammentarci  i  traversati  pe- 
ricoli, si  trema  d'aihdarsi  all'onda  perchè 
fummo  spinti  dal  vento  che  suscitò  la  tem- 
pesta. Vi  sono  delle  memorie  acerbe  che 
non  bisogna  ridomandare  al  passato,  come 
non  si  deve  smuovere  le  ceneri  fredde  dei 
morti. 
Dimenticare  è  virtù, spesso  ancora  è  do- 


Tere.  La  vera  carità  vuole  che  si  sparga  con 
larga  mano,  ma  che  il  henefìittore  non  rap- 
pelJi  i  suoi  benefìzi,  la  sublime  generosità 
vuole  che  ci  scordiamo  di  noi  per  occupar- 
ci degli  amici,  del  la  pntria,  dell'uman  gene- 
re, la  filosofìa  insegna  a  scordare  i  mali,  la 
religione  comanda  d' obliare  i  torti  e  le  of- 
fese, non  basta  perdonar  le  ingiurie,  biso- 
gna ancora  dimenticarle.il  Conte  di  Tres- 
san  avea  composto  dei  versi  satirici  contro 
il  Duca  di  Niyernois.  Avendo  poi  dovuto 
andargli  a  far  visita  per  ottenere  il  voto  suo 
fiivorevole  nel  reiezione  d'un  nuovo  mem- 
bro dell'accademia,  il  duca  lo  accolse  con 
la  pili  gran  gentilezza  e  cordialità  e  nel  la- 
sciarlo gli  disse:  «Voi  vedete  o  signore  che 
invecchiando  si  perde  la  memoria.  »  AH'oc- 
easione  delle  feste  che  dovean  farsi  a  Pari- 
gi per  l'incoronazione  diBonaparte  fu  pre- 
gata una  dama' dell' antica  corte  di  Versail- 
les, a  voler  regolare  le  cerimonie  secondo 
il  metodo  e  l'etichetta  dell'antica  corte  dei 
Re.  La  dama  nobilmente  se  ne  scusò  ri- 
spondendo, che  del  passato  tempo  tutto  ella 
aveva  obliato,  e  non  si  rammentava  che  del- 
le grazie  e  dei  benefìzi  dei  quali  Tavcvan 
•olmata  i  suoi  antichi  padroni  L'orgoglio,. 


il  fa^to,  l'ambizione,  aman  la  rinomanza  e  il 
rumore,  le  'virtù  dolci  e  paciiiche,  aman  la 
segretezza  e  l'oblio.  L'uomo  nelle  grandi 
sue  traversie  dovrebbe  non  tanto  pregare 
clie  si  cangiasse  il  suo  fato  quanto  ancora  di 
poter  sparger  d'oblio  i  suoi  passati  conten- 
ti. Ab  perchè,  dice  Cbilde  Harold,  non  pos- 
so io  tutti  obliare  come  tutti  obliato  mi  han- 
no! Felici  i  teneri  cuori  se  allorché  si  per- 
de un  amante,  la  memoria  se  ne  perdesse 
ancora.  Le  nazioni  ì stesse  divenute  misere 
e  serve  dovrebber  dimenticare  la  prisca  fa- 
ma e  possanza,  per  non  formar  progetti  in- 
sensati, per  non  si  perdere  in  perigliosi  e 
inutili  sforzi. 

Non  si  ritrova  in  somma  altro  di  buono 
nella  vita  che  quello  che  la  fa  dimenticare, 
disse  il  filosofo  di  Ginevra.  Quando  i  Tur- 
chi si  assidono  a  lauta  mensa  usano  di  pren- 
dere una  buona  dose  d'oppio  perchè  per  go- 
dere, essi  dicono,  bisogna  cominciare  dall' 
obliare.  Alle  anime  sciolte  dagli  affanni 
della  vita  e  dal  furor  delie  terrestri  pugne 
facevano  i  poeti  traversar  le  onde  del  fiu- 
me del r  oblio  per  passar  quindi  a  respira- 
re i  profumi  dei  boschetti  placidi  dell'E- 
liso. Un  saggio  ha  detto,  che  bisogna  por- 
P.  D.  T.  VIL  ^0 
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far  la  spugna  sulla  sua  yita  a  misura  cbe 
scorre. 

I  PIACERI  DELLA  MEMORIA 

Nessuna  cosa  più  trista  come  il  mancar 
di  memoria,  nulla  più  fastidioso  che  il  con- 
versar con  gente  di  quella  nobile  facoltà 
quasi  priva.  Gitano  male  a  proposito,  alte- 
rano i  fatti,  l'epoche,  i  nomi,  fanno  una  nar- 
nazione  e  sono  ogni  momento  a  ripetere:  » 
cbe  Tolea  io  dire?  cbe  ho  io  detto?  come  si 
cbiama  quel  lo. .  .ub  rammentatemelo  voi.  n 
Scordano  quello  cbe  détto  avean  poco  fa  e 
dicono  ora  tutto  il  contrario,  dimenticano 
dove  sono  restati,  e  gli  uditori  sovente  lo 
hanno  scordato  ancor  essi.  Il  predicatore 
scorda  il  sermone,  l'ambasciatore  scorda 
il  suo  bel  complimento,  il  commediante 
scorda  la  parte,  il  PARVETfV  si  scorda  della 
sua  origine,  e  de' suoi  amici. 

A  una  Principessa  nella  commedia  è 
detto: 

Te  SOVVIEltT  IL  DE  FEU  ROl  TOH  PERE? 

risponde  quella: 
Ma  poi  si  jb  m'en  souviens,  je  he  m'ensou- 
vievs  guere. 


Gran  parte  dei  nostri  mali  nasce  da  fu- 
nesta dimenticanza.  Si  scordano  i  suoi  do- 
yerì,  le  fatte  promesse,  i  ricevuti  avvisi, 
l'ingrato  si  scorda  dei  benefìzi  cbelia  rice- 
vuti, Tuomò  di  bassa  anima  salito  in  alta 
fortuna  scorda  j  suoi  antichi  amici;  le  don- 
ne quando  hanno  cessato  d'  amare  scor- 
dano fino  i  favori  che banno  accordati,  colo- 
ro che  più  banno  avuto  da  un  principe  sono 
quelli  cbe  si  ricordano  meno  del  loro  be- 
nefattore nel  giorno  dell' avversità.  Un  gio- 
vine del  bel  mondo  mai  non  restituiva  una 
somma  di  denaro  a  una  ?jella  dama;  di  cbe 
lagnandosi  quella, egli  rispose  scusandosi: 
«  Più  volte  sono  uscito  fiiori  con  la  ferma 
idea  di  soddisfare  il  mio  debito,  ma  quan- 
do yi  vedo  mi  scordo  d'ogni  cosa. 

Cosi  nulla  più  duro  al  cuore  cbe  la  di- 
menticanza degli  ingrati,  il  crudele  oblio 
della  patria.  La  memoria  si  perde  invec- 
chiando. Gli' sventurati  chiusi  molti  anni 
nelle  prigioni  più  barbare,  scordan  la  loro 
^Elvella  o  almeno  le  ultime  lettere  di  cia- 
scheduna parola.  Gli  esuli  infelici  confina- 
ti negli  aspri  lidi  d'Irkutsh  e  di  Tobolsk, 
pei  quali  non  è  permesso  domandar  grazia 
o  chieder  qualche  sollievo,  chiamati  sono 
gli  obliati. 


Il  tristo  carcere  ove  i  Sofì  della  Persia 
rinchiudon  le  Tittìme  della  loro  ira,  »\  chia- 
ma la  torre  dell'oblio.  Agli  uomini  che  ab- 
bnndonano  i  campi  della  luce  per  andar 
nel  regno  delle  ombre,  ì  Pagani  faceva n  he- 
vere  le  gelide  onde  del  pigro  Lete.  Tanti 
anni  di  duolo,  diceva  un  mesto  poeta,  tan- 
ti anni  di  duolo  e  di  tribolazione  hanno 
passato  sulla  mia  disperazione  questa  ter- 
ribile spugna,  la  qual  cancella  ogni  cosa. 

Al  contrario  la  memoria  è  il  ricettacolo 
delle  idee,  il  magazzino  del  sapere: 

Che  non  fu  scienza 

»  Senza  lo  rimembrare  avere  inteso. 

Chi  oblia  troppo  e  troppo  presto  non  è 
abbastanza  instruito  né  abbastanza  corret- 
to, dice  Diogene  Laerzio.  Difficilmente  an- 
cora s' inventerebbe  se  non  si  avesse  moi-* 
to  letto  e  fattone  nella  mente  tesoro,  se  le  i- 
dee  dai  sommi  autori  attinte  non  svegliasse*- 
ro  e  non  frutti fìcassero  le  idee  conformi  che 
si  ritrovano  in  noi.  Le  più  belle  pagine  che 
s'introducono  in  un  libro  sono  felici  remi- 
niscenze. L'uomo  di  senno  e  di  gusto  ri- 
tien  dei  libri  quel  che  i  piii  vivo  e  più  bel- 
lo. Essendosi  detto  a  Voltaire  che  se  le  di 


Ini  opere  andassero  smarrite  si  ritror^-^ 
l'ebbero  tutte  nella  memoria  di  Madama 
Suard,  il  grande  autore  rispose  che  sareb- 
]>ero  così   riviste  e  corrette.  La  memoria 
non  è  che  un'assuefazione  a  ritenere  ciò  che 
fa  colpo,  ciò  che  ha  analogia  con  le  nostre 
cognizioni,  col  nostro  spirito,  col  nostro 
cuore  e  sopratutto  quello  che  ci  dilettò^  è 
il  resultato  della  volontà,  è  quello  che  si  è 
saputo  cercare  e  si  volle  ritenere,  dice  LaU 
lebasque.  Uno  sciocco  può  cosi  bene  che  un 
uomo  d*  ingegno  rammentare  che  ha  visto 
in  tal  giorno  un  argine  rotto,  un  temporale 
passato  ;  ma  no  n  si  è  v  i  sto  uno  se  iocco  ed  an* 
co  un  uomo  mediocre  quale  abbia  letto  con 
frutto,  serbi  reminiscenze  giuste,  utili,  nu- 
trite, classate,  che  si  sia  scolpite  in  mente 
le  cose  belle  e  ben  dette.  £  una  prova  che 
si  ha  dello  spirito  lo  intender  quello  degli 
altri,  è  segno  che  si  ha  uno  spirito  assai  giu- 
dizioso quando  si  discerne  quello  che  meri- 
ta d^  essere  ritenuto.  La  memoria  è  non  un 
semplice  repertorio  da  pappagallo,  è  uno 
«lei  primi  presenti  della  natura,  che  non  Io 
ia  che  a  suoi  favoriti,  a  quelli  ai  quali  ha  da- 
to ancor  davvantaggio.  Le  muse  sono  figlie 
di  Mnemosina. 

^0* 


Cosi  alla  memoria  fidar  bisogna  quello 
che  abbiamo  di  piiipreziosoepiùcaro:cbi 
presta  denaro  fa  bene  a  fare  un  ricordo,  ì' 
osservatore  filosofo  le  importanti  cose  no- 
ta nel  suo  uemorakdum;  gli  uomini  più  di- 
stinti per  gi-andi  e  singolari  avventure  sciì- 
Ton  le  loro  memorie  che  sono  i  migliori 
materiali  perla  storia.  Per  aver  grazie  dai 
principi  bisogna  far  memoriali,i  dotti  del- 
le accademie  scrivono  erudite  memorie, 
la  Chiesa  Santa  in  un  giorno  di  penitenza 
ci  rammenta  che  siamo  polvere  e  in  polve- 
re abbiamo  da  ridurci;  i  perduti  amici,  le 
persone  che  ci   fur  care  quando  la  morte 
gli  accoUe  nel  le  sue  lugubri  stanze,  conuna 
dolce  espressione  il  nostro  cuore  gli  no- 
mina »  il  signor  N.  buona  memoria;  la  buo- 
na memoria  del  tale;  il  signor  tale  di  feli- 
ce memoria  »  la  gratitudine  è  stata  definita 
la  memoria  del  cuore. 

Tutto  quello  che  si  fa  di  nobile  e  d'alto 
noi  lo  facciamo  per  vivere  al  di  là  della 
tomba,  perchè  il  nostro  nome  scolpito  sia 
negli  eterni  bronzi,  perchè  portato  dai  bian- 
chi cigni,  non  sia  tuffato  nelle  fredde  acque 
del  fiume  dell'oblivione.  Altro  non  è  l'e- 
sperienza che  il  frutto  maturato  di  utili  ri- 
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,  *         cordanze;  Tuomo  si  rende  ammaestrato  per 
ani  le   cose   avvenire   quando  è  ammaestrato 

Oli  dalle  passate.  Per  la  memoria  de'  fortunati 

successi  cresce  la  nobile  audacia,  la  me- 
moria dei  sofferti  danni  dh  la  prudenza  e  il 
(K  consiglio.  La  memoria,  dice  un  profondo 

rii  scrittore,  la  memoria  dà  il  culto  delle  ricor- 

danze della  nostra  infanzia.  Tutto  era  al- 
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1^  lora  sì  bello  nella  vita, che  rappelliam  con 

li;  dolce  tristezza  fino  alle  sue  vane  illusioni, 

i  *d  suoi  difetti,  a'suoi  errori,  vediamo  l'ordi- 

ne attuale  coi  mesti  sguardi  dell'età  pro- 
vetta, l'ordine  passato  col  prisma  lucente 
della  gioventù;  la  memoria  oppone  ciò  che 
custodisce  nel  suo  deposito  a  quel  che  esi- 
ste in  effietto,  e  presta  al  mondo  delle  ri- 
cordanze, tutti  ì  vantaggi  sul  mondo  dell'e- 
sperienza e  della  realtìi. 

Così  le  dolci  memorie  sono  il  solo  pia- 
cere della  cadente  età.  E  una  consolazione 
all'uomo  che  non  ha  nuli  a  da  rimproverar- 
si, tornare  a  vivere  nel  passato  vivere,  delle 
Elie  rimembranze  nutrire  i  suoi  stessi  ram- 
marichi, fere  di  quelle  antiche  abitudini 
la  sua  dolcezza  e  il  suo  refrigerio.  La  mor- 
ite stessa  è  men  dura  se  si  spera  di  soprav» 
vivere  nella  memoria  delle  persone,  amate^ 


alle  quali  abbiamo  fatto  del  bene.  Le  te- 
nere ricordan/e,  dice  M.  Rogers,  l'autore 
del  bel  poemetto  Tbb  Pleavsvre  of  memo- 
ET,  le  tenere  ricordanze  sono  come  un  rag*, 
gio  dì  sole  nella  stagione  del  gelo;  vengono 
a  splendere  su  questo  breve  giorno  cbe  noi 
chiamiamo  la  \ita  e  se  non  dissipano  inte- 
ramente le  nuvole,  d'una  soave  luce  gli  e- 
stremi  lembi  colorano.  La  memoria  riieg-, 
gè  le  pagine  avventurose  della  vita;  è  come 
un  raggio  riflesso  della  luna  cbe  getta  un 
placido  raggio  nell'oscurità  della  notte;  è 
come  il  fuoco  cbe  fa  apparire  e  leggere  so- 
pra il  foglio  uno  scritto  simpatico.  Le  stes- 
se meste  avventure  per  le  quali  passammo 
altre  volte  tornano  ad  affacciarsi  al  pensie-r 
ro  con  un  cordoglio  misto  di  certo  tal  qual 
diletto.  Utile  è  il  rammentare  gli  scorsi 
mali  ed  i  passati  pericoli.  »  Forsan  et  haec 
olim  meminisse  juvabit  ». 

Io,  diceva  una  donna  d'alto  sentire,  la 
Principessa  dì  Salm,  io  quando  provo  la 
noja  d^esistere  e  mi  sento  il  cuore  abbat- 
tuto, intristito  dalla  bassezza  degli  uomini, 
dal  disgustoso  spettacolo  delle  vicende  dei 
mondo,  io  getto  indietro  uno  sguardo  di  ri- 
membranza e  cordoglio,  sfoglio  le  pagine 
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(lei  lìtiro  tielln  TÌta  tornando  imlielro  a  fer- 
niurmi  sulle  poche  pagine  belle  di  questo 
lugubre  dramma  per  riirorarvi  i  forti  pen- 
sieri e  i  puri  diletti  deiranimu.  Le  grandi 
ricordanze  mantengono  il  carattere  e  iadi- 
gniL\  dei  popoli  illustri.  Vi  sono,  dice  Mr. 
de  la  Martine,  yì  sono  nazioni  che  gl'i  fu- 
ron  grandi  e  che  ora  son  decadute  dal  loro 
antico  splendore;  ma  la  loro  chiara  memo  - 
ria  supera  la  pifi  rumorosa  fema  delle  piA 
gloriose  genti. 

Tutto  si  lascia  morendo,  non  si  ha  più  da 
sperare,  da  paventare  che  la  memoria  che 
si  lascia  dopo  di  se.  Si  dee  perciò  prepara- 
re a' suoi  tardi  giorni  il  piaceredelle remi- 
niscenze di  grandi  eventi,  di  grandi  opre  e 
sopratulto  del  Iiene  che  abbiamo  fatto . 
L'onore  dell'immortaliti  è  una  specie  dr 
-vita  clic  ci  facciamo  nella  memoria  degli 
uomini. 

Il  piacere  è  breye,  ma  è  seguito  da  lun- 
ghe reminiscenze,  la  riconlnnza  della  feli- 
cità goduta  ne  prolunga  la  durata,  è  come 
un'essenza  preziosa  che  conseria  il  suo  pro- 
fumo tutta  la  vita.  Le  ricordanze  sono  ci 
me  l'eco  delle  passioni,  e  i  suoni  ch'est 
ripetono  acquistano  per  la  lontananza  qun 
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cosa  di  vago  e  di  melancollco  che  gli  ren- 
de più  dolci  e  piii  dilettevoli  che  il  vivo 
accento  delle  passioni  medesime. 

BiBic  AMA  QUI  EU  1109  OLVIDA.  BcH  ama  chi 
non  ohlia,  dice  il  proverbio  spagnuolo. 

La  marchesa  di  B era  amala  dal 

principe  di  Sta Essendo  caduta 

gravemente  inferma,  il  confessore  che  solo 
aveva  la  fecoltii  di  penetrare  in  sua  camera 
le  rappresentò,  ch'ella  doveva  particolar- 
mente hiV  chiudere  la  porta  al  Principe  di 
Sta  •  .  .  che  giorno  e  notte  stava  nell'anti- 
camera per  domandar  le  sue  nuove.  «  Ah 
padre,  con  un  soave  sospiro,  esclamò  l'ama- 
bile  inferma,  voi  mi  rendete  la  vita,  io 
credeva  ch'egli  mi  avesse  dimenticata.  » 

LA  FORTUNA 

I  felici  dicono  che  la  fortuna  è  un  vano 
nome,  una  creazione  delle  deboli  menti; 
gli  sventurati  sostengono  che  quanto  acca- 
de nel  mondo,  tutto  è  l'opera  di  quella  biz- 
zarra e  cieca  diviniti.  I  primi  i  loro  pro- 
speri eventi  al  senno  loro  godono  attribui- 
re, i  secondi  i  loro  avversi  casi  imputano 
alla  loro  nemica  stella.  L'azzardo  ha  egli 


più  influenza  sulla  nostra  sorte  che  le  no- 
stre inclinazioni  e  i  nostri  calcoli?  Un 
grande  osservator  delle  cose,  uno  degli  uo- 
mini cbe  aye?a  saputo  meglio  profittare 
delle  circostanze  per  sollevarsi  alla  più  al- 
ta e  splend  ida  sorte  e  per  sapery  isi  mantene- 
re, il  maresciallo  di  Castries  diceva:  ho 
veduto  tanti  che  la  fortuna  sembra  pren- 
der piacere  a  difendere  e  liberare  dai  lac- 
ci che  loro  tende  la  loro  propria  impru- 
denza; ho  visto  questa  dea  capricciosa  ri- 
volger tutto  alTulile  di  colui  che  protegge, 
tutto  rivolgere  in  danno  dello  sventurato 
ch'ella  riguarda  con  occhio  bieco,  che  mi 
sono  convinto  che  è  l'azzardo  solo  che  re- 
gola il  passato,  il  presente  e  l'avvenire. 
Dice  Teofrasto:  «  non  è  la  sapienza,  ma  la 
fortuna  che  è  la  signora  del  mondo  ».  Cre- 
do la  fortuna  più  maligna  che  cieca,  perchè 
come  accade  che  quasi  mai  non  si  rincontri 
col  merito!  E  la  fortuna  che  dà  tre  buoni  nu- 
meri al  lotto,  fa  avere  un'eredità,  un  bene- 
iizio,  un  impiego,  fii  ritrovare  una  buona 
moglie,  rende  felici  in  amore,  al  giuoco, 
nel  campo  delle  battaglie,  forma  il  succes- 
so d'un  libro.  Certo  è  che  quasi  tutti  i  gran- 
di uomini  credettero  al  fato,  e  per  questa 
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ìor  confidenza  nell'astro  loro  felice  le  ar- 
dite cose  tentarono  e  le  grandi  opre  com- 
pierono. Non  temere,  dice  Cesare  al  piloto 
s {fomentato  fra  le  tempeste  dei  mari,  non 
temere,  tu  porti   Cesare  e  la  sua  fortuna. 
Quando  dovca  Mazarini  delicata  negozia- 
zione a  qualcheduno  af&dare,  era  suu  pri- 
ma domanda  è  egli  felice?  Avendo  alcuno 
rirliiesto  al  giovine  Dionisio  come  aveva 
ci  perduto  il  regno  che  assicurato  sopra  si 
solide  basi  gli  avea  lasciato  suo  padre  ri- 
spose  »  perchè   tutto    ho   ritrovato    nella 
casa  di  mio  padre  fuori  che  la  sua  fortu- 
na ».  Fu  detto  dell'uomo  straordinario  che 
nei  moderni  tempi  signoreggò  l'universo  e 
poscia  come  Prometeo  fu  incatenato  a  uno 
scoglio,  e  fu  il  più  grand'esempio  della 
mutazion  delle  cose,  »  la  sua  possanza  ven- 
ne col  flusso,  si  ritirò  col  riflusso  ».  V'è  un' 
ora,  dice  un  iilosofo  d'Alemagna,  v'è un'ora 
della  vita  che  il  nostro  spirito  inquieto  vor- 
rebbe potersi  rappellare,  e  che  fìi  quella  che 
ci  diresse  verso  la  felicità,  o  verso  la  sventu- 
ra. Una  circostanza  sovente  frivola  in  appa- 
renza, forse  ignorata  da  tutti  eccetto  da  colui 
che  sente  troppo  bene  l'influenza  che  eserci- 
tò sul  suo  destino,  ha  potuto  dare  il'colore  a 


tutta  la  vita.  L'anima  si  dirige  poi  oscura- 
mente verso  il  punto  fissato  dal  destino;  Te- 
ternità  può  dipendere  da  un'ora,-  e  avanti 
cbe  quell'ora  sia  scorsa,  noi  ci  moviamo 
verso  la  fama,  ^oscurìt^,  il  disastro,  il  pa- 
tibolo, e  poi  chi  sa  verso  che  al  di  là  della 
tomba.  Quando  la  freccia  della  fatalità  è 
lanciata,  lo  scudo  della  prudenza  non  può 
preservarci,  dice  un- poeta  orientale.  Ma  la 
fortuna  non  è  tutto,  la  sorte  nostra  è  spes- 
so l'opera  nostra, 

»  Che  sovente  addivien  che  il  saggio  e  il  fòrte 
»  Fabro  è  a  se  stesso  di  sua  lieta  sorte. 

La  fortuna  ha  mancato  a  molti,  ma  molti 
più  mancarono  alla  fortuna;  la  felicità  dice 
Prior  è  distrutta  spesso  dalla  mala  sorte, 
ma  più  spesso  ancora  dalla  cattiva  condotta. 
La  fortuna  può  essere  d'un  gran  peso  nel- 
la bilancia  delle  cose,  ma  bisogna  conosce- 
re quando  ci  viene  incontro,  quando  da  noi 
si  allontana;  bisogna  sapere  scegliere  il 
tempo,  profittar  della  circostanza:  la  fortu- 
na è  cieca,  bisogna  stender  la  mano  e  con- 
durla, la  fortuna  è  femmina,  bisogna  meri- 
tare isuoi  favori,  saper  disporci  a  riceverli. 
Tutto  può  essere  un  giuoco,  è  necessario 
P.  D.  T.  VIL  ^  i 


•ter  baone  carte,  ma  bisogna  ancora  saper 
giuocar  bene  e  stare  al  giuoco  con  accor- 
tezza, con  attenzione  e  sopratntto  con  san- 
gue freddo.  Bisogna  azzardare  allorché  è 
l'ora  propizia,  arrestarsi  allora  che  la  ruota 
gira  sinistra.  Erano  al  campidoglio  due 
statue  della  man  di  Prassitele;  l'una  rap- 
presentava la  fortuna,  Taltra  era  il  bonus 
EVEUTiTs.  La  prima  agiva  per  se  stessa  senza 
il  concorso  dell'uomo,  ma  secondo  la  ca- 
pricciosa sua  volontà;  il  secondo  operava 
secondo  il  talento,  l'industria^  l'attività  del- 
l'uomo prudente  ed  abile.  £  il  bonus  bven- 
TV8  quello  che  si  ha  da  invocare.  Pellegrini 
dispersi  sopra  l'oceano  della  vita  siamo  co- 
stretti a  seguire  il  moto  delle  onde,  ad  ob- 
bedire al  soffio  dei  venti,  ma  dobbiam  sa- 
perci prestare  ai  moti  del  naviglio,  pie- 
garsi all'aura  che  spinge.  La  fortuna  spie- 
ga le  vele,  la  prudenza  siede  al  timone. 

Gli  avvenimenti  si  succedono  per  l'uomo 
volgare,  si  concatenano  per  l'uomo  supe- 
riore. L'uomo  abile  è  preparato  agli  eventi, 
ma  gli  sa  prevedere,  ma  gli  sa  ancor  prepa- 
rare. Quelli  che  interamente  alla  fortu- 
na abbandonansi,  ordinariamente  non  s«no 
quelli  che  fortuna  fanno. 


I  REGALI 
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Il  cara,  s\  desìderabii  cosa  quanto 
i  regali.  Se  otteniamo  oggetto  di  cui  tìvb- 
meote  ci  compiacemmo  usiamo  dire  che 
ce  ne  siam  regalati,  ci  è  concessa  cosa  con 
ansietà  bramata,  ni  dice  che  ce  ne  ban  fatto 
un  vero  regalo.  Sono  Ticine  le  noMe  quan- 
do son  corsi  i  regali;  certi  vantaggi  e  pro- 
fitti dei  principi  chiamati  son  regalie.  Un 
cambio  di  regali,  di  donativi  forma  il  lega- 
me della  stima  e  della  amistà,  non  v'è  torto, 
non  v'è  offesa  cbe  i  regali  non  giungano  a 
ripararej  i  Re  come  gli  Del  si  placano  con 
le  offerte  e  coi  doni,  dice  un  bel  verso  d'O- 
mero. I  regali  sono  i  pia  felici  araldi  d'a- 
more, sono  i  pia  sicuri  istrumenti  dei  civili 
affari  e  delle  negoziazioni  politiche.  Il  ric- 
co finansiere  dì  Berlino,  l'Ebreo  Efiraim, 
avea  costume  di  dire  che  con  un  cestino 
di  ciliege  primaticce  regalate  a  tempo  a 
un  ministro,  a  un  ambasciatore,  il  dì  che 
dava  un  gran  pranzo,  sì  otteneva  fiii  eh* 
versando  tre  o  quattro  ruotoli  di  risdì 
Ieri  d'oro.  Il  Cardinale  Alberonì  dice 
cbe  tutto  nel  mondo  ai  &  per  mcBEO  d 


mici,  e  gli  amici  si  acquistano  coi  dona*- 
ti?i. 

Non  si  giunge  a  parlare  ai  Satrapi  dei- 
l'orìenle,  se  uno  non  si  fa  precedere  da 
pomposi  doni.  Gli  Ayan,  gli  Agà,  i  Nabob  e 
gli  Zemindar  hanno  per  massima  che  i  lo- 
ix>  amici  mostrano  il  loro  affetto  per  mez- 
zo dei  regali;  perchè  dicono  essi  il  cuor 
non  si  Tede.  Vi  sono  delle  cose  che  non 
hanno  prezzo;  non  possono  essere  compra- 
te, bisogna  regalarle. 

Il  regalo  è  la  perfezione  del  dono.  Si  do- 
na a  chiunque,  non  si  regala  che  ai  grandi 
e  alle  persone  di  merito.  I  regali  sono  stati 
detti  presenti,  perchè  presenti  debbono  es- 
ser sempre  allo  spirito,  presenti  rimaner 
sempre  nella  memoria  del  cuore. 

LE  FOGLIE  E  I  FIORI 

Le  arbori  sono  belle  di  foglie  e  di  fio- 
ri .  Bisogna  in  bel  mazzoletto  che  i  fìori 
sien  circondati  di  foglie;  altro  che  un  ag- 
gregato di  foglie  gli  stessi  fìori  non  sono. 
La  speranza  è  stata  detta  il  piacere  in  fo- 
glie e  fiori,  e  meglio  ancora  il  celebre  sor- 
do muto  Massien  interrogato  qu^l  ritrova- 


)(  125  )( 

yìi  la  differenza  fra  il  desiderio,  la  speran- 
za e  il  godimento  rispose:  »  Il  desiderio  è 
il  piacere  in  foglie,  la  speranza  il  piacere 
infiori,  il  godimento  il  piacere  in  frutti  ». 
I  fiori  hanno  un  bel  giorno  di  vita,  le  fo- 
glie banno  più  lunga  durata,  il  fiore  strap- 
pato dal  materno  stelo  appassisce  e  muore, 
la  foglia  odorosa  ancorché  secca  ed  in  pol- 
vere rende  sua  dolce  fragranza.  Il  fiore  si- 
mile air  innocenza  e  al  pudore  sostiene  ap- 
pena l'alito  delio  zeffiro,  appena  il  guardo 
del  sole;  le  foglie  rassomiglianti  alla  co- 
stanza ed  alla  virtù  allora  quando  sono  pre- 
mute e  strette,  rendono  i  lorplù  dolci  pro- 
filmi. I  fiori  danno  la  vaghezza,  la  gioia,  la 
soavitì),  gli  odori;  le  foglie  offrono  la  ver- 
dura, la  freschezza,  Tombra,  il  riposo;  i  fiori 
sono  la  beltà,  T ornamento  dei  giardini  di 
Flora,  le  cupe  frondi  formano  la  beltà  se- 
vera dei  giardini  della  natura,  la  primave- 
ra si  ammanta  della  sua  veste  pomposa  al- 
lorché spuntano  i  fiori,  quando  l'autunno 
dell'anno  fa  sulla  terra  cadere  le  gialle  ed 
aride  foglie,  alla  natura  comparte  quell'aria 
malinconica  e  dolce  che  piace  ai  teneri 
cuori.  La  breve  durata  dei  fiori  è  il  segno 
morale  della  instabilita  dalle  umane  co&e, 
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la  foglia  staccata  dal  suo  ramo, che  portntn 
dal  favonio  o  dal  l'acpiilone^yà  dove  non  sa, 
è  immagine  del  pellegrino  della  vita,  del' 
l'esule  sventurato  in  questa  valle  del  pianto. 
I  fiori  sono  il  linguaggio  d'amore  delle 
superbe  Odalische  e  delle  belle  degli  Ha- 
rem; sopra  le  foglie  volanti  scrivea  la  vec- 
chia sibilla  le  sue  parole  profetiche.  I  fiori 
si  spargon  sui  passi  dei  benefattori  del 
mondo,  la  coltura  dei  fiori  è  un  indizio 
della  gentilezza  dell'animo;  arcorì  un  vaso 

SI  DITTAMO  sopra  IL  TERRAZZO  d'iJIC  POVERO, 
PROVA  CHE  fi  QUALCHE  FELICITA'  IIT  QUELLA  CA- 
SA; le  foglie  nutrono  il  verme  della  china 
che  stende  i  fili  d'oro,  pascono  il  baco  pre- 
zioso che  colora  il  manto  dei  Re.  Una  yaga 
nuvoletta  d' incenso  parte  dal  calice  molle 
del  gelsomino  e  del  Cactus;  esilarato  è  il 
Cuore  e  lo  spirito  dalla  bevanda  del  tè,  sono 
nell'estasi  e  nella  felicità  gli  orientali  quan- 
do si  stan  masticando  le  odorose  foglie  del 
betel  e  fuman  le  foglie  di  tabacco  o  di  ro- 
sa con  le  lor  pipe  d'avorio,  coi  loro  argen- 
tei chibouck. 

Lode  a  chi  ha  fior  d' ingegno,  a  chi  ado- 
pra  il  fior  del  suo  senno,  versa  i  fiori  del- 
Teloqaenza,  e  nelle   dotte  lingue  »  il  più 
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boi  fior  ne  coglie  ».  Felice  cbl  serbò  il  fior 
d' innocenza,  chi  è  nel  bel  fiore  degli  anni, 
obi  sa  ritrovare  ancor  qualcbe  fiore  nella 
stagione  del  gelo,  e  come  l'amabile  veccbio 
di  Teo  cinge  il  canuto  crine  d'una  gbirlan- 
da  di  rose.  Ma  più  felice  ancora  l'Eroe  cbe 
miete  i  lauri  e  le  palme,  e  cbe  la  fronte  co- 
rona 
»  Di  quella  pianta  sempre  fresca  e  verde, 
»  Cbe  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 

IL  GIUOCO  DEL  LOTTO 

I  filosofi  e  i  moralisti  banno  detto  cbe  di 
tutte  le  imposizioni  quella  del  lotto  è  la  più 
dannosa;  pesa  particolarmente  sui  poveri  e 
sugli  infelici.  Di  tutte  le  passioni  quella 
del  giuoco  del  lotto  è  la  più  deplorabile, 
rovina  i  più  disperati.  Yt  fondata  sulla  stu- 
pida credulità  degli  scioccbi,  fa  prestar  fe- 
de ai  sogni,  alle  cabale,  fa  abbandonarsi 
alle  illusioni,  alle  cbimere,  precipita  sotto 
il  cieco  poter  dell'azzardo,  fa  sagrificare  un 
tozzo  di  pane  per  ritrovar  dei  tesori.  Cbe 
perdimento  di  tempo ,  cbe  cicaleggi  per 
ispiegare  i  sogni,  per  indovinar  i  numeri 
certi,  il  numero  popolaee.  Cbe  ignoranza  a 
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Tolersi  ostinar  con  un  numero,  a  yoler  con- 
tro le  fata  dar  di  cozzo!  Gii  uomini  per 
parlar  del  lotto  cessan  di  travagliare,  le  fem- 
mine per  giuocare  impegnano  il  vezzo,    le 
campanelle,  impegnerebber  che  non  so  io. 
Si  azzarda  tutti  i  guadagni,  tutti  i  risparmi, 
e  presto  si  vuolan  le  borse  specialmente  le 
borse  leggere.  Sono  ridicole  le  loro  vane  il- 
lusioni. Vi  fu  lino  un  giocatore  che  assisten- 
do a  un'estrazione,  era  tutto  in  un  tremito,  in 
una  convulsione.  Avendogli  chiesto  uno  che 
gli  era  d'appresso  che  numeri  aveva  giocati, 
rispose  che  non  aveva  giuocato.  »  Oh  come 
sperate  di  vincere  se  non  avete  giuocato  »? 
rispose:  «  sono  tanti  gli  effetti  dell'azzardo  ». 
Una  gran  signora  chiese  tre  numeri  a  un 
pazzo;  questi  d'un  pezzo  di  carta  fece  tre 
polizzini,*  scrisse  sull'uno  28,  sopra  il  secon- 
do 40,  sul  terzo  74,  ripiegò  i  tre  fogliettini, 
ad  uno  ad  uno  gli  trangugiò;  poi  gravemente 
disse  »:  vi  assicuro  che  questi  numeri  usci- 
ranno ».  Si  può  mostrare  ai  giocatori  la  veri- 
tà-delie cose;  essi  credono  ai  sogni:  quando 
sono  quei  giorni  prossimi  all'estrazione, 
non  gli  terrebbero  i  canapi;  la  strada  che    . 
va  al  botteghino  non  mette  erba,  in  quella 
stanza  si  affoga.  E  sempre  vane  speranze,  ma 
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esài  dicono^  cri  la  dt^ra  la  viircB*  Un  gran 
predicatore  gridava  un  giorno  dnl  pulpito: 
»  Poco  giudizio  che  avete  le  mie  donni- 
ne; siete  yeramente  garbate;  quando  sie- 
te viziate  al  giuoco  del  lotto,  buttate  via 
la  calza  e  la  rocca,  vi  mettete  all'uscio 
e  gridate,  o  Cecca,  o  Gatera,  o  Liberata, 
che  numeri  avete  giuocati?  io  ne  bo  tre  cbe 
non  gli  dico  a  nessuno  7  8i  90;  e  la  vicina 
subito  scappa,  impegna  una  sottana,  e  ya  al 
bottegbino  e  così  quel  dì  non  si  sdigiuna- 
no, e  la  casa  va  con  le  barbe  all'aria,  e  poi 
e  poi  ».  Quando  il  buon  servo  di  Dio  disce- 
so fu  dal  pulpito,  e  tutto  imbacuccato  an- 
dava a  prendersi  una  bel  la  fiammata,  si  sentì 
tirar  per  la  tonaca,  e  padre,  padre,  gli  disse 
una  veccbia  secca  sdentata  iuliginosa,  pa- 
drino dica  cbe  numeri  sono  stati  detti  alla 
Gatera,  sette,  ottantuno,  novanta? 

DIFESA  DEL  LOTTO 

Tutto,  dicea  non  so  cbi,  tutto  si  fe  nel 
mondo  per  polizze,  polizzini,  biglietti  e  pez- 
zettini di  carta.  Gbiunque  voi  siate  avrete 
dato,  ricevuto,  cambiato,  rigirato  di  questi 
fogli  o  cartuccette;  se  feste  gite  o  viaggi^ 
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aTrete  aTiito  carte  di  sicurezsa  e  passaporti; 
se  fiiceste  mercantili  speculazioni,  vi  avran- 
no occorso  poHzzze  di  carico,  fogli  di  tran- 
sito o  lascia  passare;  se  vi  trovaste  in  affari 
contenziosi  avrete  ricevuto  o  mandato  cita- 
zioni, inibitorie,  assegnazioni,  proteste,  se- 
questri; neVostri  più  minuti  interessi  avrete 
dovuto  fare  scritte,  obbligazioni,  o  pren- 
dere qualcbe  appunto,  qualche  ricordo;  se 
siete  di  schiatta  gentilizia  avrete  dati  o  ri- 
cevuti annunzi  di  morti,  di  nascite,  di  ac- 
casamenti; se  siete  un  povero  tribolato  vi 
sarete  veduto  arrivare  di  quei  fogliettini  che 
porta  il  cursore,  e  che  si  chiamano  intima- 
zioni e  precetti;  se  siete  un  ricco  capitali- 
sta avrete  fatto  girare  biglietti  di  banco, 
assegnati,  banche  note,  biglietti  di  cassa, 
di  sconto,  se  siete  poi  terra  terra  avrete 
avuto  ricorso  al  monte  di  pietà,  e  sarete  ri- 
tornato con  cinque  o  sei  pegni;  se  siete  un 
bel  giovinotto  sarete  stato  affollato  da  dei  bi- 
gliettini  ben  ripiegati  color  di  rosa  che  vi  fis- 
sano un  appuntamento,  vi  assegnano  un  rbn- 
DKz  vov8,ricevuto  avrete  del  le  letterine  amo-^ 
rose,  dei  billbts  dovx.  Se  siete  troppo  mon- 
dano, il  medico  vi  avrà  data  una  ricetta  in 
cifre  algebraicbe,  con  la  quale  s.i  ordina  al* 


Jo  speziale  di  sabito  risanarvi.  Ma  di  tutti 
ì  pezzettini  di  carta,  i  polizzini  del  lotto 
sono  la  cosa  che  ba  maggior  prezzo  e  valo-^ 
re,  danno  come  a  Creso  la  facoltà  di  can- 
giar tutto  in  oro  e  più  cbe,  centvplum  prò 
uifo  AcciPiETis.  Quell'estratto  determinato, 
quella  terzina,  quella  quadèrna,  sono  le  ve* 
re  cabalisticbe  cifre  alle  ijuali  si  attribui- 
Tan  tanti  incantesimi,  sono  i  numeri  di  Pi- 
tagora, i  Tcri  numeri  d'oro. 

V  è  egli  nulla  che  possa  in  un  subito  mu- 
tar la  sorte  d'un  uomo,  farlo  passar  dalla 
tristezza  alla  gioia,  quanto  quei  tre  fislici 
numeri  segnati  dal  dito  del  fato?  Per  tutte 
le  altre  vie  che  lungo  tempo,  cbe  vani  sfor- 
zi! Con  tre  numeri  che  si  combinino  dive- 
nite a  un  tratto  un  signore  come  per  uno 
dei  miracoli  della  lampada  d'Aladino. 

Lo  so  che  è  il  più  sovènte  un'illusione, 
un  inganno,  ma  non  è  quasi  tutto  un'illu- 
sione nel  mondo,  e  la  felicità  della  vita  che 
cosa  è  altro  che  un  sogno?  Vincere  è  un 
caso,  ma  nelle  cose  degli  uomini  non  è  il 
più  spesso  il  caso  che  domina?  Dunque  se 
è  caso,  il  caso  ci  può  essere  ancora  per  noi, 
»  omne  capax  movet  urna  nomen  %  non  sa- 
rà sempre  bianca.  Chi  la  dura  la  vince. 
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E  non  sarebbe  poi  bella  cosa  quando  uno 
è  messo  in  un  canto  e  cbe  se  piovessero 
grazie  voi  vi  ritrovereste  sotto  un  ombrello; 
non  sarebbe  un  gran  piacere  obbligare  il 
I  suo  paese  a  snocciolarvi  bei  monti  d'oro? 
Era  l'ingegnoso  titolo  d'un  librò  della  spie- 
gazione dei  sogni  »  arte  di  rovinare  i  go- 
verni ».  Non  è  un  sagace  pensiero  tener  la 
strada  aperta  alla  fortuna,  e  tentar  di  met- 
tervi in  grado  un  giorno  di  potere  stare  a 
lisciarsi  i  balfi  ed  a  sedere  in  panciolle? 
Così  quando  il  Cardinal  Mazarini  la  prima 
volta  introdusse  in  Francia  il  giuoco  dei 
lotto,  nel  pubblico  manifesto  dichiarò  che 
offriva  al  popolo  un  mezzo  facile  e  pron- 
to di  risorgere  .^Me  sue  miserie,  e  di 
assicurarsi  per  4a  vecchiaia  una  esisten- 
za comoda  e  lieta  senza  fatiche  e  senza  £i- 
stìdj. 

Quei  tre  dì  che  precedono  restrazione, 
certi  giuocatori  non  baratterebbero  il  loro 
stato  con  quello  d'un  Imperator  dei  Birma- 
ni che  s'intitola  il  Re  dalla  testa  d'oro,  dai 
piedi  d'oro,  dalla  bocca  d'oro,  che  ha  tutta 
d'oro.  E  dolce  il  fabbricar  dei  castelli  in 
aria  quando  abbiamo  in  terra  appena  uà 
vaso  di  dittamo.  La  vincita  d'un  bel  terno, 
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r  il  sogno  della  l'elicila  dei  piii  miseri,  il 
k>lto  è  stato  detto  il  lusso  dei  poveri. 

SE  LE  SVENTURE  ADDOLCISCAiVO 
()  INASPRISCANO 

Si  è  detto  che  per  altri  sente  pietà  chi 
senti  la  punta  amara  del  duolo;  che  Tumano 
cuore  somiglia  a  quelle  piante  aromatiche 
le  quali  non  versano  il  halsamo  salutare  se 
non  furono  esse  ferite   »  non  ignara  mali 
miscris  succurrere  disco  ».  Ma  se  quei  mali 
medesimi  in  alto  grado  noi  gli  proviamo  iu 
quel  punto,  ai  nostri  mali  si  pensa,  s' inter- 
rompe r  infelice,  si  vuol  consolarlo  provan- 
dogli che  di  lui  noi  siamo  più  miseri.  Quan- 
do Priamo  supplichevole' si  prostra  a  piedi 
di  Achille,  terminato  ch'ehhe  il  suo  pietoso 
racconto,  il  forte  Mirmidone  si  mise  a  pian- 
ger seco  non  già  sui  mali  dell' infelice  Re 
di  Pergamo,  ma  sulle  proprie  sventure,  per 
la  rimembranza  del  padre  e  dell'amico  Pa- 
troclo estinti.  La  lunga  continuazione  del- 
le afflizioni,  il  costante  tenore  d'una  nemica 
fortuna,  cangiano  in  duro  ed  acerbo  ogni 
più  dolce  carattere:  si  turba  l'acqua  del  la- 
go agitala  dai  turbini  procellosi.  L'uomo 
P.  D.  T.  VII.  <2 


XÌ34X 
oppresso  dalla  sventura  non  crede  più  al  la 
feÌìcitù,non  crede  che  sìa  pietà  sulla  terra, 
il  patimento  gli  sembra  Tordine  naturale 
delle  cose,  la  felicità  un  fenomeno  passeg- 
gero; s'intristisce  il  cuore,  non  nasce  più 
nessun  fiore  sull'arbore  inaridita,  che  fu 
percossa  dal  fulmine. 

L'infelice  gode  quasi  a  veder  degli  al- 
tri infelici,  gode  sovente  a  far  sollVire  agli 
altri  quello  che  soffre  eì  medesimo.  Ta- 
cito dice  che  i  Romani  tremarono  allorché 
il  loro  Imperatore  si  associò  alla  porpora 
Pisonereso  malinconico  e  cupo  dal  suo  lun- 
go esigilo  e  dalla  sua  contraria  fortuna.  Uno 
dei  primi  sapienti  fra  gli  Arabi  trovandosi 
nell'anticamera  del  Califfo  di  Bagdad  fra 
molte  persone  ch'ivi  attendeano  per  essere 
ammessi  avanti  all'occhio  del  Principe,  os- 
servò un  signore  splendidamente  abbiglia- 
to, d'un' aria,  e  d'un  portamento  pieno  di 
grandezza  e  di  nobiltà,  ma  che  pareva  im- 
merso nella  più  cupa  tristezza-  Passeggia- 
va solo  per  l'ampia  sala  senza  che  alcuno 
gli  si  accostasse  o  gli  volgesse  mai  la  pa- 
rola, sembravano  anzi  tutti  evitarlo  e  ri- 
guardarlo  quasi  con  aria  d'ind  ifferenza  o  di- 
sprezzo. Queir  uomo  che  parca  sì  grande  e 
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sì  sventurato  fissò  l'attenzione  del  viaggia- 
tore che  ebbe  curiosità  di  saper  chi  egli 
fosse.  Gli  fu  risposto  ch'era  il  governato- 
re d'una  lontana  provincia,  ultra  volta  l'uo- 
mo il  più  illustre  e  più  importante  alla  Cor- 
te, ma  che  oggidì  il  monarca  avea  da  lui  ri- 
tirato il  suo  Éivore,  e  che  quegli  che  rice- 
veva un  di  tanti  omaggi  era  ora  esposto  al- 
lo scherno  insultante  dei  cortigiani.  Il  fi- 
losofo arabo  si  alzò  sdegnato,  bàttè  il  piede 
in  terra  e  gridò:  perchè  lo  trattan  così?  per- 
chè l'abbeverano  di  tanta  amarezza?  Se  non 
hanno  riguardo  per  lui,  abbiano  almeno 
pietà  per  quegli  infelici  che  sono  sotto  la 
verga  del  suo  comando. 

Due  sorte  d'uomini,  dice  la  Rochefou- 
cault,  non  sentono  misericordia  e  pietà, 
quelli  che  non  ponobbermai  la  sventura  e 
quelli  che  furono  continuamente  infelici. 
Gl'Italiani  un  uomo  profondamente  atroce 
e  d'una  malvagità  raffinata  lo  chiaman  tri- 
sto. 9  Tu  as  été  malheureux  et  tu  deviens 

cruel.  » 

Le  lagrime  della  gioia,  dice  un  poeta  Per- 
siano,le  lagrime  della  gioia  sono  allabellez- 
za,  alla  gioventù,  ai  teneri  sentimenti  dell'a- 
nima quello  che  è  la  ni|;iada  sull'erba  verde 
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«Irì  prnti'jlr  lagrime  della  tristezza  nono 
rjiiello  clte  è  faceto  alle  perle;  Icniìiicrisce 
e  strii{;ge. 

LA  GENTILEZZA 

Ducloschìami  la  gentilezza  quando  e  sin- 
cera l'espressione  delle  virtù  sociali,  quan- 
do è  falsa  delle  virtù  sociali  T  imitazione. 
Fontenelle  ha  detto  clie  il  segreto  delle 
anime  gentili  è  il  sapere  conciliar  gli  af- 
fetti e  le  predilezioni  con  le  convenienze  e 
r urbanità.  Un'arte  delicata,  un  procedere 
onesto  e  garbato  più  che  il  più  distinto  me- 
rito rendono  accetti  ed  amabili, come giun- 
gon  più  grati  i  pensieri  comuni  espressi 
con  grazia  e  cortesia  più  cbe  i  lampi  dell' 
ingegno  accompagnati  dalle  uuliì  e  dai  vi- 
mini. 

Ma  laverà  gentilezza  è  la  benevolenza:  es- 
sa si  manifesta  in  quell'aria  di  sentimento  e 
cordialità  che  le  azioni  nostre  e  i  nostri  det- 
ti accompagna.  Gli  urbani  tratti  sono  ispi- 
rati dai  dolci  sensi  d^l l'anima,  le  buone  ma- 
niere sono  le  vere  belle  maniere. 

L'uomo  cupo,  tristo,  bilioso  ha  il  più  so- 
Tente  aspri  modi,  aspra  voce,   altere  e  dure 
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parolf*.  Ascolta  trun'aria  freddar  di straKa, 
hd  un  fiero  sguardo,  esìge  breve  sermone, 
unisce  al  rifiuto  Tinsulto,  ali»  taciturnità  il 
disprezzo  e  spesso  ancor  l'ironia,  i  suoi  stes- 
si benefìzi  accompagna  con  la  minaccia  e  il 
rimprovero.  L'uomo  buono  vi  alletta,  vi  at- 
trae, vi  lusinga  con  Taffabilità,  la  dolcezza; 
la  sua  amicizia  vi  ascolta,  il  suo  cuore  v'in- 
tende, vi  soccorre  con  delicatezza  e  ta  ancor 
più,  vi  rispetta. 

£  dovere  perciò  specialmente  dei  grandi 
e  dei  felici  del  mondo  d'essere  umani,  dol- 
ci, gentili.  Ahi,  gridava  Massiilon,se  fosse 
permesso  qualche  volta  d'essere  acerbo,  cu- 
po, bizzarro,  lo  sarebbe  a  quei  disgraziati 
che  le  miserie,  le  necessità,  e  tutte  le  pia 
triste  cure  tormentano;  sarebbero  essi  de- 
gni di  scusa  se  portando  fìtta  nel  seno  l'a- 
cuta spina  del  duolo  lasciassero  sfuggire  al 
di  fuori  un  qualche  segno  del  l'amarezza 
dell'animo.  Ma  è  egli  ronveniente  e  giusto 
che  i  fortunali  del  mondo  che  sono  accom- 
pagnati sempre  dalle  gioie,  dai  piaceri,  dat- 
iva prosperità,  e  ai  quali  tutto  sorride  nel  fio- 
rito sentierdeihv  ita,pre  tendano  trarre  dal- 
la loro  stessa  felicità  un  privilegio  che  au- 
torizzi i  loro  strani  capricci, il  loro  brusco 

il* 
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dìcpelto,  ì  loro  acerbi  modi,  i  ^uiodellf  ira- 
condi? Crederanno  essi  die  sia  loro  permes- 
so d'essere  intrattabili,  inaccessibili,  che  sia 
un  diritto  della  lor  lieta  sorte  quello  di  di- 
sprezzar  la  miseria  e  la  povertìi,  d' aggrava- 
re ancora  del  peso  del  loro  cattivo  umore 
gli  sventurati  che  gemono  di  già  sotto  il 
peso  della  loro  possanza  e  della  loro  alte- 
ra fortuna? 

La  vera  gentilezza,  dice  un  filosofo  Ale- 
manno, nasce  o  dalla  profondità  dello  spi- 
rito o  dalla  soprabboudanza  degli  a£fettì 
d'una  bell'anima.  Non  la  possono  insegna- 
re nò  un  maestro  di  danza,  né  il  Galateo,  nà 
CUestcrfield.  La  delicatezza  è  il  genio  del 
cuore. 

IL  TABACCO 

Nulla  è  si  proprio  a  titillar  dolcemente  le 
molli  fibre  del  cerebro,  a  fare  zampillar  le 
limpide  idee  quanto  il  sottile,  e  spiritoso 
polviscolo  dell'Avana  o  la  Macuba  dal  gra-* 
io  odor  delle  rose.  Il  tabacco  s'impadr»-- 
nisce  del  senso  il  più  vicino  all'imaginati*- 
va,  passando  dalle  narici  al  cervello  vi  sve- 
glia l'e^^itusiasmo.  Dice  Gertrenberg  che  il 
celeste  fuoco  furato  da  Prometeo  fu  il  ta- 
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bacco:  acceso  ai  raggi  ilei  sole  fece  fare  uno 
starnuto  a  ^rirr^  n  Pn^^^'^fti'srUii*'^^  i^rtiri- 
ta  dal  cervello  del  Re  dell'Olimpo.  Un  poe- 
ta Alemanno  parafrasando  l'ode  d'Orazio 
«  quo  meBttcche  rapis  »  incominciava  «  do- 
.  ve  mi  trasporti,  o  tabacco. 

Quanto  incenso  scaturisce  dalle  innume- 
revoli pipe  dell'oriente,  quanta  maestri  cbe 
acquistano  i  Bev,  gli  Agà,  i  Serascbieri  con 
la  loro  lunga  pipa  d'avorio  o  d'ambra  e 
una  nuvola  d'odorosi  fumi  lanciando  dai 
loro  cbibouc! 

Prendere  una  o  due  prese  di  quella  pol- 
vere grata  non  solo  desta  il  pensiero,  ma  dà 
il  tempo  ancor  di  pensare;  non  si  osa  inter- 
rompere il  pensatore  cbe  sembi'a  trar  dal 
tabacco  eccitamento  ed  inspirazione;  quella 
breve  pausa  fa  l' effetto  cbefalapuntuazio- 
ne  neL periodo.  £  un  piacer  questo  cbe  è  fa- 
cile a  soddisfare;  ci  viene» mano,  l'abbiam 
sulle  punta  delle  dita.  Il  diletto  cbe  una 
minuta   polvere  arreca,  si   riunuova  ogni 
giorno,  ogni  ora,  ogni  minuto  tal  volta; 
quel  polviscolo   salutare  consola  V  indi- 
gente della  sua  fame,  della  sua  sete;  solle- 
va il  misero  dalle  sue  cure  e  dalla  tristez- 
za della  sua  prigionia;  è  un  tesoro  che  si 
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Vìì.chìuóc  in  un»  pìccola  scatola; appartie- 
ne al  Bassa,  come  al  Bo9tangV,')it  gran  Sul- 
tano come  allo  schiavo.  Se  il  piacere  si  dee 
gustare  a  sorsi,  si  dee  gustare  ancora  a  pic- 
cole prese.  £  mentre  è  il  mezzo  di  sì  inno- 
cente e  spesso  piacere,  potrebbe  anco  essere 
il  tabacco  il  soggetto  di  profonde  medita- 
zioni; potrebbe  farci  riflettere  che  noi  non 
siamo  che  poi  vere  ;  non  è  la  vita  che  un  soffio, 
Je  umane  glorie  altro  non  sono  che  fumo. 
Il  tabacco  avvezza  alle  belle  maniere,  pa- 
dre è  di  cortesia.  Senna  nojosa  lettura,  un 
iiriportuno  cica  latore  su  voi  produce  quel- 
lo che  suol  produrre  il  papavero,  due  pre- 
se di  tabacco  vi  liberano  dal  commettere 
un  inciviltà,  dal  mortificare  un  povero  dia- 
volo. Una  presa  di  tabaccosi  può  offrire,  si 
può  chiedere  a  tutti,  a  ninno  non  si  rifiuta; 
si  apre  la  scatola,  e  questa  vi  apre  la  strada 
a  intavolar  discorso,  a  far  conoscenze,  a  usar 
cortesie. 

»  Ne  scauroit  on  que  dire,  on  ouyre  la 
tabatiere, 
»  Soudain  a  gauche,  a  droite  et  devantet 

derriere, 
»  Gens  de  toutes  facons  connus,  et  non 


connus. 


»  Puury  deraandersont  lestresbioiìvenns. 
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Fumjii'e  insieme  una  pipa  o  un  sigaro  ri- 
strio^  i  nodi  sociali,  rorma  tra  gli  amici  un 
nodo  come  l'aver  dato  o  ricevuto  il  bastone 
d'ospitalità  e  d'alleanza  fra  gli  antichi  p(  «- 
poli  della  Grecia,  o  il  mangiare  insieme  il 
pane  ed  il  sale,  tra  le  tribù  dell'Atlante,  e 
fra  i  Negri.  Sono  vaghissime  le  donzellette 
di  Cadice,  e  di  Siviglia  col  lor  grazioso  civ- 
PAB,  si  vedono  i  giovani  e  le  fanciulle  acco- 
starsi Tuno  ai  labbri  dell'altro  il  loro  cor- 
to sigaro,  gli  amanti  si  comunicano  i  lor 
dolci  fuochi,  sì  lancian  flimi  e  sospiri. 

11  tabacco  è  figlio  di  si  nobil  pianta  che 
quando  Giovanni  Nicot  che  gli  die  il  nome 
di  Nicoziana  la  prima  volta  lo  trasporle» 
nell'Europa  si  appellò  con  magnifici  titoli 
la  pianta  deli'Ambasciadore,  l'erba  della 
Regina,  l'erba  del  Padre  Priore.  Il  pren- 
der tabacco  è  riguardato  come  si  cara  e  sti- 
mata cosa  che  le  persone  piene  di  garbo  e 
benevolenza,  hanno  chiedendo  il  tabacco 
inventata  questa  gentil  maniera  di  espri- 
mersi: «  mi  favorisca  una  presa  delle  sue 
grazie.  » 
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CONTRO  IL  TABACCO 

Farìi  II  tabacco  un  maravigli  oso  effetta 
sopra  il  cervello  dei  saggi,  ma  ne  sono  avi- 
dissimi 1  folli.  Servirà  forse  la  scatola  a  far 
buone  conoscenze,  ad  introdurre  un  discor- 
so, ma  dan  l'adito  a  dei  villani, a  degli  im- 
pacciosi, che  per  tutto  ficcano  il  naso  e  le 
mani:  saranno  amiconi  e  buon  viventi  quei 
giovani  cbe  stanno  insieme  fumando,  ma 
danno  ai  passeggeri  zaffate  che  gli  avvelena- 
no. Hanno  troppo  fumo,  prendono  una  tal 
aria  di  bravazzoni,  e  smargiassi,  cbe  dal  pi- 
par cbe  fanno  in  aria  s\  baldanzosa  venuta 
è  forse  quella  triviale  espressione  «  me  ne 
Impipo.  »  Con  la  pipa  in  bocca  mollemen- 
te assiso  si  è  dipinto  il  ricco  fìistoso  e  in- 
dolente. 

Non  si  vorrà  poi  contar  per  qualcosa  lo 
sciupinio  del  tempo  cbe  fa  il  trar  fuori  la 
scatola,  batterla,  aprirla,  girarla  in  cerchio, 
rinchiuderla?  non  s' interrompon  troppo  i 
suoi  lavori,  i  suoi  studi  per  vuotar  la  sua  ta- 
bacchiera? Francklinbafatto  il  calcolo  del 
tempo  che  si  dissipa  inutilmente  prenden- 
do una  presa  di  tabacco  ogni  due  minuti  e 
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prova  cbe  in  una  vita  di  settant'anni  ve  ne 
son  tre  dì  perduti.  Urbano  Vili,  fulminò  la 
scomunica  contro  i  sacerdoti  che  rivestiti 
degli  abiti  sacerdotali  in  mezzo  della  gra- 
vità delle  funzioni  ecclesìasticbe,  tiravan 
fuori  la  scatola.  Il  gran  Sultano  Amurat, 
Tuso  proibì  del  tabacco,  pensando  che  in 
quella  polvere  ed  in  quel  fumo  una  qualità 
antiprolifìca  fosse.  Kien  Long  Imperator 
della  China  nominò  il  tabacco  un  contagio^ 
e  con  terribile  editto  lo  proibì  per  tutto  il 
suo  vasto  impero. 

Ma  si  passi  agli  uomini  il  prender  ta- 
bacco, se  ne  passan  loro  tante  altre!  Ma 
le  donne  poi  se  ne  dovrebber  guardare  co- 
me dal  suonare  il  (lauto  e  fare  un  duello. 
Prender  tabacco  alle  donne  dà  un'  aria  gra- 
ve e  matronale,  tanto  che  ogni  bel  fior  di 
beltà  disparisce.  La  negra  polvere  cadq  vil- 
lanamente sui  candidi  lini,  e  sopra  il  sen^ 
di  latte,  ingrossa  il  naso,  fa  due  basette, 
sembran  le  donne  avere  i  mostacchi  come 
i  Panduri,  e  i  Trabanti.  Non  si.  sono  giam- 
mai vedute  con  la  tabacchiera  in  mano,  1^ 
dea  d' amore  e  le  grazie.  Si  usa  chiedendo 
una  presa  di  tabacco  dire:  una  presa  delle 
sue  grazi^.  E  egli  permesso  cosi  brusca men- 


te  il  delicata  femmina  dire  clie  «  una  presa 
delie  sue  grazie  ci  favorisca?  »  E  che  biso- 
gno poi  di  prender  tabacco  aver  potrebbe 
il  bel  sesso?  La  mobile  natura,  l'ordina- 
ria volubilità  delle  donne  non  ricbiedon 
scosse  e  stimoli  e  catitrostimoli,  e  non  pa- 
re clie  le  femmine  àbbicin  la  testa  si  grave, 
cbeabbian  bisogno  d'alleggerirsela.  Dice- 
va un  cavaliere  elegante  che  piuttosto  che 
vedere  alle  donUre  aprir  la  scatola,  vorreb- 
be vedere  aprir  la  scatola  di  Pandora  che 
rinchiudea  tutti  i  vizi. 

IL  CALORE  NEGLI  SCRITTI 

La  vivezzA  delle  imagini  e  dello  stile  è 
stata  detta  il  sale  che  salva  i  1  ibri  dalla  cor^ 
ruzione,  il  fuoco  della  mente  purifica  le 
idee  come  il  calor  dei  metalli  caccia  dal 
crogiuolo  la  scoria  impura?  Nulla  uno  scrit- 
tore non  produrrà  d'alto  e  leggiadro  se  nul- 
la'non  gli  batte  sotto  la  mammella  sinistra; 
allora  egli  non  ha  che  sensazioni  insipide 
e  comuni,  intepidire  tutto  al  grado  della 
sua  temperatura,  impiccolisce  tutto  Al  li- 
vello della  sua  breve  statura.  Attraversa  la 
vita  senza  sentirla, non  la  può  fere  assapo- 


rare  al  lettore,  su  tutto  quello  cbe  narra 
sparge  il  gelo  della  sua  anima.  Fu  detto 
d'una  cattiva  tragedia  cbe  allo  sviluppo,  e 
allo  scioglimento  vi  si  andava  in  lettiga. 
L'originalità,  e  l'interesse,  sono  nell'au- 
tore d'un  libro  non  nelle  cose  cbe  narra. 
Non  è  la  poesia  cbe  &  il  poeta,  è  il  poeta 
cbe  fa  la  poesia. 

I  grandi  pensieri  vengon  dal  cuore,  dice 
Vauvenargues.  Il  sublime,  dice  Longino,  è 
il  suono  cbe  rende  una  grand'  anima. 

Ma  il  fuoco  dello  scrittore  dee  feconda- 
re, non  divorare,  deve  essere  a  un  tempo 
fuoco  cbe  scalda,  e  luce  cbe  illumina.  Fu 
detto  d'un  grande  autore  Alemanno  cbe  si 
trovava  in  lui  tutto  il  calor  dell'estate,  ma 
si  desiderava  ancora  d' avere  la  frescbezsa, 
e  l'ombra. 

LA  PENNA 

II  famoso  figlio  d'Abdallab,  intitola  la 
penna  uno  de' più  importanti  capitoli  dei 
Koran,  dice  cbe  è  un  articolo  di  fede,  il 
credere  cbe  questa  celeste  penna,  cbe  ba 
scritto  il  mirabil  libro  dei  seguaci  del- 
l'Islam, fu  creata  dal  dito  di  Dio,  cbe  la 
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Diutcria  che  la  compone,  è  di  zafEri  e  di 
perle,  r  inchiostro  ch'ella  diffonde  è  una 
luce  sottile  tratta  dagli  astri,  e  dal  sole,  e 
che  TAngelo  Raffaele  è  il  solo  che  sia  di 
legger  capace  i  caratteri  delineati  da  que- 
sta tinta  sfolgoreggi  ante. 

Si  sono  date  delle  penne  all'amore,  ai  tem- 
po, al  genio,  al  pensiero,  si  sono  vantate 
delle  penne  d'oro,  delle  penne  di  fuoco.  Sì 
Yuol  lodare  una  hella,e  facile  composizio- 
ne, si  dice  è  scritta  a  penna  corrente;  si  vuol 
celebrar  sapiente  e  ornato  scrittore,  sì  dice 
è  una  gran  penna,  è  una  brava  penna;  si 
vuol  punire  un  perfido  leguleio,  gli  si  leva 
la  penna. 

Non  si  può  accostarsi  all'uomo  potente, 
si  scrive,  non  si  osa  di  fare  a  voce  una  di- 
chiarazione umiliante,  si  affida  a  un  foglio, 
non  si  ardisce  dir  con  la  lingua  che  ci  tor« 
menta  il  bisogno,  ci  aggrava  la  povertà,  una 
lettera  libera  dall'imbarazzo,  e  ci  risparmia 
il  rossore.  Una  tenera  giovine  prende  tre- 
mando una  penna,  ed  osa  di  confessare  il 
suo  più  dolce  pensiero. 

Un  principe  buono  prende  in  mano  una 
penna,  segna  un  alto  di  giustizia,  concede 
una  grazia,  rende  un  uomo  felice. 
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La  penna  ravTlcina  gli  amici,  fii  conver- 
sar con  gli  assenti.  La  penna  arresta  le  idee 
fuggitive,  fa  circolar  la  ragione,  alza  il  pen- 
siero nelle  regioni  sublimi.  Più  potente  che 
la  voce  suon  passeggero  e  fugace,  la  penna 
non  può  essere  incatenata,  quel  che  ella  ba 
scritto  rimane.  Le  statue,  le  colonne,  l'ec- 
celse moli  di  marmo  sono  distrutte  dal 
tempo,  la  tomba  medesima  muore,  non  re- 
stano cbe  gli  scritti  immortali .  La  pen- 
na in  mano  dello  scrittore  eloquente,  è 
così  forte  cbe  la  scimitarra  di  Scander- 
berg,  pesa  nella  bilancia  più  cbe  la  spada 
di  Brenno.  La  penna  ba  i  suoi  giorni  di 
coraggio,  come  la  spada  dell'Eroe.  L'uomo 
con  la  penna  in  mano  è  nella  grande  sfera 
della  sua  azione,  nel  più  bel  campo  della 
sua  gloria.  Chiuso  nel  suo  gabinetto  sfol- 
gora, fulmina ,  tuona .  Egli  tramanda  gli 
egregi  fatti,,  immortala  gl'illustri  nomi, 
sparge  le  gran  verità.  Lo  scrittore  difende 
l'innocenza  accusata,  la  virtù  oppressa,  il 
merito  conculcato,  marcbia  d'un  ferro  cal- 
do il  delitto,  loda  le  belle  azioni  e  le  soa- 
vi virtù.  Egli  fìssa  il  giudizio  dell'avvenire, 
divien  soldato  d'una  terribil  falange,  avan- 
za col  corteggio  dei  secoli. 
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Le  parole,  dice  un  poeta  Inglese,  le  pa- 
role sono  delle  cose,  e  una  goccia  d'in- 
chiostro cadendo  sopra  un  pensiero,  lo  fe- 
conda e  fa  pensare  delle  migliaia,  dei  mi- 
lioni d'uomini 

BUT  WORDS  ARE  THIKGS  AND  A  SMALL  OF  INGK. 
Falling  LIKB  dewupon  a  THOUGHT  PBODUCBS 

That  wick  mackes  thow  awd  peruaps  mil- 

LIONS   OF  THlIfGK. 

Dice  un  poeta  orientale:  »  L'inchiostro  dei 
sapienti  e  il  sangue  dei  martiri,  sono  d'un 
ugual  prezzo  nei  cieli  ». 

ASPETTARE 

Aspettare,  quasi  il  medesimo  cHe  spera- 
re, »  expectata  diu  yeniet  quae  non  spera- 
bitur  bora  ».  Quasi  tutto  deye  aspettarsi.  Si 
aspettano  le  lettere,  le  nnoyità,  la  rispo- 
sta ,  si  aspetta  un'  occasion  fayorevole  9 
s'aspetta  cKe  vachi  un  impiego.  Il  caccia- 
tore  aspetta  la  lepre,  i  dissipatori  aspet- 
tano un'eredità,  i  malati  aspettano  il  me- 
dico, il  medico  aspetta  i  malati,  i  signo- 
ri aspettano  la  carrozza,  la  carrozza  aspetta 
i  signori.  »  Signore,  disse  un  marinaro  a 


un  viaggiatore,  signore  venite  la  marea  vi 
aspetta  ». 

E  un  piacere  a  vivere  coi  creditori  el*e 
aspettano,  con  ^li  uomini  bene  educati,  die 
a  pnriare  aspettano  che  abbiate  tìnito  voi. 
Un  Canonico  restava  una  mattina  a  letto  ii- 
no  a  dieci  ore.  Gli  andò  il  servitore  a  dir 
che  si  alzasse,  c'era  giù  un  signore  che  lo 
aspettava.  »  Aspetta?  rispose  il  Canonico;  sq 
aspetta, posso  restare  ancor  mezza  oretta  in 
questo  bel  calduccino  »  • 

Aspettare  è  la  sola  cosa  che  la  prudenza 
insegna  in  certe  difEcili  circostanze.  Nel 
terremoti  delle  Calabrie  la  duchessa  di  Po- 
poli rimase  tre  dì  sepolta  £ra  le  mine  d'una 
città  e  non  ne  riportò  nessuna  ferita.  Es- 
sendole domandato  quel  che  ella  faceva  in 
quella  orrenda  perplessità  rispose:»  lo  aspet, 
tuva  ».  Il  Cardinale  di  Fleury  disse  al  gen- 
tile abate  de  Bernis  che  finch'avesse  ei  gli 
occhi  aperti  non  isperasse  mai  nessun  fa- 
vore dalla  corte.  Il  gentil  poeta  replicò 
tranquillamente  »  aspetterò  ». 

Aspettare  è  una  saggia  riserva,  un'util  pa- 
zienza. Si  può  tutto  sperar  dal  tempo,  dal  ca- 
so, dalla  ragione,  dalla  giustizia  aspettan- 
do. Un  uomo  d' ingegno  ha  fatto  un  libro 
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sui  vantaggi  del  l'attende  re  o  non  atlcnderp, 
a  metter  mano  alle  opre,  e  decide  che  il  mi- 
glior p:ìrlito  è  quello  di  non  voler  prece- 
dere gli  avvenimenti,  di  non  volere  preci- 
pitar l'occasione.  La  maggior  parte  delle 
nostre  sventure  egli  dice  ci  sopravviene  per 
la  nostra  impazienza,  per  non  sapere  atten-* 
dere  i  frutti  che 'il  tempo  solp  matura,  per 
non  volere  aspettare  i  beni  che  il  tempo 
solo  prepara.  Troppo  solleciti  di  goderne 
noi  spezziamo  la  catena  che  gli  teneva  so- 
spesi. La  felicitai  non  ci  ha  raggiunti  per- 
chè non  abbiam  saputo  aspettarla.  Colui 
che  non  sa  aspettare  non  sa  nulla  coudur-» 
re  a  maturità. 

CONTRO  L'ASPETTARE 

Trista  cosa  tanto  dovere  aspettare.  Aspet- 
tar che  vachi  un  impiego,  che  venga  un' 
eredità,  aver  gran  belle  cose  da  dire  e  do- 
vere attendere,  che  un  cìcalatore  eterno  fi- 
nisca il  suo  discorso,  chiedere  una  rispo^ 
sta  e  dovere  attendere  che  uno  le  sue  pa- 
role mastichi,  ingolli  e  digrumi,  stare  ad 
aspettar  lo  zoppo,  aspettitre  e  non  venire. 
Il  piacere  cessa  quasi  d'esser  piacere  quan- 


do  sì  Joyè  troppo  aspettarlo.  Marc'Aurelio 
lingraziaTa  gli  Del  cravergll  permesso  dì 
heneficare  \  suoi  amici,  senza  averli  fatti 
aspettare.  Passano  per  poco  discreti  e  pocQ 
civili  . quelli  cbe  sempre. attender  si  fanno 
alle  feste,  ai  pranzi,  alle  sessioni,  agli  ap- 
puntamenti, sconcertano  la  brigata,  fanno 
tutti  smuovere,  recano  un  vero  incomodo 
a  tutti.  Un  uomo  dVsperienza  e  di  perspi- 
cacia consigi ìara  ad  essere  puntuali  ed 
esatti,  a  comparire  alle  ore,  ai  luoghi  fis- 
sati; perchè  diceva  egli  tutti  i  difetti  di  chi 
si  fa  soverchiamente  aspettare,  sì  presen- 
tano alla  mente  di  chi  d'aspettare  s'infa- 
stidisce e  si  sdegna. 

Certi  politici  detti  d'una  inerti  a  ex pect ar- 
te, perdono  le  migliori  occasioni,  i  più 
propizi  momenti.  Chi  ha  tempo,  non  ^spet- 
t  ì  tempo,  chi  tfimpo  aspetta,  tempo  .non  ha  ! 
L'alto  intelletto  e  la  sagacità  prevedono,  il 
coraggio  eseguisce,  la  paura,  e  la  mediocri* 
tu  aspettano. 

LA  CHIAREZZA 

Oggi  diceva  un  chiaro  scrittore,  oggi  le 
creazioni  del  talento  sembran  la  crcazio- 
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ne  del  Caos;  è  una  natura  che  non  è  natura, 
un'arte  die  non  è  arte,  sì  deve  tenere  un  lin- 
guaggio oscuro, cabalistico,  inintelligibile, 
non  si  dee  parlare  come  si  parla,  non  si  dee 
dipingere  il  cuore  come  la  natura  lo  ha  fat- 
to, il  sentimento  non  è  più  che  nella  testa,  il 
mondo  non  è  tenero,  è  yaporoso,  il  pensiero 
si  getta  nei  Tacno.  Ma  non  sarebbe  più  giu- 
sto il  pensare,  che  quando  un  autore  non  è 
fòcilmente  compreso,  non  si  comprese  for- 
se ei  medesimo,  quando  è  sì  poco  chiaro  la 
lucidezza  a  lui  mancò  delle  idee;  che  non 
&L  mestieri  di  lambiccarsi  tanto  il  ceryello 
per  rinvenire  l'astruso  senso,  non  si  ya  a 
cercare  un  tesoro.  I  più  bei  versi,  i  più  bei 
pensieri  de'  più  illustri  autori,  sono  i  più 
chiari,  i  più  fòcili.  Il  genio  è  una  fiamma, 
gli  si  è  data  una  £ice,  deve  dunque  illu- 
minare, non  fere  errar  fra  le  tenebre.  Non 
è  profondo  quello  che  è  oscuro,  non  è  su- 
blime quello  che  va  fra  le  nuvole.  Un  filo- 
sofo della  scuola  di  Kant  scrisse  un  lungo 
articolo,  di  cui  ninno  non  potè  penetrare 
il  senso  oscuro.  Fu  scritto  poi  in  un  gior- 
nale. «  Concorso  per  ispiegare  l'articolo  di 

Mr.  Co L'autore  ancora  è  ammesso 

al  concorso  ».  Ma  forse  quei  signori  sono 
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come  l'autore  d'una  ceilatragedìa^  alla  cui 
prima  rappresentanza,  nessun  potè  com- 
prendere  un  jota.  L'autore  pero  ne  era  con» 
tento  e  diceva,  che  tornerebbero  alla  SC'^ 
conda  recita,  per  comprender  ^quello  che 
non  a^ean  capito  alla  prima.  Forse  anco 
quelli  scrittori,  dicono  come  il  buon  Re 
Shaban:  »  voi  non  mi  comprendete?  tanto 
meglio  mi  comprendo  io  ». 

Negli  affari  come  nei  discorsi  e  negii 
scritti,  bisogna  esser  chiari,  si  tuoI  yeder 
chiaro.  Bisogna  portare  il  lume  e  la  chia- 
rezza, fino  nelle  profondità.  Quello  che  non 
è  chiaro  in  una  intrapresa,  non  è  per  quella 
una  favorevole  presunzione.E  segno  che  non 
è  un  grande  interesse,  ma  piuttosto  un  pic- 
colo intrigo.  L'ombra  e  Tenimma  in  cui 
uno  s'involge  e  si  chiude,  mostra  la  debo- 
lezza e  la  mediocrità.  Quello  che  è  nobile 
ed  alto,  e  tende  ad  alto  e  nobile  scopo  fe- 
risce subito  tutti  gli  sguardi,  se  ne  vede 
tosto  il  motivo,  se  ne  prevede  il  successo. 
Chi  non  si  fa  intendere,  è  segno  spesso  che 
non  si  è  inteso  ei  medesimo.  E  chi  lo  vuo-* 
le  interpetrare  e  spiegarlo,  non  fa  soTente 
che  più  imbrogliato  farlo,  e  più  oscuro. 
Fielding  parla  d'un  yiaggio  da  lui  &tto  al- 


l'altro  mondo.  S' imbattè  in  due  commen- 
tatori di  Skakespear,  che  stavano  combat- 
tendo per  l'interpretazione  d*un  verso.  Al- 
la (Ine  consentirono  di  rimettersi  alla  deci- 
sione del  poeta  medesimo,  cbe  così  espres- 
se la  sua  opinione:  »  L  sì  lungo  tempo  che 
scrissi  quel  verso,  che  ne  ho  scordato  il 
sentimento;  ma  se  avessi  potuto  sognare 
che  si  sarebbero  dette  tante  sciocchezze,  lo 
avrei  cancellato,  perchè  qualunque  de' vo- 
stri significati  fosse  stato  il  mio,  non  mi 
avrebbe  fatto  punto  onore  ». 

LE  TRADUZIONI 

Tutti  i  paesi  hanno  bisogno  d'ajutarsi 
per  mezzo  della  comunione  e  del  cambio 
dei  loro  tesori;  e  necessarj  agenti  di  que- 
sto commercio,  sono  i  traduttori  che  assu- 
mono la  nobil  cura  d'arricchire  la  loro 
patria   del   fiore  degli  stranieri  prodotti. 
Grazie  al  loro  dotto  travaglio,  noi  siamo 
di  tutti  i  paesi,  viviamo  in  tutti  i  tempi,  con- 
versiamo con  tutte  le  genti.  Ma  molte  tra- 
duzioni da  Madama  di  Sevignè,  furono  pa- 
ragonate a  quei  servi  che  portano  le  am- 
basciate dei  loro  padroni,  e  per  la  strada 
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le  scordano,  o  vi  riferiscon  tatt'altro  che 
quel  che  avevan  da  dire;  furono  compara- 
te a  un  ahito  rivoltato  che  non  ha  più  lo 
stesso  lustro,  la  stessa  finezza,  a  un  arbore 
delicata  che  appassisce  e  muore,  se  in  stra- 
niera piaggia  vien  trapiantata,  a  quelle  an- 
tiche statue  mutilate  dalle  quali  s'è  ritirata 
la  divinità. 

Acciocché  il  libro  tradotto  conservi  tutto 
il  suo  carattere,  e  tutto  il  suo  lume,  biso- 
gna che  il  traduttore  non  dia  una  tradu- 
zione vaga,  elegante,  ma  non  genuina  co- 
me quella  che  Voltaire  chiamò  la  bella  in- 
fedele. Ma  per  essere  attaccato  alla  lettera 
non  deve  un  traduttore  ogni  bella  audacia 
interdirsi,  non  deve  negare  alla  sua  tra- 
duzione quello  che  di  più  vivo,  e  più  pit- 
toresco può  darle  il  genio  della  sua  lin- 
gua, e  del  suo  modo  di  scrivere.  Seguire 

PASSO  Fisso  IL  suo  ORIGINALE,  È  Ulf  FARE  d'vN 
SERVO  CHE  ACCOMPAGNA  IL  SUO  PADRONE,  VV 
SERVO  CHE  GLI  VA  DIETRO  DIETRO. 

Rifiutando  la  tirannia  della  parola  a  cui  si 
assoggettano  i  freddi  e  sterili  ingegni,  un 
buon  traduttore  dee  fare  un  tutto  suo,  e 
senza  rompere  la  fede,  diventare  come  un 
altro  originale.  Allora  si  può  dire  del  suo 
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l)el  lavoro  quello  che  Buffon  disse  a  Mr. 
Rìvarol  sopra  la  traduzione  della  Divina 
Commedia  »  questa  non  è  traduzione,  è  un 
seguito  di  creazione  ».  Un  traduttore  non 
deve  rendere  la  veste  del  pensiero,  ma  pe- 
netrare nel  pensiero  medesimo,  non  con- 
tentarsi delle  forme,  ma  al  fondo  andar 
delle  cose,  non  copiar  le  nude  espressio- 
ni d'un  grande  scrittore,  ma  scendere  in 
tutta  la  profondità  dei  di  lui  sentimenti, 
prendere  tutte  le  passioni  della  di  lui  anima, 
tutta  la  mobilità  della  sua  imaginativa,  tutte 
le  qualità  del  suo  stile,  e  più  che  il  genio 
d'una  tal  lingua  rendere  il  genio  di  tale 
autore.  Senza  di  questo  renderà  il  freddo 
cadavere  non  lo  spirito  d'un  rinomato  aa- 
tore,  renderà  le  ceneri  non  il  fuoco;  sa- 
rà una  mummia  conservata  ma  che  non  si 
può  rianimare. 

£  perciò  bisogna  che  il  traduttore  ab- 
bia quasi  tanto  spirito,  quanto  l'autore  che 
«gli  traduce,  abbia  uno  spirito  quasi  della 
•di  lui  stessa  natura.  Chi  hon  ha  sacrificato 
Arrcn'EGLi  alls  muse,  non  e'  degno  di  para- 
frasare  I   VERSI    d'un    immortale  POETA.    »^0- 

crate  dice  che  un  intelletto  altamente  in- 
ispirato  dalle  iìglie  della  memoria,  è  l'in- 
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terpetre  vero  d'Omero.  Per  ben  tradurre 
bisogna  esser  capaci  ancora  di  produrre. 

I  CAPELLI 

Una  bella  cbioma  è  l'onor  della  testa  co- 
me è  l'onor  del  mento  la  barba.  Berenice 
offre  le  sue  lungbe  chiome  agUDei  per  sod- 
dis&re  al  suo  piA  tenero  voto,  e  quella  va- 
ga cbioma  è  collocata  &a  le  costellazioni 
celesti;  è  rapito  un  riccio  a  Belinda  e  co- 
me il  più  caro  furto  d'amore,  questa  genti- 
le avventura  meritò  i  canti  di  Pope.  La  lun< 
ga  capegliera  era  il  più  bel  distintivo  dei 
primi  fra  i  Longobardi,  distingueva  i  no- 
bili figli  della  stirpe  di  Cloitione.  I  mus- 
sulmani pretendono  che  per  il  lungo  ciuffo 
che  sulla  fronte  loro  s'inalza,  gli  prende- 
l'à  il  Profeta  per  trasporturli  nel  Corkam 
fra  i  dolci  abbracciamenti  delle  candide 
Houris.  1  crini  tagliati  fra  i  Homani  anti- 
chi palesavano  i  servi  e  gli  schiavi,  si  ra- 
pano i  malfattori  che  son  condotti  al  pati- 
bolo, si  radea  la  fronte  dei  re  ch'eran  sbal- 
zati dal  trono,  e  costretti  a  chiudersi  in 
monastero.  I  francesi  dicono  biseb  vkz  i 
LE,  per  dire  che  si  spiana  una  città,  un  i 
P.  D.  T,  VII.  ii 
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mo  molto  imperito  diciamo  che  è  tamquam 

TABULA  RASA. 

I  capelli  cadono  per  vecchiezza,  per  ma- 
lattia, imbiancano  per  i  lunghi  anni  e  per 
l'estrema  sventura,  si  strappano  nell'acer- 
ba doglia,  neirira.  Si  ha  un  bel  ricorrere  a 
dei  posticci  crini,  si  ha  un  bel  portare  bei 
parrucchini  biondi  o  morati,  si  può  in- 
gannar gli  uomini  ma  non  la  morte;  l'oc- 
chio può  essere  un  momento  illuso,  ma 
non  s*  ili  ade  la  mano  che  nei  felici  istanti, 
gode  scherzar  fra  le  aneila  dei  superbi  cri- 
ni :  quando  non  si  hanno  piò  i  suoi  capelli 
si  sono  perduti  i  piò  bei  lacci  onde  si  strin- 
gono i  cuori .  Dicea  Madama  Roland  che 
non  sapeva  imaginare  l'amore  in  parrucca. 

LA  PARRUCCA 

Portar  capelli  posticci,  non  è  Éilsitii  è 
finzione.  L'arte  è  la  bella  imitazione  delia 
natura.  »  Quand  ok  n'a  pas  n'sspaiT  o9  l'em- 
PBVtiTE  ».  La  parrucca  è  per  le  nude  teste 
quello  che  è  il  rossetto  per  le  facce  tinte 
di  soverchio  pallore,  corregge  i  difetti  dei 
tempo,  ed  è  stimabil  sempre  quello  che  si 
fa  per  piacere.  Cesare  aveva  la  testa  calva, 


la  ricoprì  d'alloro,  Anacreonte  iiwvn  bitn- 
chi  i  capelli,  cinse  l'aDtica  fronte  d'una  cor 
rona  di  rose. 

Una  parrucca  ben  messa  &  quasi  l'effet- 
to della  TotcTÀHA  si  giotehtu*.  Si  è  quasi 
così  abolita  la  veccbieiza,  diceva  un  uomo 
di  spinto.  Steme  gindicò  del  buon  gusto  e 
dell'amabili  là  del  francesi  dal  bel  mo- 
do col  quale  il  suo  parmccbiere  a  Bou- 
logne  gli  accomodò  la  parrucca.  Come 
l'apparente  Tolume  delle  teste  per  mezzo 
di  scialli,  di  penne,  dì  fasce,  fa  decìde- 
re della  maggiore  o  minore  ìmportnn- 
za  dei  Bassa  dell'Asia  minore  dei  Nabob 
dell'Hindoustane  dei  guerrieri  capi  del- 
l'isole del  mar  del  Sud,  e  delle  tribù  del 
gran  Sahara,  ancora  in  Europa  sì  è  creduto 
avere  un  gran  cervella,  chi  porta  un  gran 
parruccone  come  gli  antichi  seguaci  d'Ip- 
pocrate,  come  nella  gran  Brettagna  il  Lord 
Cancelliere,  e  il  grande  Scerif.  Luigi  XIV. 
non  si  mostrava  a'suoi  sudditi  che  coperta 
l'augusta  fronte  d'una  parrucca  mugnitica. 
Con  questa  perfino  si  coricava,  la  rimettpv» 
poscia  al  suo  cameriere,  che  la  mattin 
guente  al  letto  la  riportava,  e  il  gra: 
cbe  ha  dato  il  nome  al  gran  secolo  rie 
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parìva  a  un  tempo  con  la  parrucca  e  lo  scet- 
tro. Un  facitor  di  parrucche  per  acquistare 
avventori,  pose  per  insegna  alla  sua  hotte^ 
ga,  un  quadro  dove  era  dipinto  Assalonne, 
iì  qual  fuggendo  sopra  una  mula,  m.i sera- 
mente  per  i  capelli  resta  attaccato  ad  un 
albero.  Eravi  sotto  questa  iscrizione,  «  una 
parrucca  lo  avrebbe  salvato  »• 

IL  VUOTO  DELL'ANIMA  E  LA 
FORZATA  INERZIA 

Miserabile  Tuomo  cbe  visse  quasi  senza 
saper  d'esser  nato,  cbe  oscuro  e  basso  non 
fece  al  mondo  cbe  vegetare,  cbe  provò  il 
sonno  degli  affetti,  strascinò  dei  giorni  cbe 
uniformi,  insipidi,  vuoti,  si  accumulano 
gli  uni  sugli  altri,  rassomigliandosi  tutti, 
cbe  abita  in  un  deserto  senza  nessuna  am- 
bizione, senza  nessuna  speranza,  senza  nes- 
sun muovimento  verso  alcun  nobile  scopo. 
Ma  pili  di  compassione  è  degno  colui  cbe 
con  un'anima  piena  di  nervo  si  trova  stret- 
to fra  le  catene,  cbe  perde  i  suoi  giorni 
nell'esercizio  di  sempre  inutili  sforzi,  di  ta- 
lenti sempre  ignorati,  di  virtù  sempre  com- 
presse, cbe  si  sente  fatto  per  rappresentata 


nìth  parte  sulle  brillanti  scene  del  mondo 
ed  è  costretto  a  strascinarsi  per  gli  oscuri 
sentieri  della  vita,  non  può  impiegare  in 
nessun  bell'uso  il  lume  del  suo  ingegno  e 
l'energìa  del  suo  cuore,  non  ha  alcun  peso 
nella  bilancia  delle  cose  degli  uomini.  E 
somigliante  ad  una  aquila  che  tentu  di  vo- 
lare in  una  gabbia,  è  in  quella  trista  situa- 
zione dei  nariganti  che  senza  poter  £ir  viag- 
gio soffrono  la  maretta  più  penosa  che  li| 
tempesta.  Come  il  Binaldo  del  poeta,  dice 
in  suo  cuor  conturbato,  ■  il  riposo  mi  ti. 
violenza  ■■  Tln  uomo  stanco  della  vitp,  è 
pronto  a  darsi  la  morte,  lascia  una  lettera 
in  cui  cosi  palesava  la  sua  trista  risoluzio- 
ne. La  mia  anima  di  fuoco  non  aveva  aria, 
chiuse  le  sue  ale.  L'esistenza  dice  Chateau- 
briant  è  insignificante,  povera,  oscura,  nn> 
da  di  dolci  incantesimi,  allora  le  passioni 
inviluppan  da  tutti  i  lati  come  il  serpente 
cinse  tra  le  sue  spire  i  figli  di  Laocaonte. 
Nella  sua  trista  carriera,  nella  fredda  mo- 
notonia de' suoi  giorni  si  arriva  fino  a  per- 
dere il  sentimento  delle  sue  forze,  e  la  fi- 
danza in  se  stesso,  si  arriva  fino  a  e 
che  è  decaduto  il  suo  spirito,  spenta 
cola  del  suo  ingegno,  sembra  d'aver 
1 
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se  un  tesoro  che  non  gli  può  rapir  la  fortu- 
na, beve  il  nettare  degli  immortali  alla 
coppa  del  sapere,  i  raggi  della  sua  gloria 
dissipano  le  nubi  della  sua  vita  affannosa. 
Fu  detto  di  Byron.  «  Il  suo  brillante  inge- 
gno spaziava  al  disopra  de ll'atmo sfera,  e 
penetrava  d'un  guardo  scrutatore  nei  pro- 
fondi abissi  del  cuore.  L'invidia  che  non 
poteva  attaccare  il  poeta,  si  gettò  sopra  rao« 
mo;  ma  troppo  potente  per  difendersi,  trop- 
po generoso  per  vendicarsi  egli  non  cer- 
cava che  le  impressioni  profonde  e  vivea 
di  gran  sensazioni  ».  Sovente  i  sogni  del 
genio  visitano  una  testa  che  riposa  sopra 
una  pietra;  le  più  belle  opere  hanno dova- 
to  il  lor  nascimento  ai  profondi  dolori,  il 
genio  è  un  lampo  che  splende  fra  le  lem- 
peste. 

Ma  gli  uomini  di  brillante  ingegno  sa- 
rebbero essi  più  felici  se  strisciasssero  nel 
fango  della  servitù?  Sarebliero  calpestati, 
trascinerebbero  i  giorni  nella  bassezza,  e 
avrebber  di  meno  il  loro  eccelso  linguag- 
gio e  il  nome  lor  senza  macchia.  La  po- 
vertà dell'uomo  di  genio,  dice  Madama 
di  Staeli  è  la  più  bella  circostanza  della 
4}ua  vita;  prova  che  alto  è  situato  il  su^cuo- 
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TP»  Bella  cosa  ella  è  pure  il  consacrare  tut- 
te le  sue  incolta  al  culto  della  gloria,  e  do* 
vrà  sempre  apprezzarsi  un  uomo  di  cui 
il  bel  punto  di  mira  e  il  nobile  deside- 
rio furono  al  di  ih  della  tomba.  Un  mini- 
stro privato  della  sua  carica,  un  generale 
spogliato  del  suo  comaìido  mena  per  lo  più 
tristi  giorni  nella  disgrazia  e  nella  solitu- 
dine. Ma  uno  scrittore  eminente  conserva 
sempre  il  suo  potere  cioè  il  suo  genio,  an- 
zi il  suo  potere  nella  persecuzione  e  nella 
sventura  si  rinforza  e  cresce  come  quei 
generosi  liquori  cbe  quanto  più  sono  com- 
pressi e  chiusi,  più  fermentano  e  si  fanno 
potenti.  Se  l'Alighieri,  dice  Ugo  Foscolo,  se 
l'Alighieri  non  avesse  sofferta  quella  dura 
sentenza  da'suoi  concittadini,  non  avrebbe 
prodotto  quei  versi  energici  e  luminosi,  che 
una  magnanima  ira  dettò.  Milton  non  fu 
mai  sì  grande  che  negli  anni  della  sua  ce- 
cità e  de' suoi  gravi  infortuni.  La  scienza  è 
una  rosa  che  fiorisce  fra  le  spine,  e  questa 
rosa  spande  profumi  d'immortalità.  »  La  vo- 
ce d'una  lira  lontana,  dice  un  poeta  Bri- 
tanno, la  voce  d'una  lira  lontana,  fa  più 
rumore  che  tutte  le  arringhe  dei  Par]  del- 
l'Inghilterra ».  Il  talento  è  una  specie  di  pò- 
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tere  inalienabile,  ìnestSgulbile  che*  non  sì 
può  confiscare.  Uomini  dal  brillante  inge- 
gno cbe  gettate  le  opere  in  bronzo,  non  t' 
importi  di  non  essere  elìgibili;  siete  gli 
eletti  dei  secoli.  Il  divino  Omero  cantò 
cbe  il  destino  lo  area  privato  del  caro  lu- 
me degli  occbi,  ma  la  musa  lo  avea  com- 
pensato di  SI  grande  infortunio^  dandogli 
la  luce  del  canto* 

I  MODERATI  PIACERI 

Il  regno  del  piacere  è  il  palazzo  d'Ale  ina 
ove  si  passano  i  giorni  in  risi  e  canti,  per 
divenire  poi  piante  e  bestie.  Si  sbalordisce 
l'anima,  non  si  conosce  la  pura  voluttà  del 
cuore,  l'amore  è  nei  sensi,  non  è  più  nel- 
l'anima. Altre  volte  la  passione  liberava 
dal  vizio,  oggi  il  vizio  libera  dalla  pas* 
sione. 

Una  disgrazia  piò  grande  dellavversità 
medesima,  è  l'essere  sazi  di  tutto,  Tessere 
perseguitati  dalla  noja  e  dal  disgusto,  com- 
pagni inseparabili  di  tutto  quel  cbe  è  ec« 
cessivo.  La  coppa  della  vita,  ba  l'ambrosia 
e  il  nett'rire  sopra  i  suoi  orli,  nel  fondo  ha 
la  feccia  ed  il  sedimento.  Nou  la  vuotiamo 
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dunque  perfino  all'ultima  goccia.  E  un  on- 
da pura  e  chiara,  ma  quando  vi  si  accosta 
il  labbro  troppo  avido  quell'onda  pura  s' in- 
torbida. I  piaceri  anch'essi  hanno  la  loro 
sintassi,  perdono  molto  a  non  essere  gusta- 
ti correttamente. 


Fine  del  Tomo  Settimo. 
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